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HISTORI A 

DELLA CITTA’ E REGNO 

DI NAPOLI 

DI GIO: ANTONIO SUMMONTE 

NAPOLETANO 

OVE SI TRATTANO LE COSE PIU’ NOTABILI^ 
Accadute dalla Tua Edihcazionc /in' a tempi noftri 

CON L' ORIGINE, SITO, FORM A, RELIGIONE, 
Antica , e moderna Politia, Tribunali, Nobiltà, Seggi, Acque, 
Circuirò , Amenità , Provintir , Santi , e Chiefe, 

OLTRE GLI IM PER AD ORI GRECI, DUCHI, 
e Principi di Benevento , Di Capua, e di Salerno. 

CON I. E GESTA , E VITE DE' SUOI R E , CO L L E LO RQ 
tjpgie al naturale , Alberi delle Dipendenze , e Sepolcri . 

E DELLI VIC1RE DEL REGNO, CON ALTRE COSE 
Notabili non più date in Luce . 

Jn quejia terza Edizione corretta, emendala, e di varie note accrefeiuté. 

TOMO PRIMO. 

ALL’ ECCELLENTISSIMA CITTA* 

D L P O L I. 
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IN NAPOLI M.D. CCXLVIII. 

A SPESE DI RAFFAELLO GESSARE 
Nella Stamperia di Domenico Vivenaio . 

CON LICENZA, DE' SU V ERIO RL 


Sigiti 
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ECCELLENTE. SIGNORI. 

SIG. D. GIACOMO CARACCIOLO Duca 
delle Grottaglie Eletto per la Piazza di 
Capuana . 

SIG. D. ASCANIO ROSSI , ^Eletti per 
E SIG. D. CIRO RAVASCHIERI) quella di 
Montagna. * 

SIG. D. GIO: BATTISTA PIGNATELLI 
Duca di S. Demetrio Eletto per quella di 
Nido. 

SIG. D. DOMENICO LONGO Marchefe di 
Cagliati Eletto per quella di Porto, 

SIG. D. NICOLO’ MIROBALLO Marchefe 
di Bracigliano Eletto per quello di Por- 
tanova . 

SIG. D. ANTONIO PALOMBA Marchefe 
di Cefa Eletto del Fedeliflìmo Popolo . 

Ppena mi cadde nell’a- 
nimo di rifìampare la 
rara ormai , e fomma- 
mente defiderata Sto- 
ria di Napoli , fcritta da Gio: An- 
tonio Summ onte nofìro Cittadi- 

no, 
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no , che fubito mi avvifai di pre- 
levarla all’EE.VV. imperocché 
eflèndo l’ ilìoria la vera e più di- 
lettevole fcuola , in cui l’ arte del 
Governo fi appara , per trovarli 
nella varietà degli avvenimenti, 
che in eflà fi regiffiano quali in 
tela con vivi colori fpiegato quan- 
to mai abbia o a fuggire,o a imi- 
tar la prudenza; a giulta ragione 
non ad altri , fe non a coloro , a 
cui il governo di quella Città 
truovafi meritevolmente affida- 
to , la lloria di quella lìelìà Città 
confagrar fi do ve va . ; 

E quantunque ne’nobili e cul- 
ti animi dell’ EE VV. fieno così 
altamente e bene apprefe tutte le 
più fingolari virtù , che di altre 

Icuo- 
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fcuole ad infegnamento non pa- 
a che vi feccia mefìiere : pure in 
leggendo l’EEV V.nella prefente 
Storia le gloriofe azioni de’Voftri 
chiariflì mi , ed illuftri Progenito- 
ri, li quali con larghi ffime profu- 
fioni de’loro averi, e del loro fen- 
gue autenticarono la loro fedeltà 
ed oflequio a’ioro Principi, e con 
favj regolamenti , e difìntereflè 
teftifìcarono il loro zelo ed impe- 
gno pel pubblico bene , non po- 
trete non vieppiù infiammarvi a 
feguir sì beH’orme con imitarne 
l’efempio . 

Appartenendo adunque di 
tutta ragione queft’Opera all’EE. 
VV., rni giova fperare, che di 
buon grado le prefterete in q uè- 

'•* * n ~ 
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fta terza riftampa , che ne fo , il 
V ofiro gioì iofo Nome; fotto la 
cui Magnanima benefìcentiffi- 
ma ombra raflègnandomi ancor 
io, pieno di offequio e di venera- 
zione mi dichiaro . 

DeU’EE.VV. < 
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GIANN ANTONIO SUMMONTE 


SCRITTA 

DA SCIPIONE DI CRISTOFORO 
PRETE NAPOLETANO. 
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Ebbene la mancanza de’ documen- 
ti, per Io lungo volgere degli anni 
fmarriti , varie pregevoli memo- 
rie ci abbia involate alla famiglia 
Summonte appartenenti , e fpe- 
Talmente la notizia di que’perfonaggi fioriti in 
ella nell’età più lontane , e che non folo le ar- 
mi , e le lettere lodevolmente avendo trattate , 
ma varie dignità così Ecclefiaftiche , come 
Civili di tempo in tempo ottenutela rendettero 
oltremodo ragguardevole , e rinomata; tutta 
voltaperb non può dubitarli , che fra le antiche, 

a ed 
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ed onorate famiglie Napoletane debbafi ella 
gi ultamente annoverare . E di vero le fcarfe di 
lei memprie , fop ravanzate ancora a’ dì noltrf 
dal grave naufragio del tempo, dimotrano chia- 
ramente , che fu ella aliai timo nelle preterite 
{lagioni luminofa , avendo non folamente , ol- 
tre allo 'mpiego illutre di Notajo foventemen- 
te vedutovi fin d’ allora , che non recavafi a 
fdegno di efercitarlo la gente del più alto Ic- 
gnaggio, edelfangue piti preclaro , prodotti 
Giureconfulti di famofo grido, che lodevolmen- 
te nel Foro Napoletano F Avvocarla profeta- 
rono , e Medici , e Filofofi , ed altri dotti uo- 
mini , in fomma etimazione per la loro lettera- 
tura venuti . Pili di ciafcun’ altro perfonaggio 
però, che col fuo propio Papere, e dottrina, 
gloria, e fplendore grandiflimo alla famiglia 
Summonte arrecate , meritamente ella fi pre- 
gia del celebre Pietro Summonte, oSunimon- 
zio , ficcome comunemente fu da' contempora- 
nei Scrittori cognominato; mentre quello in- 
figne , e coPpicuo letterato , ed uno de’piìi rari 
ornamenti della Accademia del Pontano, per 
giudizio universale de’ dotti, che lo conobbe- 
ro, riputato venne per un’ uomo, in cui del 
pari un profondo , e ripoto Papere , un' acre , e 
, raf- 
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raffinato difcernimento , una valla erudizione, 
ed una cognizione grande a difmifura delie let- 
tere, che diconfi umane, riluflero . Perlaquaf 
cofa, ad oggetto di fervi re alla brevità , tutt'al- 
tro intralafciando , di Coftui folo quelle lu- 
minofe memorie , che dopo Io fpazio di quali 
tre fecoli fi fono potute raccogliere , lode- 
vole , ed util cofa abbiamo giudicato di porre 
jn luce , con la vita del noftro Storico , in gra- 
zia così del noftro Summonte , che molto 
di cotefto Valentuomo della fua profapia me- 
defima vantava!! , come per rendere una ricom- 
penfa ben dovuta alla virtù , alla coftumatezza, 
e piu di altra cofa alla di lui pietà , per la quale 
ci vennero confervate per mezzo delle (lampe 
molte Opere de* Letterati dell’ Accademia del 
Fontano , che fenza dubbio perite farebbero, s' 
egli non le avelie pubblicate , per adempiere al 
vincolo della amicizia, onde era flato cogli Au- 
tori di quelle, allorché viveano, legato. Eflen- 
do ben giu Ilo, che da Noi guiderdonato veggafi 
di prefente con uguale pietà, il generofo, e ma- 
gnanimo difegno di un’uomo, che cercb co’fuoi 
(udori , e con le fue fatighe di eternare il nome 
de’ viventi , e de’defunti fuoi amici , divulgan- 
done le Opere; col porne in luce le notizie al- 

a a me- 
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meno della vita ; giacche, fìccome veramente il 
noftro piacere flato farebbe, ci è vietato di cifc 
fare degli eruditismi fcritti fuoi, pereflerfi 
da gran tempo, e con grave danno della Re- 
pubblica letteraria perduti . 

Fra gli altri antichi vicoli del rinomato 
Rione della Città di Napoli , detto volgarmen- 
te di Porto, evvene uno chiamato ancora di pre- 
fente d tSeverini , dalla nobile famiglia Scve- 
rina , che ebbe in effo le fue abitazioni , e fu an- 
noverata nel Seggio, che dal Rione ifleffo in 
cui è allogato , prende parimente il nome di 
Porto . Ora in quefto vicolo de’ Severi?ii , o fìa 
de' Santi Niccolò , e Procolo degli Acquari , e 
degli Scotellucci , fìccome variamente nelle an- 
tiche fcritture fi legge denominato , nacque, 
allavvifo del Celano, Giannantonio Summon- 

Notiz.di te come abbiamo ricavato da alcuni notamen- 

Napoli 

Cwm. 4 . ti , intorno alia vita , ed alle Opere del noflro 
Storico , tratti dall’eruditiflimo Signor IXEmi- 
lio Giannuzzi,.che gentilmente fi è compiaciu- 
to di comunicarceli, da’M.S.di D. Antonio Rug- 
gi, Gentiluomo della Città di Salerno, c celebre 
Antiquario de’ tempi fuoi , fu di lui avolo un* 
altro Giannantonio Summonte/amigcrato No- 
tajo Napoletano , che vifle circa la metà del 
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DELL’AUTORE. 5 
fecolo quindicefimo. E di vero nel volume deL 
la Vifita fatta da Annibaie di Capua Arcivefco- 
vodi Napoli delle Par roc eh ie,e delle Chiefe del- 
la noftra Città nell’anno 1 58 o., deferivendofi lò 
flato della Parrocchia di S.Maria Rotonda , che 
è polla nel Rione di Nido, e della Chiefa di S.Pie- 
tro a Procolo , o fia , ficcome con errore oggi 
fi dice, di S. Pietro a Fufarello , che è allogata 
nel Rione di Porto , veggonfi prodotti , e riaf- 
funti più iftrumenti del fuddetto NotajoGian- 
nantonio Summonte il vecchio, del torno di det- 
ta età . Cih adunque , ficcome dimollra quanto 
fia lontana dal vero l’opinione popolare , che il 
noftro Storico fuffe fiato Notajo, confondendo 
l’avolo col nipote , e di due perfone formando- 
ne una fola; così ancora ci manifefta, che la 
famiglia Summonte troppo illuftre , e cofpicua 
effer dovette fra Noi , avendo avuto pria della 
metà del fecolo quindicefimo de' Notai , e circa 
il qual tempo eranfi veduti efercitare un tale 
impiego, non foloi Gentiluomini di tutti iSeg- 
gi Napoletani^ fpexialmente Ruggiero Pappan- 
fogna , e Dionigi di Sarno , annoverati in quel- 
lo di Santo Arcangelo , o fia della Montagna f 
ma fino a coloro , che del cingolo militare , or- 
dine allora il più riputato di Cavalleria , erano 

ador- 
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adornati'. L'Autore Anonimo delle note fu la 
vita del Sannazaro , fcritta da Giambatifta, 
Crifpo da Gallipoli, nota effe re flato Avolo 
jfisan Giannantonio Summonte il dotto Pietro 
mix. dell' Summonzio, e Padre un tal Gianiacopo; ma 
d/Tado egli , ciò opinando , va di gran lunga lontano 
]dal vero , mentre Pietro Summonzio , ficcome 
" poco ftante verrà dimoftrato , non fu già avolo 
del noftro Storico , ma Prozìo , effendo flato 
fratello di Nota jo Giannantonio Summonte il 
vecchio: e Gianiacopo poi non fu fuo padre, 
ma nipote, come figliuolo diGiammarino di 
lui fratello . Non effendo a Noi finora riufcito, 
con ogni piu attenta diligenza, e ricercaci fco- 
vrireilnome de’ genitori del noftro Giannan- 
tonio , giudichiamo probabilmente , che il Pa* 
drc almeno poffa effere flato quel Gianvincen- 
zo Summonte appunto, che da Pietro Summon- 
zio mentovato venne , come uno deTuoi Coad- 
iutori nell’edizione da lui fatta del Comento 
del Pontano fu le cento fentenze di Tolommeo 
nell’anno 1 5 1 2.in Napoli, per gli torchi del fa- 
mofo Sigifmondo May r Tedefco , che efercitò 
joella noftra Città,con fomma !ode,il meftiero di 
pubblico Stampatore ; giacché legge!! nel fine 
di quel libro : Neapoli , ex officina Sigifmundi 

Mayr 
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. iMayr Germani fummo in genio artifici r.Joan- 
netto Saiodio , Hi croni mo Taegìo , & Vetro 
Kirchberg mini fi ns. Anno MD XI L > 
liter omnia ex Archety pi s Fontani ipjtusmanu- 
fcriptis , Neapoh in Bibliotbeca Divi 

Dominici cunéìd fervantur . Curavi t rem di li - 
F. Summonthts *i /Wro Rtf/Cr » Dioneo 
Tornaquintio , &Jo: Vincenzio Summomio co- 
adiutori bua . Avvalorano cotefta congettura 
più ragioni . I. che adeguandoli per Padre del 
no Uro Storico il fuddetto Gian Vincenzo , con- 
cordano benifllmo gli anni dell'uno, e dell’altro; 
Imperocché effendo fiato nel 1513. Gianvin* 
cenzo Summonte giovanetto , allora che ajutò 
Pietro Summonzio nella correzione della edi- 
zione del detto Cemento del Fontano , fu le 
cento fentenze di T olommeo,in compagnia dei 
Rofa , e del Tornaquinzio , che efTer doveano, 
cornea lufdiTcepòli del detto Pietro; uopo è cre- 
derli , che don molto dopo fifufie ammogliato, 
e che generato avefle fra gli altri figliuoli il no- 
firo Giannantonio , il quale eflendo morto fui 
cdminciare dell’anno 1 603., di m offra che altro 
perfonaggio non può frammetter fi fra i’ epoca 
dtllet’a dell’uho , e dell’altro . II. Cheeflendofi 
coftui chiamate Giairvincenzo , col prenome di 

G10:, 
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Gioru&tìflìmo nella famiglia Summonte, ci ad-» 
dita una certa conformitàdi nome, con gli altri 
perfonaggi della famiglia fuddetta . III. perchè 
nella rammentata Vifita della Chiefa di S.Pie- 
tro a Procolo, o fia , come oggi fi dice, di S.Pie- 
tro a Fufarello, trovandofì rapportati alcuni 
iftrumenti di un Notajo Vincenzo Summonte, 
ftipu lati fui cominciare delfccolo fedicefimo, 
conviene goffamente argomentare^! per l’epo- 
ca degli anni , che cade affai acconciamente 
con quella del Gianvincenzo Summonte ri- 
cordato da Pietro Summonzio , come coll'al- 
tra del n offro Storico ,* e sì ancora per l’Unità, 
t fomiglianza del nome, che ’1 Gianvincenzo di 
Pietro Summonzio, e Vincenzo il Notajo, di cui 
vedefi fatta menzione nella detta Vifita , effer 
debbano una perfona ifteff a 7 -e con ciò che il Pa- 
dre del noftro Giannanto.nio flato fuflepari-, 
mente Notajo, e come ufcitodalla fcuola di Pie- 
tro Summonzio forfè un bravo letterato de’ 
Cuoi tempi . Ma chechè fia di ciò, e ne creda 
Ciafcuno quello che gliene fembra migliore, 
certa cofa ella c , che manca ogni autentico do- 
cumento intorno alla notizia de’di lui genitori. 

Se però fìamo all’ ofeuro de’genitori di 
Giannantonio Summonte, non mancano poi 

degli 
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DELL’AUTORE. 9 
^degli anecdoti valevoli comunicatici dal gemi! ìfli- 
mo Sig.D.Marino Pironi , per gli quali venghia- 
mo in cognizione di molte' particolarità della Tua 
vita.Ebbe adunque il noftro Storico due fratelli, 1 * 
uno detto Giammarino , e l’altro Gianiacopo. 
Giammarino fu ammogliato , e generò Gianiaco- 
po II. 3 Medico,Filofofo,e gentil Poeta della fua età, 
e colui che traduflè in verfi Italiani il celebre 
dittico del Bembo fu la fepoltura del Sannazaro , 
come ricavali da un’ittrumento rogato nell’ anno 
1601. per Notajo Bartolornmeo Strina, e dal pro- 
cettò del preambolo , interpofto per lo Tribunale 
della Corte Vicaria , appo l’Attuario Campanile, 
dopo la morte del padre in fuo benefizio 5 e que- 
llo Gianiacopo lì. , fpofata avendo Giuditta 
Verallo , donna di una aflai chiara , ed antica 
/chiatta della Città noftrU , quantunque varj fi- 
gliuoli avelie con detta fua moglie procrear» , cioè 
Principio Jacopo , che fu Chierico , Carlo , ed al- 
tri , fofferì la sgraziata forte di vederli morire tut- 
ti nella più florida giovanezza, e colla di loro mor- 
te.eftinguerfl la fua famiglia . Di fattociò ricavali 
dal proceflò del preambolo , fpedito per Io fuddot- 
to Tribunale della Corte Vicaria nelh’anno 1643. 
a prò 4 * Giuditta Verallo , per la morte avvenuta, 
così di Gianiacopo II. , come de’di lui figliuoli, 
fenzaelTervi rimali eredi j e perla di cui cagione 

b effa 
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effa Giuditta , per i finimento ftipulato-per Nota- 
jo Gianlionardo Campanile vendette un podere, 
pollo nel deliziofo Colle di PofihpoalChierico 
Lionardo Giordano , che era del reditaggio 
di Tuo marito . Gianjacopo Summonte poi pri- 
mo di tal nome , e fratello di Giannantomo , e di 
GiammarinOjfu. pubblico Notajo, ed in uno sì fat- 
to impiego , perchè fornito di varj lumi letterarj, 
così chiaro, e famigerato divenne, in guifa che non 
folo bccupò il primo luogo fra’ Notai del fuo tem- 
po , ma i pili gravi , ed implicati contratti ne Tuoi 
protocolli difìefe , fìccomc chiaramente da 'proto- 
col li fuddetti ri levali, che fi confcrvano di prefente 
dal chiariffimo Sign. D.Francefco Porcelli Segre- 
tario del noflro Supremo Configlio. Ebbe in mo - 
glie il rammentato - Gianjacopo Porzia Pizza di 
profapia affai conofeiutà , e diftinta Napoletana, e 
nella quale parimente da antichiffmo tempo varj 
Notai erano fioriti, fecondo fi ha dalla di lui Ifcri- 
zione fepolcrale, che è nella Chicfa de’ Santi Se- 
verino, e Soffio de’ Monaci Caffmefi, e da uno 
iflrumento dell’anno l f86. , rogato per Notajo 
Lucio Ferraro , donde ntraefi aver Giammarino 
Summonte confermata , per ceffone fattagliene 
da Porzia Pizza moglie, ed erede di Notajo Gian- 
jacopo Summonte fuo fratello, la conceffone di 

una 
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una cafa, porta nel vicolo d e Severi ni , che era 
<klla redità di detto iuo fratello , a’ Notai Vita 
Antonio, e Vincenzo di Gennaro . Non avendo 
il detto Notajo Gianjacopo Summonte con Por- 
zia fua moglie alcun figliuolo generato ; giunto 
aTnortej quella rimafe erede de’ Tuoi beni , e fu 
feppellìto nella Chiefa fuddetta de’Santi Severino, 
e Soffio , nella quale fi avea per fe » e tutti i Tuoi, 
apparecchiata una affai magnifica fepoltura, in 
cui Jeggelì Menzione , che poco ftante verrà rap- 
portata . . — 

Ora Giannantonio Summonte* come a colui,’ 
che nato era di una ragguardevole , ed illuffrc fa- 
miglia , eda coftumati , e prudenti genitori , effer 
dovette non folo bene , c diligentemente educata 
nella Criftiana pietà, maancora nelle lettere, che 
diconfi umane V e nelle più (ùblimi feienze iftrut- 
to , le quali non iftentiamo a credere r che appre- 
fele aveffe nelle fcuole de’Gefuiti , che erano allo- 
ra in Napoli in fommo credito , e, riputazione. 
Ne’notamenti M.S.intornoalla vita, ed allopero 
del Summonte del Signor Giannuzzi, già di fopra 
accennati, fi dice effere fiato il noftro Storico 
mediocre Dottore in legge , ed accreditato Proc- 
curatore nel nofiro Foro 5 anzi nelle contro- 
verfie del Tribunale della Grafcia efpertiffimo; 

b 2 cri- 
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e riputato uomoje che neirefercizio di profeffione 
fomiglievole lucrò tantoché baftolli per un deco- 
rofo mantenimento della Tua famiglia j cofìcchè 
non fu obbligato a fpendere tutto il tempo, e 1 ope- 
ra fua nel Foro, ma potè ben divagarli intorno alle 
antiche notizie delle cofe del Regno, delle quali fu 
mezzanamente informato comecché di quelle 
della Città di Napoli fufle efpertillìmo . E di ve- 
ro, in quanto aH’effere dato il Summonte Dot- 
tore in legge , fe rubra venir confermato ciocche 
in detti Notamenti lì dice , dalla Ifcrizione , che 
è fotto al fuo ritratto nella cofpicua Confraterni- 
ta de’ Bianchi detti delio Spirito Santo , in cui 
leggefi : Joanne* Antonius Summontus ll.J .D, 
■per gentili* f amili a &c. Ma in ciò Noi credia- 
mo fermamente , avere cosi il Roggi , da cui ha 
tratti il Signor Giannuzzi i detti' Notamenti , co- 
me l’ Autore della rammentata Ifcrizione abba- 
gliato , c che il Summonte non fu già Dottore 
in legge, ma femplice Proccuratoreje lo deduciamo 
dal vedere , che da veruno degli Scrittori noftri , 
od a lui contemporanei , o pofteriori , vieti Dot- 
tore chiamato , qualora il rammentano ; e che 
egli ftelTo , non folo nel Manuale degli Uficj di- 
vini , pubblicato nel I J96. j non fa di un tale fpe- 
£iofo carattere ufo alcuno 5 ma nella fua Storia 

Na« 
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Napoletana , e nella Ifcrizione fepolcrale , che 
fi fece vivendo nella Chiefa de’ Santi Severino, e 
Soffio, fotto a quella del Tuo fratello Nota jo Gian- ' 
jacopo. In oltre, che Coloro, i quali fi tolfero la cu- 
ra di dare alle ftampe il terzo, e quarto tomo della 
fua Storia , il primo anni trentotto , e ’l fecondo 
quarantuno dopo la di lui morte , avvenuta nel 
mefe di Marzo del 1602., e che brievi Apologie 
nelle lettere a’ Lettori , prefiffe a ciafcun tomo, 
difiefero , e nelle quali commendarono così l’Au- 
tore,come l’opera, calunniata a torto da gente ma- 
ligna, ed ignorante, neppure Dottor lo chiamaro-jjj*^ 
no. E finalmente, perché nello accurato Catalogo 
de 'Dottori laureati nel noftro Collegio Napole-co//^. 
tano compilato dal Recco,e che comincia dall’an- ceffo , in 
no 1400., e termina in quello del 1647.5 e ne’p'&* 
Regiftri dello fteflò Collegio , da Noi attenta- 0 
mente riconofciuti , non fi oflerva punto fra 'Dot- 
tori annoverato , e deferitto . Onde per concilia- 
re ciocché legge!] ne’ fuddetti Notamenti , e nella 
Ifcrizione affida fotto al fuo ritratto , intor- 
no all’ edere egli fiato , o nò laureato in legge, 
uopo è dire, o che il Summonte fi laurea de in 
qualche Collegio firaniero , come in quello di 
Roma , di Bologna &c. o pure , fecondo vien da 
Noi giudicato più vero , che fuflè fiato foltanto 

Proc- 
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Procuratore , c che nommai l’alloro dottorale 
delle leggi prefo avefle j mentre la carica di Proc- 
curatore può francamente efercitarll nel noftra 
Foro , anche da coloro , che laureati in legge non 
fono. 

Quantunque di ciò non fe ne abbia indubitato 
rifeontroj tuttavolta Noi riputiamo fermamen- 
te che Giannantonio Summonte non filile flato 
giammai ammogliato , e ci induciamo a creder 
tanto dalla di lui Iicrizione fepolcrale , ove legge- 
fi , -che egli avea voluto feppellirfi , con le ceneri 
di Gian jacopo fuo fratello , ad oggetto , che ne 
quem fanguis , <&* amor con junxer ai , morsfcl 
gregarei 5 la qual cofa certamente da lui detta 
non fi farebbe > fe conforte avefle avuto , ma al- 
tre efpreflìoni , attenentino allamor conjugale vi 
avrebbe fatto incidere ; e forfè , che alle offa della 
moglie , avea voluto giuftamente combinare le 
fue. Oltreché nella fua Storia , egli affetto nè 
Stor. di Ipofa , nè di figliuoli fa parola, ma folo di un 
fy^-fuo nipote , cioè di Gian jacopo II. Medico, 

* 4 < 58. 3 ’ e Filofofo , ed il quale , ficcome al di fopra fu det- 
to , nato era da Giammarino di lui fratello . 

Elèrcitò il noftro Storico diverfi Maeftrati di 
N,‘p r .tom . Chiefe le più principali di Napoli, e fra eflì , fecon* 
; r - do egli medefimo racconta , nell’anno 1583. 

quel- 
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quello della Cafa , e Chiefii dello Spirito Santo * 
Dippiù fu non folamente uno deprimi Confratel- 
li , infieme con Notajo Gianiacopo di lui germa- 
no, ma ancora Governatore della nobile Com- 
pagnia de’ Bianchi detta dello Spirito Santo , ifti- 
tuita, all’avvifo dell’ Engenio, e del dottiilìmo 
P« Sebaftiano Paoli nell’anno i c6o. , e confer-M*:^» 
mata da Papa Gregorio XIII. , per opera di Pmura* 
Frate Ambrogio Salvio da Bagnuoli , grande Libiti. 
Oratore , e poi Vefbovo di Nardo dell’ ordine Do-^S£ 3 ‘ 
menicano, nell’anno 1563. Che il Summonte bif- 
fe Rato , e Confrate , e Governatore di detta 
Compagnia , ricavali dalla Ifcrizione feguente, 
che fi legge fotto al fuo ritratto efemplato dal 
naturale', che fi ferba nell’ Oratorio della Com- 
pagnia iftefla , la quale , sì per la virtù del noftro 
Storico , che rende vafi meritevole di un tale ono- 
re , e sì ancora per benefizj forfè da quello ricevu- 
ti , fi recò a pregio di averne dipinta da buon pen- 
nello l’effigie . Ora l’Ilbrizione awifata ella è que- 
lla : Joannes Antoni us Sntnmontus Ne apolli a- 
nus 11 .] .D. per gentili s f amili ce , Patria genti - 
lìti a monumenta , iltuftreque Cronieon , candido 
Jìilo revocavi t ad litcem > Hic inter Albormn 
Spi ri t us Sanffi Cojjfratrer Gubernator benemì * 
ritus , & ohfeqtiens cottfodalis refulget inci- 
nero y 
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nere , dttm mors in xxtx. Martti urna fiori * 
bus coronavit Ai.DCIL A motivo della Confra- 
ternita fuddetta di frefeoift itili ta , e delleflere egli 
annoverato , ed aferitto in quella , dovette Gian- 
nantonio porre in luce nell’anno 1596. quell’Ufi- 
zio , arricchito di una copiolà raccolta di varie 
preci , e di un galante , e nobil Calendario Italia- 
no de’ Santi venerati in Napoli , e nel Regno , de- 
dicato a D. Ettore Pignatelli Duca di Monteleo-, 
ne , e del cui Ufizio poco frante dovrà farli da 
Noi nuovamente parola . 

Sebbene veruna notizia abbiali de’ Maefrri del 
noftro Summonte, e del metodo da lui tenuto 
nel formare gli ftud j fuoi , e delle feienze , e delle 
arti liberali , che apprefe j dalla lezione però del- 
la fua Storia ricavali , che egli fu non folo dell* 
Eloquenza oratoria elpertifIìmo,veggendofene di 
tanto in tanto qualche bel lampo nella fua Storia 
medelima , e della più leggiadra , e gentil Poelia 
amantiflìmo , come è chiaro per le molte antiche 
Ifcrizioni de' Re Napoletani, da lui tradotte in 
pulito verfo Italianojma della Giureprudenza più 
culta , e raffinata , della più feelta , e fpiritofa Eru- 
dizione greca , e latina , e fin della Politica , del- 
la Morale , e della Teologia ftudioliffimo, quanto 
però comportava il genio , e i* ufo della fua età, 

non 
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non purgata dello intutto della barbarie degli 
fcorlì fecoli,e fprovveduta della buona Critica/ 
necelfaria troppo per ben maneggiare, e defcri- 
vere le ftorie , e le antichità, allo Audio delle 
quali co fé principalmente attefe il Summonte.: 
Pju di tutt’ altro però il noftro Storico , come 
amorevole Cittadino di Napoli fua generofa 
madre ed altrice , lì diede ad invefiigare c 
ricercare follecitamente le antiche di lei memo* 
rie, ad oggetto di difenderne poi e compilar- 
ne una Iftoria compiuta, di cui fino a’ fuoi tem- 
pi non erane ufcita a luce veruna , oltre a quel- 
la di Angelo di Coftanzo gentiluomo Napoleta- 
no del Seggio di Portanova , e la quale neppure 
dir poteafi intera , non contenendo altro che. la 
Storia di alquanti deTuoi Re : giacché l’altra di 
PandolfoCollennucci Giureconfultoda Pefaro, 
piuttofto che Storia,dir dovealì un compendio di 
effa j e la barbara , e mal te fiuta Cronaca di* 
Gio: Villani parimente un lecchi flimoCompcrù 
dio di quella potea chiamarli . E di vero egli , ad 
oggetto di farla da candido , attento ei veritie- 
re Iftorico ,febbene callo, e sfornito li fulfe dein 
la perfetta Critica che cominci ava allora de-t 
bolmente a comparire , conofciuto avendo , che 
per venire dirittamente a capo del meditato iuo 
> c va- 
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vaftifiìmo difegno , li conveniva , non dagli 
Scrittori , fcarfi di novero , ed inculti , ripetia- 
te e trarre le notizie più rade di eda ,* ma dagli 
Archi vj , rivolgendone le vetufie carte, donde 
{blamente può la lìoria Medii divi edere illu- 
Arata e ri (chiarata , lì diede , come ricavali 
dalla fua medefìma Storia , a rivolgere attenta- 
mente i più celebri Archi vj Reali, detti della 
Zecca , della Camera , de’ Quinternioni , e 
della Cancelleria ,* ed oltreacciò quelli de’più 
famofi Monafterj della Città e del Regno , e 
con ifpezialità il famigerato della Trinità della 
Cava , leggendone , e traferivendone le vecchie 
fcrittu re .fecondo più volte nella Aia Storia,quel- 
le rapportando, racconta. Anzi di ciò non foddis- 
fatto , fi fece a ricercare moltifiìmi antichi pro- 
cedi di liti agitate nel noftro Foro , e protocolli 
interi di Notai, acciò in tal guifa con folidità, 
e verità maggiore, non folo la fua Storia fcrivef- 
fe j ma le immenfe lagune , che la interrom- 
peano , a cagione de’ documenti perduti , fup- 
plide . Per sì fatta cagione adunque , diven- 
ne il Summonteil maggiore, e più riputato An- 
tiquario delle cofe della Città di Napoli , e del 
fuo Regno j chechè qualche maledicoScritto- 
xe ne abbia detto invidiofamente in contrario. 

■' ' ^ Ora 
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Ora così per la Tua conosciuta letteratura, come 
per la Sua gran probità , fi rendette il Summon- 
te il cuore de’ primi uomini dotti , che in Na- 
poli, ed altrove fiorirono, fecondo Egli fteflo So- 
ventemente nella Sua Storia lo attefta ,* c nella 
quale, ove gli cade in acconcio, non ommette di 
far di quelli onorata rimembranza , ricordando 
con di (finzione Fabio Giordano , Paolo Regio, 
Pietro Vincenti , Mario Zazzarino , Paolo Pa- 
cello , Agoftino Guarna , Bruto Capece , Sci- 
pione Mazzella , Giulio CeSare Capaccio , Pie- 
tro Antonio Lettieri , Aleflandro, Vincenzo, 
e Marco Antonio de’ Cavalieri, OrazioCapu- 
to, FranceSco Mauro, Marco Antonio Sor- 
gente , Giacomo Antonio Ferrari , Bartolam- 
meo Chioccarello , D.Vittorino ManSo, Giam- 
batifta Bolvito , Rutilio Gallucino, Agnello 
Rodo, Claudio del Duce, GaSpare MoSca, Gian- 
vincenzo della Porta , ed altri infiniti , i quali 
da Noi, ad oggetto di Servire alla brevità , di 
rammentare intralafcianfì . 

• Ora nell’anno 1596. ritrovali avere il Sum- 
monte meflb in luce per le (lampe di Napoli , 
appo Gianjacopo Carlino, ed Antonio Pace, 
un Manuale de’ divini uficj per ufo delle Sacre 
Raunanze , col Seguente titolo : Manuale di - 

c a vi - 
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vworum offciorum , juxta ritum Sacro- 
fanti* Roman * Ecclejì* recitantur in omnibus 
folemnitatibus D.N.Jefu Chrijli , Beat*que 
Mari * Virginis , infejio omnium Sanéfo- 

rum , nonnulli s aliis preci bus , fecundum 

tempori s opportunitatem , ad ufurn Congrega* 
tionum.CuranteJ oanne Antonio Summonte Nea- 
politano.Neapoli apudj oannem Antonium Car- 
li num , & Antonium Pace 1 596.ed il quale ufi- 
cio fu da lui dedicato a D. Ettore Pignatelli 
Duca di Montelione , che da’ primi Greci fuoi 
edificatori Vibona venne chiamata, con una 
bricve, ma elegante lettera latina . In quello 
uficio adunque , oltre alla fuddctta lettera de- 
dicatoria , che moftra bene quanto valefie già 
il Summonte nello feri vere latino, vi li offerva 
un Calendario Italiano di tutti que’Santi vene- 
rati nella noftra Città di Napoli , e nelfuo Re- 
gno , con la notizia del luogo , in cui nacquero, 
è morirono , e dove i loro corpi ripofano Ed 
il qual Calendario, adir vero, utiliflìmo fi rende 
* a coloro , che la noftra Storia Ecclefiaftica han 
piacere d’intendere. E finalmente l’uficioiftdt 
iòr fi rifguarda arricchito di leggiadri rami , ne* 
quali diverfe ftorie del Vangelo fono intagliato. 

Quantunque riputato avelie il Summonte:, 

che 
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chc’l compilare una intera Storia dellg noftri 
Città e Regno , farebbe (lato lo fteflfo , che in- 
traprendere una imprefa ardua troppo, e diffr* 
cile , e da non poterli facilmente condurre 
a lodevole e compiuto fine sì per la fcarfez- 
za e mancanza degli antichi Scrittori , e per 
ladifperfione grandiflima de’fuoi più vecchi , 
cd autentici documenti j e sì ancora , per- 
chè quel poco , che fopravvanzava delle di 
lei memorie , fpezialmente dell’ età Medii 
, trar dovealì , o da anecdoti Manufcrittij 
ferbati ad onta del tempo , che tutto macera , 
e ftruggc ,* e delle tante fciagure , calamità , e 
deplorabili rovine , alle quali foventi volte la 
noftra Città e Regno fiati fono fottopofti , ne- 
gli angoli più occulti delle Biblioteche 7 opure 
dalle rofe, e tarmate membrane de’Regj Archi* 
vj , c de’ Monadici , tutta volta perù , a ca* 
gione delio fvifcerato amore nutrito fempre da 
lui per la fua Patria , non effendofi punto sbi- 
gottito de’ gravi oftacoli , che a sì fatto fuo ge- 
nerofo difegnoopponeanfì , rifolfe con magna- 
nimo , e generofo cuore accingerli al meditato 
fublime lavoro . Il perchè non perdonando nè 
a fatica , nè a fpefa veruna , non folo la Storia 
Napoletana difiefe j ma di quella felicemente 
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pervenne a capo , confomma utilità della Cit- 
tà noflra e del Regno , che incominciarono 
per mezzo di quello Valentuomo,aforgeredali’ 
ofcurità grandilììma,in cui giacevanfi , e vide- 
ro richiamate alla luce, dalle ombre de preteriti 
fecoli, le loro piii illuilri e pregevoli memorie, 
le quali finalmente, cornea tante altre, dillìpatc 
fi farebbero , fe non le avelie il Summonte ne' 
libri Tuoi inferite . 

Come ad un preambolo della fua Storia, com- 
stor. a;pofe primamente il Sumftionte> un T ruttato in-' 
torno all’origine delle Chiefe nollre ,• e quello, 
***' 116 come egli Hello nella detta fua Storia accenna , 
difegnato avea di porlo in luce, dopo la pubbli- 
cazione di quella, fe mai avelie conofciuto,che le 
fue fatiche gradimento alcuno incontralTero. 
Ma quella fua opera, perchè smarrita, deplorali 
al prefente da Noi , e dalla Repubblica lettera- 
ria . E ben, fe lece congetturare, Noi portiamo 
opinione , che la perdita di quello , e di altri 
Manufcritti del Summonte , cagionata venilTe 
da’ travagli grandiffìmi da quello fofferti , per 
caufa della perfecuzione furiofa, mollagli da 
gente maligna ed ignorante, nemica implaca- 
bile della verità, appena che ebbe egli medi 
per le Rampe il primo e fecondo tomo della fua 

Sto- 
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Storia, *c perla di cui cagione lo sventurato Au- 
tore , da malinconia e difpiacere affai grave 
oppreflo , vi lafcibpoco ftante la vita . 

11 carattere più nobile dello Storico è quello 
di èffere veridico e lineerò ; e di ftabilire , cioc- 
ché fcrive , con l’autorità di autentici e folidi 
documenti , ferii a farfì trafportare da pallìone , 
e fenza farla adulando perfonc immeritevoli , e 
di ogni vero pregio sfornite, da paralìto piutto- 
fto , che da Storico candido e fedele . Ora il no- 
ftro Giannantonio , avendo ciò attentamente 
confiderato , fe non potea fcrivere la fua Storia, 
con quella metodo e critica convenevole alla 
qualità e ferietà della materia , che avea fra le 
mani , mentre il buon gu fto letterario non erafi 
afuo tempo raffinato, cominciandone appena 
a balenare le prime fcintille , cercò almeno di 
difenderla e lavorarla fui piede della più fchiet-: 
ta e nuda verità , ricavata da’ veri e indù-* 
bitabili anecdoti di Manufcritti , e di antiche» 
carte j e fenza l’orpello della adulazione e dell’ 
impoftura. Si narra ne’fovente rammentati No- 
tamenti del Signor Giannuzzi , donde la noti- 
zia della pe rfec u zi one fu fei tata contro a! nollro 
Storico fi è tratta, che avendo il Summonte 
dovuto far parola di alcune famiglie Napoleta- 
ne, 
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ne, le quali, gi urta il collume dell’ età Mcdit 
j£vi , prefero i loro cognomi , vili peraltro; 
c ridicoli o daqualche avvenimento , odata- 
lun difetto naturale, rimarchevole ne’ di loro 
perfonaggi , e che poi ne’tempi piu culti, come 
obbrobrio/i abbonendoli, in altri e più fonori , 
c più magnifici gii cangiarono,- non folonon 
lì fufie ingegnato di quelli occultare ma che 
all’oppofitole vere cagioni inveftigate,e mani- 
felìate avede dell’origine di cognomi sì fatti, ed i 
motivi avuti , e le arti praticate ne’tempi pofte- 
riori da perfonaggi di talune di quefte famiglie, 
ad oggetto di celare i vecchi, e ftabilire i no- 
velli : e che quello fude fiato l’argomento fune- 
ilo , per cui egli acerbamente perfeguitato , e 
travagliato venifle. 

Noi però, febbene non accettiamo , nè ricu- 
lìamo una tal cagione ne’ luddetti Notamenti 
accennata, intorno alia perfecuzione molla con- 
tro al Summonte , riputiamo però edere molto 
più probabile, che non già quello, ma che altro 
principio deftar la dovede . £ di vero , oltre al 
ritrovarli adai di rado lìmigiianti mutazioni di 
cognomi nelle noftre Napoletane famiglie , av- 
venute per altro per onorate, e gloriofe cagioni} 
non femb-ra adatto verifimile , che talune di elle 
*- r*_ fa— 


‘ Digitized by Google 


DELL’AUTORE. 2 S 
famiglie, le quali negli andati tempi erano Rate 
Tutto a certi cognomi conofciute , avellerò voluto 
poi quelli occultare , ponendone in campo de* 
nuovi 3 c con ciò rendere dubbiofe le vetufte me- 
morie della loro fchiatta , per la mutazione , e 
cangiamento del cafato primiero . Oltrachè , ciò 
farebbe fiato lo fteflo , che difcovrire e mani fo- 
llare , Chiunque Rato fi filile , che per cagione sì 
fatta ave fife il Summonte perfeguitato, la Tua pro- 
pia ignoranza,una piccolezza di cuore, e di talen- 
to, ed un furore ingiufto,e fel vaggiorgiacchè, oltre 
all'efomplo , che rilevar ne potea della Storia Ro- 
mana , nella Porcia , Murena , Fabia , ed in cen- 
to altre famiglie fonatorie , le quali quantunque 
falite in altilTima riputazione , per gli Confidati, 
e per le dignità fomme nella Repubblica ottenute, 
tuttavolta gli antichi cognomi , con tutto che da 
ignobili origini derivati e tratti , non folo ri- 
tennero , ma ferbarono attentamente , recandoli 
a fingolar pregio di eflerli cognominati i Porcj da' 
porci, i Mureni dalle murene , ed i Fabj dalle fa- 
ve : giufio argomento egli avea di grandemente 
gloriarfi,mentre tai cognomi, febbene in fui primo 
afpetto goffi raflembrino e ridicoli , fono però un 
marco indubitabile della antichità , e chiarezza di 
una famiglia , il cui pedale può riportarli fino all' 
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età Medii /Evi , nella quale un barlume cominciò 
a luccicare, e trafparere de cognomi , ricomincia- 
ti novellamente a fentirfì in Italia , dopo l’ inon-- 
dazione de’ Barbari 5 giacché voler quelli richia- 
mare da’ tempi de’ Greci , o de’ Romani, egli è 
lo fteflb che un fognare vegghiando , ed è una 
fciocca ed ìnlìpida fole , da cader folo in men- 
te di que’ Genealogici oziofi , ne' quali oltre 
all’adulazione , nuli’ altro vi fi fcorge di buono . 

La vera cagione adunque della perfecuzìone 
contro al Summonte commofla , ficcome Noi fo- 
fpichiamo , efler dovette quella di aver egli mol- 
te cofe finceramente narrate , attenentino al go- 
verno economico della nofira Città, e di avere 
aflaifiìmo favoreggiata la cofpicua , e diftinta 
Afiémblèa popolare , che di frefco erafì rifiorata 
de' gravi danni , e delle oppreffioni foffèrte Cotto 
gli Aragonefi , e cominciava a rifplendere, dopo 
le lunghe tenebre, fra le quali fi era fatta violente- 
mente giacere . Qualunque però fe ne fufie fiata 
la cagione, certamente che il Summonte, con la fua 
Storia a gravillìma perfecuzìone fi vide foggetto . 
Ma perchè i di lui nimici non poteano accufarlo 
di ciò , ch’era verifiìmo , e riabilito fu l’autorità 
di indubitabili documenti, fiegue a narrarli nè’ 
Notamenti accennati, che l’argomento della perfe- 

cu- 
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cuzione lo fondarono , fu quel tanto che avea egli 
fcritto circa le gabelle . E di vero erafi dal noftro 
Storico nel primo volume della fua Opera forma- 
to un Capitolo diftinto dell’origine delle antiche, 
e recenti gabelle. Ora in quello Capitolo , feb- 
bene avelie fcritto il Summonte con ogni mode- 
lla, e riguardo, e come convenivafi in materia 
cotanto delicata , da maneggiarli , e trattarli da 
penna maellra , e da mente favia , e prudente $ 
tuttavolta i Tuoi nimici , comechè fin d’ allora co- 
minciavano a fcintillare negli animi della plebe 
rozza e mal confiderata , le faville , che dege- 
nerarono poi in un vallo e rovinofo incendio nel 
1 647. , tralfero da ciò 1* indizio di accularlo 
appo i Minillri Rcgj , come ad un follevatoredel 
popolo 5 colorendo così il mal talento, e l’in- 
giulla paflione , che fpingeagli a malmenare un’ 
uomo onello , e lineerò per fini privati e parti- 
colari . 

Quelle accufe portate contro al Summonte a* 
Minillri Regj , dieron motivo , che il povero di- 
favventurato Scrittore venifle imprigionato, e 
che in oltre il primo volume della fua Storia, pub- 
blicato infieme col fecondo nell’anno 1601., fi 
fopprimefl’e,dopoun’efamina rigorofa ed atten- 
ta del novero degli efemplari , che raccolti ven- 
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nero, e dati alle fiamme.E perchè tutto ciò fu ripu- 
tato per un lieve gafiigo , ad oggetto di rendergli 
piu pefante la pena, fagli impofio,di dovere il fud- 
detto primo tomo rifare , e di efporlo nuovamen- 
te alla luce, dopo elTere (fato con rigida attenzione 
da più Revifori vagliato . E quella è appunto la 
cagione , per cui in alquante copie della prima 
edizione delia di lui Stona , vedefi il primo volu- 
me Rampato in Napoli appo Gianiacopo Carli- 
no nell’anno 1602, e ’1 fecondo appo lo Redo 
Stampatore nell’ anno 1 60 1 . Avea il Sum monte 
divulgati ambedue i tomi della fua Storia nell’an- 
no 1 60 1 5 ma il primo eifendo Rato fopprefl’o , e 
bruciato, con ordine all’Autore di doverlo rifare; 
quindi è che il detto primo tomo feorgefi con la da- 
ta dell’anno 1 602, mentre in tal'anno venne quel- 
lo riRampato , dopo il nuovo rimpaRamento fat- 
tone dall’ Autore medefimo , che dovette non fo- 
lo rimpaRarlo , ma cafirai lo in varie parti , a pia- 
cere de’ Revifori . Che febbene varj anni appref- 
fo fi falle rifatto il frontefpizio di detto primo to- 
mo , e fi filile acconciata in quello la data dell’an- 
no 1 6o2.nell’aItra del 1 601 : nondimeno ciò non 


. potè farfi univerfalmente,ed in tutte le copie, onde 
BtbVnt.' avviene che oggi ancora' in molte di elfe vi fi of- 
ferva la data antica. E sì di fatto il Toppi nel- 
la 
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la Tua Biblioteca Napoletana la nota, fcrivendo ef- 
fere il primo volume della Tua Storia Rato pubbli- 
cato nell’anno 1 602 , e’1 fecondo nell’anno 1 60 1 . 

Si aggiunge parimente ne’Notamenti accenna- 
ti , che ad oggetto di fcreditarla , fi fuflero inferite 
da’Revifori nella Storia del Summonte varie 
fconce ed inette favole , e fra le altre quella della 
interpetrazione del canto degli augelli per virtù 
di certa erba ignota , che fi legge nel capo quarto 
del libro primo di detta Storiamoli altre fomiglian- 
ti . Eranfi non folo dalla culta e coftumata nofira 
gente odorate le vere cagioni , e difcopertc le for- 
genti della perfecuzione contro all’ Autore com- 
mofiaj ma i motivi penetrati ancora , per gli quali 
era fiata la di lui Opera bruciata, fopprcfla , ed in 
varie parti cafirata,‘il perchè maggior concetto, ed 
idea dell’Autore, e dell’Opera avea ella comin- 
ciato a formare . 1 Revifori impertanto , per av- 
vilire , e minorare di fede le cofe notate dal veridi- 
co Scrittore , varie loro infelici e ridicole aggiun- 


te vi appiccarono . 

Quantunque il primo tomo della Storia del 
Summonte così gravi tempefte aevfie fofièrte , il 
fecondo nondimeno , forfè riguardandoli alla fpc- 
fa , ed al danno , che fi farebbero cagionati al- 
l’Autore, fe rifarlo nuovamente avefie dovuto, ri- 

jnafo 
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mafo venne tal quale era (lato comporto ; e con 
urtai migliore fortuna , per non efentarlo in tutto 
da travagli , vi venuer folo , fecondo ne’ fuddetti 
Notamenti rt dice, fovrapofte dodici cartucce 
ftampate , ed incollate fu le pagine , che correg- 
gere , e caftrare rt vollero . Noi però , al contrario 
di ciò che narrali ne’ detti Notamenti , giudichia" 
mo , che non per opera , e volontà de’Revifori , le 
dette cartucce porte venirtero nell’accennato to- 
mo fecondo , ma per piacere dell’ Autore 5 men- 
tre diverte le fuddette cartucce incollate, ab- 
biamo veduto , che le cofe le quali erano al di fot- 
to di erte contenute , nè a caftratura , nè a rifor- 
ma erter poteanofottopofte 5 e che il Summonte 
con le cartucce accennate, cercò non folamente di 
emendare , e correggere alquanti errori , corfi nel 
detto tomo fecondo della fua Storia , e di cui dopo 
ftampato il volume erafi accorto 5 ma di rifchia- 
rare , ed illuftrare , o con aggiunte , o con nflef- 
rtoni diverfe qualche punto della fua Storia me- 
defima , riputato da lui degno di maggior luce . 
Ciocché però abbiamo francamente aflèrito degli 
altri, dir non oliamo di quello che fovrapofto li 
vede alla pagina 5 18. del tomo ifterto, giacché 
nc per correzione di errore, nè per rifchiaramen- 
to di qualche particolare Irtorico ofcuro,e dubbio- 

fo 
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Co egli vi dovette efl'er mefloj ma a folo oggetto 
di togliere quel tanto, che il noltro Sum mente 
avea fcritto intorno al divorzio di Ladislao Re di 
Napoli , con la magnanima , e difavventurata 
Principila Coftanza di Chiaromonte, feguito 
precedente*! tfpenfazione , e bolla Pontificia nel- 
la prima Domenica di Luglio dell’anno 1390. 
in Gaeta , e propiamente nel Vefcovado di quella 
Città, in prefenza del Cardinale di Firenze , man- 
dato dal Papa a folennizarne latto . Or quella or- 
renda caftratura che ne' fovente rammentati No- 
tamenti fi attribuire a'Revifori dell’Opera del 
noftro Storico , Noi non (apremmo veramente 
opinare , fe per volontà dello Ecclefiaftico , o pu- 
re del Revifore Regio avveniflè,o fe dello Au- 
tore $ nullaperò dimanco, comunque la cofaclla 
fi fuflè, non vi è luogo da dubitare, che quel- 
la o per opera de' Revifori accadefie , i quali 
per foddisfare al genio de’contrarj al Summonte, 
fi fecero a ricercare per torto , e dritto nella di lui 
Storia , e nei e difètti degni di profcrizione e 
caliamento 5 o dellAutore medefimo, il quale 
ficcome aliai più probabile a Noi rafi’embra , con 
una moda alìolutamente fua , fu la riflefiione di 
togliere di mano a' Tuoi nimici ogni armatura per 
calunniarlo , pensò di cancellare dalla fua Storia 
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cotetto ttrepitofo avvenimento , quantunque cfa 
vajj altri Storici narrato . E di fatto', ficcome è 
noto a chiccheflìa , che una sì fatta difpenfazione 
fi diede a Ladislao da Papa Bonifacio IX. , così 
ancora , ella è rifaputa cofa , che fimigliante fuc- 
cedimento fu deferitto da parecchi noftri Storici, 
che il Summonte precedettero j onde fe una tal 
caftratura dovette riportarli a’Revifori , certa- 
mente , che dovrebbero tacciarli da impru- 
denti , ed inconfiderati tutti gli altri , che tal 
racconto am mifero negli Storici al Summonte an- 
teriori , e fpezialmente a quelli dell’Opera di An- 
gelo di Coftanzo,che in tutte etrel’edizioni fat- 
^'tene,non l’alterarono puntojmentre lo Scrittore 
ub. io. fuddetto con e/preflìoni più fonore , e piccanti 
2L /Enarra il fatto, di quelle cfceaveaufate ilSum- 
35™" monte, ficcome divelta la cartuccia dalla pagi- 
na, fu di cui era incollata,abbiam Noi potuto of- 
fervare. 

Quantunque i malevoli e mimici del Sum- 
monte , e della fua Storia , avellerò ricercato 
attentamente di perdere e diflìpare tutte le 
copie del primo tomo di quella ,* tutta volta 
però, o perchè ne avea il noftro Autore molte co- 
fe in elio contenute a’ fuoi amici comunicate q 
perchè qualcuno efemplare , non ottante le dili. 

gen- 


Digitized by Google 


/ 


DELL’ AUTORE. 33 
genze ufate^ne fuflenafcofamentefcappatofuo- 
ri , certa cofa ella è , ficcome ne’ fuddetti Nota- 
menti fi accenna, che il più pregiabile, il qua- 
le era flato caflrato nel detto tomo ; fi trovava re- 
gillratoin un voluminofoManufcritto,ferbato 
dall Antiquario Ruggi ; aggiugnendo in com- 
pruova di ciò lo Scrittore de’ Notamenti ideili, 
di averle co’ proprj occhi vedute. 

Ora adunque così il primo , come il fecondo 
tomo della Storia dei Summonte, vennero medi 
in luce nel 1 60 1 . appo Crianjacopo Carlino , ri- 
putato Stampatore Napoletano; ma per l’accen- 
nata perfecuzione, avendo dovuto l'Autore ri- 
farne il primo volume, rimafe quindi nel fe- 
condo la data dell’anno 1601., e nel primo ri- 
flampato nell’anno 1 602. per lo dello Carlino , 
quella del detto anno. Fu il primo tomo dedil 
cato al Sereni filmo Duca di Baviera , e’1 fecondo 
al famofo Francefco d’Aponte , Reggente allora 
del Configlio Collaterale del noftro Regno di 
Napoli . 

Le perfccuzioni pertanto ; ed i travagli 
grandiHìmi fofferti dal Summonte nella edizio- 
ne della fua Storia , per aver voluto far campeg- 
giare in quella pur troppo la verità ', lo arreda- 
rono, nel dare a luce gli altridue fuffeguenti 

c tomi, 
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tomi , attendendo forfè tempo , e fortuna mi- 
gliore per poterli pubblicare, calmata la pro- 
cella fieriffima , che contro di lui infuriava, e 
fpento ed eftinto 1* odio , e la malevoglienza 
de’ fuoi nimici . Ma tra per le oppreflioni , e 
Coflo gli affanni fofìenuti,e tra per la malinconia , e’1 
SS" dolor concepito , elTendo in graviffima infer- 
p Sarteù, mità caduto, nel mefe di Marzo dello {ledo 
fr/fi}.! ann0 1 603. j fecondo è notato dal Coflo , e 
primo to dal Sarnelli , fe ne morì , e propiamente fic- 
feconda come leggcii nella llcrizione , già di lopra 
a?wda Noi rapportata , che è fotto ai fuo ri- 
momc. f er bato nella nobile Confraternita de’ 

Bianchi dello Spirito Santo a* 29. del mefe me- 
defimo . E qui è d’uopo avvertire, che nella 
Ifcrizione fuddetta , Tìncifore che la rnife in ra- 
me, in vece difegnar la data della morte del 
noftro Storico a’ 2 9. di Marzo dell’anno 1 603. , 
come è nell’ originale , vi ripofe con errore 
quella de’ 29 . Marzo del 1 605. Fu univerfal- 
mente la morte del Summonte compianta da 
tutti i buoni , i quali confideratono , che egli 
dopo aver fudato tanto , e faticato nel richia- 
mare a luce, dalle denfe nebbie, fra le quali rav- 
volte giaceanft, le memorie della Patria 5 e do- 
po di aver confummato infinito danajoper rac- : 


co- 
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cogliere le notizie di quella , e per indurre mol- 
ti Valentuomini a lavorare infieme con lui nel- 
la collezione delle nofire antichità, era (lato, per 
livore c malignità deTuoi ninnici oppreffo a tor- 
to^ malmenato.La Confraternita però de’Bian- 
chi fuddetti dello Spirito Santo , pietofa eftima- 
trice di un sì onorato e benemerito Uomo , che 
con fommo zelo governata l’avea , volle ferbar- 
ne l’effigie , che da’lineamenti , e dal colorito, 
m offra eifere fiata tratta dal naturale , adornar 
quella della Ifcrizione al di fopra rapportata , e 
notarne il giorno mortuale ne’ Tuoi libri. 

Venne il Summonte fepolto nella Chiefa de* 
Santi Severino , e Soffio de’ PP.Caffinefì , nella 
tomba gentilizia della fua famiglia, da Notajo 
Gianjacopo fuo fratello proccurata , ove leg- 
gefi l’ Ifcrizione feguente , così dall’Engenio 
nellaiua Napoli facra , come dal Lellis nel fup- 
plimento di quella, tralafciata di riferirfi. 
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NOT. IO. IACOBVS 
SVMMONTIVS 

SIBI SVISQVE ET PORTIAE 
PIZZAE CONIVGI 
CARISSIMAE VIVENS 
FECIT 
MDLXXIII. 

SACCVS CONCTSVS 
LAET1TIA circvndabitvr 

MISER PKINCIPIO SINE LVCE FVf 
POSTEA SINE PACE NVNC AVTEM 
SINE BELLO 

I FELIX LECTOK MORTIS VBTQVE MEMOR 
IO. ANTON1VS SVMMONTIVS FRATER 
NE QVEM SANGVIS ET AMOR CONIVNXÈRAT 
MORS SEGREGARET 

HIC CVM FRATERNO CINE RE IN VOCE DOMINI 
CONSVRGET . 


Ora colui ; che ebbe la cura di formare la 
Ifcrizione fuddetta , volle a noftro credere con 
le parole, pojiea fine pace , nunc antem fine bello , 
riguardare le perfecuzioni , ed i travagli dal 
Summonte fofferti ,* ficcome volle ancora far 

10 fletto l’Autore della pillola al Lettore , pre- 
metta al terzo tomo della di lui Storia , ftampa- 
to nel 1640. cioè 39. anni dappoi la fua morte,* 

11 perchè così fcritte:„Non piu teme l’Autore di 
„dire in quella il vero , sì perchè è morto, sì an- 
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„ cos’egli vivette,non farebbe fra’tiranni, dove 
•„gli Storici fon forzati a tacere le imperfezioni 
„ de’ Principi, benché vere fiano. Ne meno può 
in quella l’adulazione aver luogo , poiché non 
„ fperò chi la fcritte premio da altri , che dal 
„ narrare la verità . > 

Rimafa per la morte del Summonte interrotta 
la pubblicazione della fua Storia , una per- 
fona poco dell’ Autore amorevole, moda piu 
dal proprio interette , che da un punto di onore 
Vferfo la memoria del defunto, ne mife in luce il 
terzo tomo , e come fi accenna nella lettera pur’ 
ora rammentata , non fenza tumulti , ed in va- 
* rie fue parti manchevole . Onde mollo da ciò 
Giandomenico Montanaro famofo librajo Na- 
poletano nell’anno 1640., pubblicollo nuo- 
vamente in Napoli per le (lampe di Francefilo 
Savio , ed intero e compiuto. Quai però (ta- 
ti fufi’ero i tumulti nella mentovata lettera ac- 
cennati , fra’ quali dovette la prima volta ufei- 
rc a luce il fuddetto terzo tomo sfigurato c 
difettofo in molte fue parti , Noi confettiamo 
fìnceranaente di non fapergli ; tuttavolta però 
congetturando, riputiamo edere fiate le medefi- 
me perfecuzioni contro al noftro Giannanto* 
nio commette, allorché vivea,- e le quali neppu- 
jZ&- :* re 
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re dopo tanti anni eranfì calmate,' ma belle, e 
lampanti non celiavano punto , ancora dopo la 
fua morte, di ribollire controdi lui , e della fua 
Storia : e per la di cui cagione fu d’ uopo dam- 
parfi la prima volta il detto terzo tomo cadrato, 
e monco di quelle co fe, che T odio e’I livore de’ 
fuoi nimici faceano riguardare in uno afpetto 
grave , e terribile, e meritevole d’ogni più 
fu nella interdizione . Nè il Montanaro che ne 
fece l’edizione intera dovette gire efente da 
moledia , mentre nella lettera ideila fi agginr 
gne,che la tardanza ad ufeir quellp dalle (lampe 
con la total fua perfezione , era data cagionata 
„ dal folito coduine della fortuna , che mai per 
„ poco non fi attraverfa a’difegni altrui . 

Pubblicato adunque nel 1 640. il terzo tomo 
della Storia del Summonte intero , venne poco 
dante fatta ancora l’ edizione del quarto dallo 
deflo Montanaro nell’anno 1643. da’ torc ^‘ di 
Jacopo Gaffìiro . Or quedo tomo fu dal Monta- 
naro dedicato al Principe di Cellummare D. Nic- 
colò del Giudice,* e Flavio Ventriglia Giure- 
confulto Napoletano , ed uno deprimi lettera- 
ti dell’ Accademia degli Oziofi , adornollo con 
un luminofo elogio del nodro Storico , nel qua- 
le non fidamente lodollo, come Uomo di prò- 

M fon- 
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fonda dottrina , ed erudizione fornito , ma per 
candido , e lineerò Scrittore de’ palliti avvenir 
menti . Dopo però l’edizione del fuddetto tomo 
quarto , non vennero più fuori gli altri volumi 
di fomiglianti materie, che l’AutoredelIa men- 
zionata lettera , prorr^Uì avea di divulgare . E 
bene il Summonte altre opere , oltre alla Storia, 
difendere , e compilar dovette , alle antichità 
cosìfacre , come profane di Napoli appartenen- 
ti ; e le quali ora con noftro polìtivo danno le 
deploriamo come perdute . 

Si avea augurato il povero , e difavventura- 
to Summonte , di dovere dopo la morte ritrovar 
pace , e quiete , fpenta la lunga guerra delle 
crude perfecuzioni da lui fofierte , e quindi in- 
cife fu la fua tomba le parole : Mifer principio 
Jine luce fui , pojlea fine pace , mine autem fine 
bello i ma il di lui faufto augurio vano allatto 
riufeì, mentre morto ancora non celiarono i 
Tuoi malevoli di calunniarlo , non folo come 
ignorante , ma come plagiario delle opere al- 
trui . Tcmmafo Collo Napoletano Autore di 
varj infelici libricciuoli , non folo illorici , ma 
di lettere, che diconfi umane, nella edizione del 
Compendio Storico delle cofe del Regno , com- 
pilato da Pandolfo Collenucci Giureconfulto 

da 
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daPefaro, da Mambrino Rofeo da Fabriano; 
c da Colanello Pacca Napoletano, accresciuto 
da lui di nuove aggiunzioni , e del Supplemen- 
to , fatta la feconda volta in Venezia nel i 6 1 3., 
per le Stampe de’Giunti , nella lettera da lui in- 
di ritta a’ Lettori Sì fcaglpa fnriofamente contro 
al Summonte , come ingrati (lìmo verfo di 
lui, e di tale ingratitudine cerca farne giudici 
ifuoi leggitori medelìmi , a’ quali rimette an- 
cora il giudizio intorno all’ofièfa fattagli , come 
ci dice, dal Summonte irterto , non fenza parte 
d’iniquità. Incomincia egli adunque il Corto 
ad accufare il nortro Storico de’ creduti torti , 
con una aria d’incivile declamatore, ed in vece 
di difendere la fua ragione per le vie del dritto 
e dell’onerto , fi fa a foftenerla con calunnie , c 
maledicenza . Scrive egli impertanto , che il 
libro della Storia di Napoli , e del Regno, non 
è del Summonte , ma del fratello Notajo Gian- 
jacopo. Che febbene averte di propia bocca il 
Summmonte attertato ertere la Storia fuddetta 
parto , e lavoro di fuo fratello , e che egli morto 
dalfraterno amore desiderava di porla in luce ; 
onde erafì indotto erto Corto a maneggiarne l’af- 
fare della ftampa con Orazio Salviani pubblico, 
e rinomato librajo Napoletano $ che finalmen- 

*te 
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.te a cib fare acconfentiva ,• tutta volta però fo 
ne era dapoi inv edito, pubblicandola per la 
(lampe fotto al fuonome. Che raflerrfbrando 
al Summonte la fuddetta Storia compilata da 
fuo Fratello adai (munta efecca , uvea cerca- 
to di ampliarla, avvalendoli delle Annotazioni, 
fatte da lui fui Compendio del Collennucci , del 
Rofeo , e del Pacca , divulgate fin dall’ anno 
I J91., tempo in cui noneranfx ancora (lam- 
pati i primi due tomi della Storia di quello 5 
recandone di ciò in comprova le Narrazioni 
del miracolo del Crocififlò , che è nella Chiefa 
de’ Frati Carmelitani della piazza del Mer T 
cato 5 della fondazione;' della Chiefa , dedi- 
cata alla Annunziazione della Vergine j e dello 
avvenimento del famofo Vefpero Siciliano , di 
cui fu Autore Gian di Procida , quali foftiene ef- 
fere (late tolte di pefo dagli fcritti Tuoi , cioè dalle 
Note fui detto Compendio. Ed il perchè, fic- 
come il libro della Storia Napoletana non do- 
vea attribuirli al Summonte , cosi del pari , uo- 
po era di dire , che fufle quello veftito dello 
altrui piume , e fpezialmente delle fue . Che feb- 
bene il Summonte avelTe fatto un sì grande ufo 
delle fue Annotazioni , con fomma ingratitudine 
poi j non folo non F avea ne’ fuoi libri rammentar . 

f to. 
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to , ma morduto tacitamente , fotto nome dei-i # 
i’ Autore della Storia di Montevergine , fcritta 
da lui 5 ‘quantunque però malamente , e con er- 
rore avette ciò fatto , come riferbavalì di ino- 
ltrare nella feconda edizione di detta Storia . 
Che il Summonte avea riempiuto il fuo libro 
di molte minuzie, nulla confacevoli in un Vo- 
lume di Storia , ove altre cofe non debbonfì raj£ 
portare, che gli avvenimenti pubblici, e nota- 
bili , fenza gire inveftigando notizie occulte , e 
pregiudiziali , non folo a perfone private , ma 
a famiglie pregiatiffime e grandi , recando 
fcritture di Archivj per accreditarli appo i fore- 
tticri . Che la Storia del Summonte , oltre a gli 
altri difetti affai bene conofciuti dagli intendenti, 
era colma e ripiena del veleno della maledicen- 
za , colicchè egli maravigliava!] come lì fuflfe la- 
nciata leggere 5 credendo fermamente , che fe 1* 
Autore fulTe vivuto fino al fuo tempo, ne avreb- 
be notabilmente patito , non ottante la fcufa d’ef- 
fervi ftato da altri tutto il cattivo inferito . E fi- 
nalmente , che quantunque il Summonte fuffe 
ttato Uomo di buona e retta mente , tuttavolta 
perchè lontano dalla profeflìone delle lettere, a vea 
prezzolati alcuni Scrocconi , acciò face ffero per 
lui quelleAggiunzioni, che bifognavano nel libro 
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del fratello per farlo diventar fuo } e che quindi V 
fìccome il Summonte irteflo fcufandofì , aveacon 
giuramento , così ad erto Corto , come ad altri af- 
fermato, tutto il veleno della maledicenza fud- 
detta attribuirli dovea a Coloro , che aveano for- 
mate le rammentate Aggiunzioni , mentre egli di 
altro nom erai! impacciatole di foddisfar!i,aven- 
duper akro quefk fcritto ,• è fatto al oro piacere. 

Ora quella orribile fatira di Tommafo Corto 
contro al Summonte/ebbene Una lunga Apologia 
ricerchi , ad oggetto di moftrarla inverifimile , e 
calunni ofa , fìccome ella è di fatto} nondimeno 
però non ertendo qui luogo di entrare in difami- 
ne e queftioni » filmiamo foltanto di accennare 
piuttofto,che dirtendere le rifpdfte alle accufè fud- 
dette, in grazia del noftro Storico, ehe fi è renduto 
troppo degno di di fefa , e df amore per la fuà rata 
letteratura, c per il difio eh ebbe di giovare co’fuoi 
fudori , e con le fue fatiche la Patria , formandone 
una compiuta Storia , ed illuftrandola co ‘libri 
Tuoi . Ed inguanto alla prima calunnia , chela 
Storia della noftra Città e Regno di Napoli, fia- 
ta fiala voto non di Giartnantonio Summonte, 
ma di Nota jo Gianiacopo Tuo fratello , chi farà 
mai che ad occhi veggenti non ifcorga,efler quefta 
una folenne importura del Corto , quandoché la 
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.concorde teftimonianza degli Scrittori , o conr 
temporanei^ pofteriori al nortro Storico, che egli,' 
e non già il Tuo fratello Gianiacopo ne fanno Au« 
tore , di una aperta menfogna lo accufano . Oltre- 
ché da cento luoghi della Storia medefìma rica- 
vali chiaramente , eflere Hata ella compilata dal 
nortro Giannantonio , e non già da Gianiacopo; 
anzi certe epoche precife di tempo, notate nella 
Storia iftefla , che non poflono a ver un pat- 
to adattarli a Gianiacopo, per erter già morto ,*di- 
fcovrono a maraviglia che quella ad altri non dee 
rapportarli , che a Giannantonio , il quale in piu 
parti fe ne dice Autore ficcome artcora lo fteflo 
e*/?. Collo, dimentico di ciò che avea fcritto nella ac* 
ijC’. .cennata lettera, Autore parimente di detta Storia 
fa£ ‘ 7S ' lo chiama nel fuo memoriale Irtorico , ftampato 
dopo di detta lettera, cioè nel 1 6 l8."Nè meno poi 
regge la feconda accufa , cioè, che il Summonte lì 
fu ile dell’ Opera fuddetta di fuo fratello invertito, 
dopo avere al Corto dato ad intendere che egli 
morto da fraterno amore volea porla in luce, e che 
lo avertè fu tal prete fto indotto a trattarne Tedino- 
ne con Orazio Salviani; mentre al Summonte non 
facea d’uopo di trattare col Salviani intorno alla 
ftampa della fua Storia, avvalendoli egli dello 
Stampatore non meno famigerato del Salviani 

J*- 
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Jacopo Carlino . E di vero, ficcome dal Carlino 
fu pubblicato il fuo Manuale de’ divini Uiicj , co- 
sì poi dallo Hello vennero il primo , e fecondo to- 
rnò della fua Storia nell’ anno 1 60 1 . dati in luce ; 
tanto maggiormente,che quella accufa dal Collo,' 
dopo la morte del Summonte,fi mife fuori , cioè a 
direnando non avea veruna tema, che quel- 
lo avelie potuto convincerlo di malignità, e 
d’ impollura , e difenderli contro alle di lui ca- 
lunnie efalfìtà. Intorno alla terza accufa , che 
il Summontedopo il plagio dell’Opera del fratel- 
lo , perchè avea riputata quella fmunta e fecca , 
avelie cercato vellirla delle altrui piume , efpe- 
zialmente delle fue , tratte dalle Annotazioni fui 
compendio Storico del Collenucci , del Rofeo, e 
del Pacca , quella ancora fi difeuopre falfiflima , 
mentre coliazionata da Noi attentamente la Sto- 
ria del Summonte, con le Annotazioni del Collo, 
non lolo non vi abbiamo rinvenute le di lui piu- 
me, ma feorto per lo contrario un fommo magifte- 
ro nel trattare, e maneggiare le cofe,che erano fia- 
te delibate appena 5 e tocche dalCofio.Neile Storie 
dovendoli narrare i preteriti avvenimenti, chiara 
cofa ella è, chedebbonfi riferire necefiariamentc 
que’ fatti , che fono fiati da altri più vetufti Scrit- 
tori regiftrati 5 Se adunque il Summonte fcrivea 
, una 
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una Storia , avea certamente a notare le cofe ne* 
pattati tempi fuccedutej onde qual maraviglia po- 
tea dettarli nel Cotto , che avelie quello riferiti 
i fuccelfi accennati da lui nelle Note fui detto 
Compendio, quando non puteano , nèdov-eano 
tralafciarli , a motivo che egli lavorava una in* 
tera e compiuta Storia delle cofe di Napoli. Il 
perchè non può per sì fatta cagione il Cotto chia- 
marlo plagiario delle fue Annotazioni.Se il Sum- 
monte avelie narrato qualche avvenimento rap- 
portato da lui nelle fueNote,con le fue parole ittef- - 
fe , fenza mutarvi lettera , potrebbe fe non in tut- 
to , almeno in parte accufarlo di plagio . Ma fat- 
ta ttà , cjie ove il Summonte racconta qualche 
fuccetto fcritto dal Cotto , lo fa maettrevolmen- 
te , aggiungendovi varie particolarità, e facendo- 
vi delle gentili e favie rifl. -filoni ; coficchè può 
dirli quello e tutto nuovo , e tutto fuo propio . E 
bene le tre Narrazioni al difopra accennate , che 
opina il Cotto etterc ttate tolte di pefo da’fuoi fcrit- 
ti chiaramente ciò mamfcftano,ttccome verrà al- 
trove da Noi dimottrato j mentre ove dal Collo 
fon nudamente dittefe, il Summonte alfoppofi- 
to le abbellifce , ed adorna con varie erudizioni , 
e con nuove fcoverte . Circa la quarta accufa con- 
tenente lmgratitudine del Summonte verfoilGo- 
• r fto 
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fio , cioè, che dopo di cfTeri! avvaluto degli fcritti 
Tuoi, non folo non l’avea nominato, ma im« 
pugnato fotto nome dell’Autore della Storia di 
Montevergine , francamente diciamo ancora ef- 
fere una calunnia $ mentre il Summonte, lìcco- 
me in tutto il corfo delia fua Storia può olTervarfì, 
non folo fu offervantiflìmo della memoria de Tuoi 
amici , ma fi recò a pregio di rammentargli nella 
fua Opera , qualora gli cadde acconciamente il 
fare di cllr parola ;e quella odèrvanza l’ebbe mag- 
giormente in verfo coloro^ che come delle lettere 
benemeriti , lo giovarono nel diftendere , e com- 
pilare la fua Storia , fomminiftrandoli notizie 
e lumi, per la materia chedovea trattare, con- 
faccvo li. Che fe poi non rammentò nè il Collo, 
nè il fuo libro delie Note fui Compendio Storico 
del Collenucci, del Rofeo, e del Pacca, dovette ciò 
avvenire per eilergli mancato ogni argomento per 
mentovarlojgiacchè il Summonte nulla di nuovo, 
o di rado prele dalle fuddette Note , e per la di cui 
cagione avelie atfuto il motivo di addurne J'auto- 
ritàje fe incontro!!! a riferire le cofe medefime det- 
te dal Collo , perchè erano quelle di fatti faputi , e 
ferirti univerlalmente , nè ripelcati folo da lui ma 
dagli altri StoriciNapoletanfnon ebbe quindi oc- 
cailone di additarne il nomejtanto maggiormen- 

te. 
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truche il Summonte le cofe che riferivate rappor- 
tava rifchiaratc , e adornate con molte Aggiun- 
zioni, che poteano i pubblici fatti vie più illustrare. 
Ma fi feopre a difmifura la di lui calunnia, allor- 
ché Scrive , che il Summonte con grave nota d’in- 
gratitudine nonfolo nominato non aVealo,ma im- 
pugnato con errore, fotto nome dell’Autore della 
Storia di Adente vergine; giacché il noStro Storico 
non folft non l’impugnò con errore intorno ad al- 
cuni punti di detta Storia , ma con fodezza , ma- 
turità , e ben ragionata e giudiziofo Raziocinio, 
Siccome nelle noStre Note potrà oflcrvarfi . Se pe- 
rò il Cotto nelle altre fi è feoverto contro al Sum- 
monte maledico e calunniofo, nella quinta accufa 
certamente Egli dimostra una aSTai grande igno- 
ranza, volendo, che nelle Storie altro non fi debba- 
no deferivere, che gli avvenimenti pubblici e no- 
tabili, fenza recare delle minuzie punto non ne- 
cessarie, e gire investigando cofe occulte e pregiu- 
diziali a perfone private non meno, che a famiglie 
pregiate ed illustri, attestando fcritture di Archi- 
vj.lmperocchè avendo avuto idea il noStro Autore 
di formare unaStoria intera e compiuta diNapoli, 
e del Regno , e di fcriverla con accuratezza , e ve- 
rità , certamente che non potea fermarti su l’ au- 
torità de’ foli Scrittori , i quali deferivendo fat- 
ti 
< . « 

• * ■ — ** 


Digitized by Google 


• DELL* AUTORE. 4 9 

ti pubblici , c notabili , non fogliono eflere per 
altro troppo attenti nel difendere quelli , no- 
tandone con diftinzione le circoftanze , , c le ve- 
re cagioni per cui avvennero, o per trafcu* 
raggine, o per occulti motivi, o finalmente 
perchè fenza difamina fi appigliarono alle rela- 
zioni altrui , alterate a piacere , o per pafiione, 
o per una naturai boria umana , che fi compiar 
ce di ridire cofe nuove , ed infolite, gli conven- 
ne perciò rintracciare negli Archivj documenti 
anecdoti , e carte antiche de’ tempi ifteflì, ne’ 
quali i fatti fuddetti avvennero, e le quali carte 
effendo fegnate , o da’ Principi , o da’ Miniftri 
della Corte, fecondo le urgenze , e la neceflltà 
de’ fiuccedimenti medéfimi richiedevano, conr 
tengono febbene nuda , lampante nondimeno 
è bella la verità, dal genio talvolta, e dalla adu- 
lazione degli Scrittori, o occultata , o dipi nta co* 
trajti , e lineamenti moltodaH’originaìe lonta- 
ni . Oltraehè quelle che il Cofto chiama nel 
Summonte minuzie nòli punto neceflarie ,fono 
Ie*co(è più. vaghe, che ne adornino la Sto- 
ria, naentre attenendoli elleno a rifehiarare le 
antichità, di cui ogni menoma parte è venera- 
bile, ei dannola cognizione di tali ^ e sì fatto 
cofe , che conducono mirabilmente adinvefti- 

g gare 
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gare azioni fublimi , e grandi , e le qualialtron- 
de fenza la nozione di tali minuzie , farebbero 
ofcure , ed occulte rimafe . Che per altro poi 
non Tappiamo Noi conofcerequali fiano le cofe 
ignote , e pregiudiziali ad intere famiglie dette 
dal Summonte, mentre oltre ad ellere flato il 
noftro Storico nello feri vere coftumatiflìmo, 
aringando folo talvolta contro gli abull con 
gentile , ed onefta maniera , di ciò neppure 
lampo, o favilla ne traluce nella fua Stòria.Cre- 
fee nella fefla aecufa la calunnia del Cotto con- 
tro al Summonte.allora che dopo di avere fcrit- , ♦ 

to edere la Storia di quello piena di difetti co- 
nofeiuti dagli intendenti , la grava ancora , co- 
me ricolma del veleno della maldicenza .. Im- 
perocché fe egli non prende per maldicenza la 
nuda , e fchietta verità , di cui fece ufo cotan- 
to nella fua Storia il Summonte, certamente 
che quella aftàtto non vi ravviferà ,* Che fe^>oi 
chiama maldicenza la verità Noi di buongra- 
do ci contentiamo , che il Cofto ne faccia reo il 
Summonte j mentre ftccome rimarrà fu degli 
omeri Albi il grave pefo della calunnia, così • 
all’oppofito dall’ univerfale giudizio de’ dotti , 
e de’ buoni verrà fcaricato da un pondo sì fatto, 
e mondato da una tale macchia il noftro Storico,* 

anzi 
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anzi ne trarrà il merito della lode dovuta giuda- 
mente a quegli Scrittori , i quali punto nulla 
alla adulazione fervendo , chiara difcoprono la 
verità, nò ravvolta fotto altre di vife , o con 
mafchera ftravagante coverta a’ Lettori-la rap- 
prefentano . E finalmente per una aperta , e 
chiara menzogna fi difcopre , ciocché cjice con- 
chiudcndoii Cofto, che le malediche Aggiun- 
zioni fatte alSummonte fu fiero opera di alcuni 
Scrocconi da quello prezzolati , mentre il no- 
ftro Giannantonlo altro non fece , che avvaler- 
li dell’ajuto di varj Letterati , ed Antiquarj fuoi 
amici, acciò gli fom m ini ftra fiero lumi, e no- 
tizie conface voli a maggiormente' illuftrare la 
fua Storia , e con una rara generofità cercò di 
rendere a tutti coloro , che l’aVeano nel corfò 
dell’opera giovato , non folola lode di cui era- 
no meritevoli , ma una grata ricompenfi, ed 
utile alle fatiche durate nel raccogliere le Na- 
poletane antichità , che erano in grandiflima. 
obblivione cadute . Ma abbiali in conto di una 
indubitabile verità, che.il Summqptè a que* 
fcienziati fuoi Amici ,i quali nella collezione fi 
impiegarono dellg memorie alia fua Storia ap- 
partenenti; pagafic del danajo , che perciò ? av- 
rà forfè ad imputategli una men che onefta 
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azione , come ofa di fare maliziofamente il Co^ 
{lo ? Certo che nò ? * Anzi dovrà encomi ar/ì con 
elogj non volgari , come a Colui , che /ebbene 
filile un’Uomo privato, e non a dovizia di que* 
beni, che diconli della fortuna provveduto, cer- 
cò di compenfare le onorate fatiche di coloro , 
i quali giovato 1" aveano nel compilare la fua 
Storia, ricercando ne’ vetufti* Archi vj , c nelle 
Biblioteche anecdoti documenti ; e di farla da * 
generofo Cittadino , illuftrando la Storia della 
Patria , con lo sbor/o di quel danajo acquiftato 
oncllamente , e non fenza fudore nell’impiego 
da lui efercitato di Proccuratore nel foro Napo-, 
letano . Fu il Colto , fecondo da’fuoi fcritti ri- 
cavali, un Uomo non folamente maledico , ma 
querulo infieme*inlìemè , e burbanzofo, il qua- 
le a quelli difetti una afprezza,e garrulità gran- 
dilTima accoppiava:Laonde guajo a quegli Scrit- 
tori , i quali cofa da lui detta , o fcritta ne’ loro 
libri inferiHer©; mentre oltre a divenir ciò una 
pur troppo grave reità, tomamente in un pla- 
gio vergognofo trasformava!] . E b'ene di co- . 
tefto incivile fuo collume, efemplo aliai chia- 
ro elTer ne poflbno * la lettera già rammen- 
tata , fcritta contro al noftro Storico, c va- 
rie altre di tempo in tempo formate da lui , e 

fpe- • 
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fpezialmente quella indiritta a Cefare Campana 
Aquilano , Autore di una nobile Storia de’ 
tempi Tuoi , e l’altra indiritta parimente a’Let- 
tori delle Tue Opere per Screditare Arrigo Bacco, 
che pubblicato .avea umCompendio di notizie 
appartenenti alla Città di Napoli , ed al Regno.* 
Ed oltracciò le lettere diftefe in forma di Ragio- 
namento* intorno al libro della Defcrizione del 
Regno dt Napoli , e delle antichità di Pozzuoli*, 
compilato da Scipione Mazzella , mdle in lu- 
ce dal detto Collo nell’anno 1595. nella nollra 
Città per le Rampe dello Sfigliola : giacché in 
effe e di plagj , e di furti letterarj a lui fatti fen- 
Za ragione fi lamenta, con un grande ammara- 
mento, ed apparato di parole, e con untumultuor 
fo fracalfo . Ma ciò pur di buon grado Noifcu- 
feremmo , fui riflefl'o del propio naturale del 
Collo , che alla afperità combinava una bori^ 
grandiflìma del fuo picciolo , e fcarfo fapere , 
e per la cui cagione rifguardava i libri Tuoi con 
un’ occhio foverchiamente appafliònato , e 
le Opere altrui non fenza invidia , e livore re- 
cavafi fra le mani fe non manifellalfe chiara- 
mente la malignità del fuo animo, e la rulli- 
cità del fuo collume , quel parlare che fa in tut- . 
ti i fuoi libri' de’ Letterati 'contemporanei con 
-jo de- 
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derilione , e difpregio,fenza averne veruno ar- i 
gomento , e come Te dalla Lavandaja , o della 
Trecca avelie dovuto far parola . 

Se però il Corto calunniofamente ha fatto 
Autore della Storia di Napoli., e del Regno 
Gianiacopo Summonte, togliendone l’onore 
al noftro Giannantonio , lo Scrittore Anonimo 
nondimeno della Storia Genealogica della fa* 
miglia Gennaro, attribuita da taluni aFran- 
cefco de Petris , ma che di fatto fu lavoro del 
Configliere Felice di Gennaro , che la divulgò 
per le ftampe nell’ anno 1 6ao. , cioè dieceotto 
anni dopo la morte del Summonte , tenne ca- 
pricciofamente ,che la detta Storia della Città , 
e Regno di Napoli ,nè il noftro Giannantonio, 
nè il fuo fratello Gian jacopo,fìccome avea fcrit- 
to, e voluto il Corto, compilata Favellerò, ma 
il Dottor Marco Antonio de’ Cavalieri . Ora 
F Autore fuddetto dopo avere rapportato al- 
quanti pezzi della Storia di Carlo Vili. Re di 
Francia , fcritta da Marco Guazzi , ne’ quali 
rammentava!! Antonio di Gennaro famofo 
Giureconfultodi quella età, eleambafeerie da 
quello fortenute confommo decoro , per il Re 
Alfònfo Il.di Aragona a Lodovico il Moro Du- 
ca di Milano , ed al Pontefice AJdlandro VI., 



ol- 


Digitized by 


DELI/' AUTORE. 55 
oltre alle cariche da lui efercitate di Prendente 
del Supremo Napoletano Configlio , e di Ve- 
ceproconotario ,aggiungne : „ e così ha notato, 
„efcritto il Dottor Marco Antonio de’Cavalieri 
9 ,al terzo volume delfl fiorie del Regno lotto no- 
„medelSummontdal f.103. Ma ficcome dal Co- 
lio peraftio , ed invidia lì feceGianiacopoSum- w 
monte Autore della Storia di Napoli , e del Re — h Ftrmi- 
gno quandoché ella fu un vero parto dell’ingevj;^™’ 
gno del noftro GiannantoniojCosì poi lenza ve- 
run fondamento dallo Scrittore AnoniTno fud- 
detto della" Storia Genealogica della famiglia* 
Gennaro quella fi attribuì a Marco Antonio de 
CavalierijmentFC Marcantonio de’Cavalieri al- 
tra parte non ebbe nella Storia del Summonte,fe 
non fe quella di fomminiftrare inlieme con al- 
tri Letterati, ed Antiquarj memorie galanti 
nel difenderla , e formarla$ed il perchè, fe fi 
voleflefar ufo delle efpretììoni del Corto conver- 
rebbe annoverarli fra quegli Scrocconi prez- 
zolatici quali con le Aggiunzioni che vi fecero 
la riempirono di maldicenza . E ben perciò 
venne egli fovente , e con fomma lode dal 
Summonte rammentato nella Storia medefima, 
ove ton iincerifè grandi (lima confelfa di ave- 
re ricevuto da quello varj lumi alla fua ope- 
ra 
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ra giovevoli . Noi però non Tappiamo affatto 
argomentare donde il fuddetto Autore Anoni- 
mo avelie potuto trarre sì fatta notizia , la qua- 
le dalla contrarietà del Collo , che attribuircela 
Storia di Napoli e del Regno a Gianiacopo 
Summùntc, fi manifefta da fe Retta tutta ideale, 
e da ogni verifimilitudine lontana. 

Dall’autorità però del fuddettoAutore Ano-J 
nimo , che rapporta come già fatta l’Edizione 
del terzo tomo della Storia del Summonte nell* 
anno 1 6io.,vien confermato chiaramente cioc- 
che al difopraper Noi fi dille, fui fondamento, 
della lettera pfemelTa nel terzo tomo della Storia 
fuddetta del Summonte pubblicato nel 1 640. ; 
cioè , che tanto tempo innanti di detta edizione 
ne era Rata data fuori un'altra da perfona po- 
co amorevole, e più per propi ointerelfe , che 
per onorare la perfona dell’ Autore , fra tumulti, 
,-èd in molte parti manchevole , giacché elTendo 
Rato divulgato per le Rampe il terzo tomo che 
Noi abbiamo, come della prima edizione, nell ’an- ; 
no 1640. , cds aH’oppofito la Storiadella fami-’ 
glia Gennaro vedendoli meda in luce nell’anno 
1 6zo.in Napoli per gliTorchi di Giandomenico 
Roncaglielo , e rapportandoli In dia l’aUtórità 
dclterzo volume della Storia del Summonte, con 
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‘.additarfene ancora la pagina 1 03., deegiufta- 
'mente argomentarli , che pria dell’edizione 
che di prefente Noi abbiamo del 1 5 40.ne fufie fta- 
Jta fatta un’altra nell’anno 1620. , e che_» 
quella debba eflere appunto l’edizione man- 
chevole e difettofa, accennata nella lettera al Let- 
tore, premeffa al terzo tomo della Storia del Sum- 
monte dei detto anno 1640 -, e che a cagione de’ 
difetti e delle mancanze, che erano in elfa, fiali di 
. quella perduta ogni memoria : colicchè nulla 
ottante le grandittìme diligenze ufate per rin- 
venirla , affatto non lìa a Noi riufcito di po- 
terla ofler vare. '' F - M 

■ Quantunque però Tommafo Cotto accu- 
rato' avelie il Summonte , come plagiario dell’ 

• Opera del fratello , e delle fue Annotazioni fui 
Compendio ftorico del Collenucci , del Rofeo, 
e del Pacca , non fenza nota di (moderata mal- 
dicenza ed acerbità* , venne egli tuttavolta ri- 
putato Tempre , ed univerfalmente' per lo vero, 
ed unico Autóre della Storia , che abbiamo fot* 
to al di lui nome-, della Città, e Regno di Nàpo- 
li , e la Storia ideila in fommo pregio , e riputai 
zione tenuta videff , non fòlo fra Noi , ma appcf 
tutte le Nazioni ftraniere , come a quella , che 
era ftata fcritta con una fincetità, e candidezza 
grandittìma. Per la qualcofa ettendone ornai di- 

h ve- 
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venuta rara la prima edizione, Antonio Bulifone 
Franzefe, che efercitò in Napoli nel Gecolo p iffa- % 
to con celebre nome il meftiere di pubblico libra- 
jo , volle porla nuovamente alla luce néll’ an- 
no 1675 dedicandone il -pi-imo tomo al Reg- 
gente Galeota , il fecondo -al Reggente Carrillo, 
il terzo al Reggente Valero , e ’l qu irto al Reg- 
gènte Càlà* Fu penfato allora fiella edizione » 

' fuddetta .d^modernàre la ‘dici tura , ed emendare 
i’ ortografìa tenuta dall’Autore nello fcrivere la 
-fua Storia, per eflere ambedue fcorrette e'di- 
fettofe alquanto , non effendolì quello cura- 
to di ofiervare prettamente i precetti del I j • 

Grammatica Italiana, ma mcffo al vaglio un tal 
penliero , quantunque varj Uomini favj su di ciò 
confultati,avefTero applaudita l’idqa della accen- 
nata emendazione, e rimodernamento 5 tutti- 
volta però conformandoli poi tutti al fentimen- 
to del dotto Pompeo SameHi , che fóftenne co- 
nantèmente bori doverli mutare nè j >t i , nè api- 
ce della Storia fuddetta, fu conchiiifo di non va- 
ri ir punto nè luna , nè l’ altra , e di rim merle 
t;Ji quali elleno ritrpvav mli , per r.ifpetto della 
Htnt-ichit'i trogjjo irf ,Ye venerabile , ed in 
grazia dell’Autore meritevolèdi joup iti menta, 
e degno di efeufazione 5 mentre nella fua età la 
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cultura letteraria , ed il buon gufto nonfiera- 
' no in un perfetto punto di profpettiva ridotti. 

Ma fe non ti ripulì lo ftiie , e fi correfle l’orto- 
\ grafia del Summonte nella nuova edizione del 
1673. vi fi aggiunsero nondimeno nel primo 
Volume l’ Opufcolo di Ferrante Loffredo Mar- 
chese di. Trevico delle antichitkdi Pozzuoli , e 
de’ luoghi convicini, divulgato la prima viltà 
nell’anno 1 $&o.Un Trattateli di Giovanni Vil- 
lani' gentiluomo Napoletano del Seggio di Santo 
Arcangelo , o fia della Montagna , intorno a 'ba- 
gni Bajani,fcritto verfo la meta del Secolo quat- 
tórdicefimo , nella lingua phe correa in quel tem- . 
po , il quale Trattateli effendo Serbato M.S, dal 
r Canonico della noftra Cattedrale D. Carlo Ce- 
lano, chiaro per molte Opere date*alle (lampe, dal 
Sarnelli che’l vide , tratto venne dalle fauci del 
tempo, e pubblicato, dopo il libricciuolo del Lof- 
fredo , nel Suddetto primo tomo del Summonte 
della feconda edizione i e finalmente f Elo- . 
gio latino fatto da Flavio Ventrigli Giurecon- 
fulto Napoletano, ed Accademico Oziofo , al 
noftro Storico . 

Oltracciò nel fecondo tomo vi fi appofero 
due leggiadri Epigrammi del Sarnelli in lode 
della Storia , e del fuo Autore , ed un diffico di 

h 2" ' T Fran- 
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Francefco de Petris anco in lode di quello : di* 
ftico che nella edizione del 1602. léggèfi nei 
primo tomo, ed il quale è il feguente, cioè 

Jo\/in tonto Summonto hiijìoricorum can - 
didtjjìmo 

F rànci f ci de Pctrir-J . C. Keapoli tani Di - 
^ fticbon ", ' K \ .. ;• 

Vivere Jìc di dici t qui tot tanto fque ppult or- 
bi vitam Repes pofì obituni rcvocat. 

Nel terzo tomo dappoi , oltre alla lettera ‘d il 
Bulifone indiritta a’ Lettori , che avverte effcr 
quello opera portuma del Summonte , vi fi allo- 
. gò un’altro Elogio parimente latino iormatodal 
Sarnelli al Summonre iftcflo , in cui notafL^fler 
quello defunto nell’anno 1 ^o2òed ultim unente 
il quarto tomo* fi accrebbe di una pirtola del Bu- 
llone a 'Lettori , in cui promette!! la continua- 
zione, e ’l fupplemento , che non mai ven- 
nero in luce , della Storia , da’.tempi del Re di 
. Spagna Filippo III. , giacché fui principio del 
Regnare di quel Monarca terminò il Summon- 
te la fua , fino all’anno 1675* * ne * q ua ^ e ne 
pubblicava elfo Bulifone la feconda edizione, e 
di una Collezione de’Nomi delle Città, Terre, 
e Cartella del Regno, con i lorq^fuochi fecondo 
la noverazione fattane nell’anno 107Q0 de’Co- 

• t A A ^ 
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gnomi non folo delle Famiglie nobili Napole- 
tane de* Seggi , e fuori di quelli , ma delle altre 
nobili del Regno , coTitolati di etto j e de’No- 
mi finalmente de' Cardinali , Arcivefcovi, Ve- 
fcovi, Re, Viceré, ed Fletti del Popolo,che avea- 
no regnato , e governato fino all’anno fuddetto, 
e la quale Collezione venne lavorata da Biagio 
Altomare Giureconfulto rinopaato Napoletano, . 
e poi Conligliero nel nottro Confìglio Supre- 
mo , che volle mafcherarlì folto il nome ana- 
grammatico di Tobia Almagiore . Ora (ebbene 
nel frontefpizio dell’Opera a vette voluto l’Alto- 
mare nafcondere il luo nome, tuttavolta però 
nella letterada luia’Lettori indiritta , ttimò be- 
ne di.additarlo,con apporvi il fuo . Quella Col- 
lezione perd erà già Rata dal Bulifone indicata 
nel primo tomo della fua edizione del Summon- 
• te , con 1 (piegarne ancora tacitamente l’Autore, 

„ mentre fcrifle , che ella farebbe Rata forma- 
„ tada perfona verfatittìma in Simili materie, 

„ e curiofìftìma delle antichità , e la quale—* 

„ prettamente avrebbe dato in luce una grand’ 

„ .Opera di nobiltà , fe pure non gli vietafie di 
,, ciò fare un’altra fa'tica legale che era fotto i 
' Torchi , che forfè non -farebbe Hata meno 
„ applaudita da’ Letterati di quello, che er ano 

ui fiate 
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,, ftatele altre da lui pubblicate. Onde perca- 
gion si fatta volendo renderne un guiderdone 
ali Altomare quella a lui dedicò , con avvertire 
a’ Leggitori , che in tanto non erafi ella nel pri- 
mo tomo della fua edizione del Summonte al- 
logata , in quanto che non avea voluto ingrof- 
farlo con altre aggiunzioni , oltre a gli Opufcoli 
del Loffredo , e del Villani . 
jfcComecchè è fra Noi unalnfuftiftente opinio- 
ne allignata , che non lafcia di crefcere , e ram- 
pollare tuttora , cioè , che la fuddetta edizio- 
ne Bulifoniana del 1675. intera non fia , e ge- 
nuina, avendone il nuovo Editore per configlio 
degli intendenti , e de* Revifori dell’Opera va- 
rie cofe caftrate : giudichiamo ben fatto di qui 
avvertire effer ciò lontano affatto dal vero* 
mentre effendofi detta edizione attentamente 
con la prima collazionata , abbiamo conofciutó 
à pruova che ella nè caftrata , nè manchevole 
fiafi , e che le cartucce incollate nel fecondo to- 
mo dalla prima edizione, che partè emendazio- 
ni , e parte caftrature , come al difopra accen- 
nammo, contengono, puntualmente tali qua- 
li fono Campate dal Bulifone fi veggono . Ma- 
nifefta ciò maggiormente l’ offervazione , che 
non gik la prima , ma ladeconda edizione fud- 
' t detta 
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detta fu poi dalla Congregazione Ronaana deli* 
Indice proferita, con laclaufola però dome cor - 
rìgdtur , come può rilevarli dall 5 Indice de’ libri 
vietati, ftampato in Roma nel 1704. alla pagina 
342. dell’Appendice unica , additandoli incetto 
indice 1 edizione del 1685. febbene con errore, 
dovendo dire del 1675. ' gÉM UggU} 

Dopo l'anno 16 1 3 in cuLiLCoffo calunniò 
„ il Summonte trattandolo come da plagiario, dell* 
Opera dei fratello, niuno penfato avea per quel- 
lo che Noi Tappiamo, di attribuirli quello furtoj 
quando trafcorlo un fecolo il Padre Filamon- 
do Domenicano Vefcovo di Seffa, avendo per le 
li impe di Giandomenico Parrino pubblicato il 
Tuo Genio bellicofo Napoletano, o fieno le Me- 
morie Horiche di alcuni celebri nollri Capitani, •. 
fi compiacque nella pillola cheli, vede nel fine 
della feconda parte di detto fuo libro, indiritta a 
colorò che quello avèfferò*Ietto, di. ricuocere la 
crambe già cotta dal Colio;, che l 'Opera del Sum- 
monte non luffe fu i, ma del di lui fratello, e con 
non minore inciviltà osò di fcrivere arditamente, 

„ ayere Gioan Antonio Summonte impollo il 
„ proprio nome al parto di Gio: Jacopo fuo fra- 
Vtetrò N o taj6, amp 1 lafóìocoiral tfurmafi'ofciit**' - 
a, ti, e comprate molte penne venali, che fcriffe- 

%ro 
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„ ro piìucofe apocrife &c. Ma ficcome gli Eru- 
diti niun conto fecero allora 'delle calunnie del 
Còllo , così poi veruno di eflì ha neppure infoi • 
gnato di feguitare l’opinione del Filamondo , 
com^ a quella , che è non folo infuflìftente , ma 
meritevole di derifione. Ella veramente è degna 
di rifo quella erudizione appiccatavi con lo fpu- 
to v per dare uo rifai to maggiore al plagio del 
Summonte, della Legge Molaica ,che morendo . 
alcuno fenza prole colui che gli era più per fan- 
gue congiunto prendeafi , la di lui moglie, acciò 
i figliuoli che nafceffero da un tale maritaggio « 
potefi'ero giuftamente dirfi veri germi del de- 
funto j mentre l’erudizione fuddetta , punto 
nulla confaffi col pretefò’ plagio del noftro 
Storico. Noi però ad oggetto di non imita- 
re il Filamondo, ripetendo le cofe dette con- 
tro al Collo ci allenghiamo di qui aggiugnere 
altro, mentre le rifpofte fatte alle calunnie dello- 
dato Collo , fufficienti fono ad abbattere la petu- 
lanza del Filamondo peffimo imitatore di un bo- 
riofo maledico. E poi cofa vuole il Filamondo dal 
Summonte , quando il fuo libro veramente—* 
merita di effere onorato, per il modo infelice, col 

• quale è fcritfo, con quell’elogio,' che davi, febbe- 

ne a torto , il fapientiftìmo Torquato Tallo all* 
Ariofi#, cioè che in leggendolo fi lafciava cade- 
re le brache * Ora 
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Ora quella nuova Edizione Bulifoniana , fe- 
guendo coftantiflimamente la finiftra,ed avver- 
fa fortuna dell’Autore , nè pure fu efente da 
travagli mentre venuta appena alla luce , vi- 
deli dalla Sacra Congregazione Romana dell’In, 
dice profcritta , con la claufola però dome cor- 
vi gatur , come ricava fi dalla Appendice unica, 
dei Catalogo de’ libri vietati , pubblicato in 
Roma nell’anno 1 704. . E febbene nell’Appen- 
dice fuddetta manchi l’anno precifo della proi- 
bizione y tuttavolta dalla lettera già difopra 
mentovata del P. Filamondo , che tace nondi- 
menomaliziofamentela claufola dome corri ga- 
tur nel decreto iftelToaggiunta/i haeflere Rata 
ella la Storia del. Su mmonte proibita con decre- 
to di detta Sacra "Congregazione de’ a 1 . Aprile 
dell' anno 1693. 

Al rapporto poi del P.Filamondo medefìmo, 
traile argomento la Sacra Congregazione dell* 
Indice di vietare l’ Opera del Summonte , per 
quel Ragionamento da lui diftefo fui fatto di 
Rinaldo d’Aquino Conte di Caferta , che mef- 
fo dal Re Manfredi a guardare, con una feelta, 
banda di foldati., il palTo di Ceppafano , o fic- 
come oggi di cefi di Ciprano, allorché venne 
Carlo I. d’Angiò alla eonqpifta del Reame 

i Sici- 
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Siciliano,con un fioritiffimoEfercito 5 non fola- 
mente all’ inimico non fi oppole , ma volgendo 
frodolentementelefpalle , gli rimafe libero , e 
franco quel calIe,cheonon avrebbe penetrato , 
o che per varcarlo gli farebbe coftato lo fpargi- 
mento di moltofimgue,e la morte della pitibra- 
va 3 ed eletta gente.Imperocchè nel Ragionamen- 
to fuddetto volendo il noftro Storico ifcufare l' 
Aquino del tradimento imputatogli , febbene 
tratti là quettione problematicamente , nulla- 
peròdimcno mottra in certo modo edere di 
opinione, che pofla , anzi fia lecito al vaifallo 
offèndere il fuo Signore , quando intollerabil- 
mente l’opprima : ed il perchè n e deduce non 
poterli giuftamente riputare, fu tal principio, 1* 
Aquino traditore, mentre Manfredi gli avea 
tirannicamente violata la moglie , la quale ef- 
fcndogli in oltre forella , reo lo rendeva di adul- 
terio ad un tempo,e di incetto. Quella opinione 
adunque tenuta dal Summonte , hccome fu de- 
gna dogai piti fevera profcrizione,conformedi 
latto giuftamente elfendoftata per tale riputata 
dalla Sac.Cong.deirindice,proibita,quafi in pe- 
na di quellad’intera di luiOpera fi vide,all’avvifo 
del P.Filamondo, così poi è non folo perniziofa, 
e cattiva in fe fletta , ma contraria dello’ntutto 

alle 
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alle leggi divine, ed umane, perchè forgente 
di rovine, di fcandali,e di fconvolgimentigran- 
diflìmi;e per la qual cofa concordemente ripro- 
vata da’ Teologi , da’Moralifli , da’Filofofi , da’ 
Giureconfulti,e da tutti Coloro,che trattarono- 
del Diritto naturale, e pubblico. Ma fe una tale 
opinione perchè a (Tur da, e pregiudiziale cagio- 
nò ragionevolmente il divieto della Storia del 
Summonte ; F autorità poi da lui recata di San 
Tommafo, il quale forfè attendendo al fuccelTo 
dell’ Aquino, che elfer dovea (Erettamente a lui 
congiunto per fangue, nello articolo penultimo 
del fecondo libro delle Sentenze , non folo fo- 
ftenne l’opinione medefima, ma fra le Opere 
meritorie un forni gliànte trafeorfo annoverò ; 
foggettollo alle derilioni ,e beffeggiamenti; an- 
zi alle rampogne , ed alle fati re del P. Filamon- 
do, che furiofamente fi fece quindi afehernir- 
lo, ed aggravarlo . Ora che che fia dell’auto- 
torità fuddetta di San Tommafo , e di ta- 
lun' altro antico Scolaftico , che fu del pa- 
rere medefimo , ed in qual fenfo debbano 
elfe intenderli , giacché non ci piace di trattare 
CotaIqueft.one,nè di affetta re in luogo ove affai 
male può adattarvi!! , la cognizione della Scien- 
za Teologica ; certa cofa è però, chefurfe alto 

i 4 ru- 
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rumoreggiando il P. Filamondo perl'offerva- 
zione fatta, che nelle Edizioni più recenti da lui 
vedutele’ libri delle Sentenze del l’Angelico, il 
luogo indicato dal Summonte, non folo affatto 
non fi rinveniva ? * ma che all’oppofito nella 
^ùa Somma il Santo Dottore ideilo era di un 
fentimento contrario direttamente a quello 
Che gli attribuiva il noftro Storico . Perla- 
qualcoià non cefsò , dopo averlo chiamato: No- 
„ tajo laureato Teologo, degno di fatire, e pie- 
», ho difoverchia audacia, &c. di affo rda re l’aere 
co’ Tuoi lamenti, e di trattarlo come ad un men- 
zognero, e falfo apportatore di autorità non ve- 
raci. Ma con buon a pace nondi meno del P.Fila- 
mondo,Noi confefftamo di non fapere per quale 
cagione Egli del Summonte per l’addotta auto- 
rità di S. Tommafo lagnoffi , mentre, quantun- 
que fia vero, che nelle edizioni più moderne del- 
l’ Opere dell’Angelico, non fi legga nel luogo 
additato del fecondo libro delie Sentenze , il 
paffoda quello recato, altresì è veriffìmo ancora* 
che nelle più antiche edizioni dell’ Opere del 
fuddetto Padre fi ritrova h e la qual cofa fa ar- 
gomentare , effere fiatò pér giufti motivi da’ 
nuovi Editori dell’Opere di quello , un tai paffo 
tronco , e mutilato w Or ciò pofto,ficcome riluce 
- i • affai 
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affai chiara l’innocenza del noftro Storico , che 
n on citò un palio fallo per impofturare la gente,* 
così poi patentemente li dilcovre la trafeu rag- 
gine del Filamondo, il quale per non averli vo- 
luto prendere alquanto la briga di ricercare 1 * 
edizioni antiche di San Tommafo , non lenza 
lezzo, e naufea, volle caratterizare il Summon- 
te , come frodolento e mentitore, per avere ar- 
recato nella fua Storia un palio falfo dell’Anger 
lico , quando quello chiaro , e sfolgorante nel- 
le prifche edizioni delle Opere del Santo Dot- 
tore li rinviene . Eliendo adunque manife- 
fto, che abbia San Tommafo una sì fatta opi- 
nione tenuta ,febbenc duretta alquanto, non 
ifcrille male ilSummonte, liccome vuol pu- 
re ingiuftamentc il P. Filamondo , che Ago* 
ftino d’Ancona, o lìa il celebre Agollino Trion- 
fo Appoftolico Sagrilia nel libro della Potellà 
Eccleliaftica , fulfe contrario all’opinionedi 
quel Padre , giacché clfendo dato San Tomma- 
fo del fenti mento difopra efprello, giuftamen- 
te il Trionfo, che di verfamente dall' Angelico 
avea fcritto , dovea riputarli a quel Santo Dot- 
tore in opinione contrario . Il Fi lamondo però 
non trovando in S.Tommafo il palio indicato ; 
anzi nella Somma del medefimo leggendo Top- 
po- 
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porto, trattò giurtamente da importore il Sum- 
monte,anco intorno alla contrarietà del Trion- 
fo all’Angelico , mentre giufta il fuo principio, 
il fuddetto Autore era feguace della dottrina di 
quello, facendo quindi baldoria, e tripudiodella 
fua trafcuraggine, e della fcarfa fua critica. Ma 
perchè di ciòadiftefo ragionar dovraffi da Noi 
fu la nota da far/i nel propio luogo, ove il Sum- 
snonte tratta la quertione , non fa qui uopo ag- 
giungere altro. 

Fu il Summonte uomo di bello afpetto , di 
carnagione vermiglia , d’occhio vivace , di na- 
fo quali aquilino , e di ftatura mezzana , come 
dal fuo ritratto può rilevarli , che in veggen- 
dolooleza, c fpira una gravità tutta dolce, e 
foave . Fece per infegna gentilizia tre Monti- 
celli , con tre Stelle fovra di e(Iì,come lì ollerva 
nel fuo fepolcro nella Chiefa de’SS.Severino,e 
Soffio ; e non già una Stella , fecondo fi feorge, 
per errore dell’ Jncifore nel fuo ritratto metto 
in rame , ed il quale ritratto è pur troppo dif- 
fomiglievole dal fuo originale. E fu finalmente 
un Uomo diflavventurato in vita , ed in morte, 
ficcomefuole ordinariamente alla Gente let- 
terata intervenire . 

' IL FINE. 
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E Se e già alla luce la vita di Giannantonio Summonte, 
dijlefa da "Me tumultuariamente per compiacere al 
troppo frettolo/o Editore, ed a tutti que' Signori, ed Ami- 
ci , che ban mojìrato def derio di leggere qualche mia co- 
fa , attenente alla Storia Napoletana . Quindi è che per 
cagion tale ella vien fuori , fenza V adornamento di al- 
quante Annotazioni , con le quali avea penfato di corre- 
darla , per illujìrare maggiormente alcune di lei parti- 
colarità , che meritavano di ejfere rifehiarate , e fenza 
la Vita del celebre Pier Summonte , oSummonzio, che 
promiftdi pubblicare unitamente con quella del nofìroSto- 
rico . Ma perchè Leggi tor mio gentili fimo, così le Anno- 
tazioni fu la Vita del Summonte , come la Vita di Pier 
Summonziofrajtrieve tempo verrdnno mejje in ijlampa , 
con le Annotazioni fu l'intero primo volutne della Storia, 
che verrà guernito di una Prefazione generale ancora , in 
cui fi darà una compiuta idea della Storia di Napoli,del- 
le difficoltà che fi incontrano ad oggetto di ben descriverla, 
e del Metodo che da Me ter raffi nel formare le Note, e Dif- 
fertazioni fu dì quella del Summonte : ho giudicato necef- 
fario di avvi far ti a pazientare alquanto circa l'alloga- 
mento della Vitafuddetta , ad oggetto di poi unirla con le 
Annotazioni , e con la Vita del Summonzio , e col tomo 
delle mie Annotazioni fu la Storia del Summonte ijìeffo . 
In oltre bo riputato parimente necejfario di portarti le mie 
ejcufazioni intorno al ritardamento della mia fatica, men- 
tre quello non già da volontà, ma da impotenza è deri- 
vato , sì per la cagionevole falute , che foffro , e sì per 
l'arduità della materia , che non permettono , che da me 
fi pojfa a talento , ed a piacere lavorare \ tanto maggior- 
mente ch'egli è pur troppo difficile , il raccogliere ed uni- 
re 
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re le antiche memorie: e finalmente ho ejlimato ancora 
necejfario di priegarti a compatire gli errori della Jiam- 
pa, de' quali i più gravi fono quelli, che qui folto fi emen- 
dano , maffimumrnte intorno all'Ortografìa , ed alla cul- 
tura della lingua , giacché la vafìità dell'Opera, e l'ojjcre 
Io foto , efenza ajuto non confentono , che puf a a. vere una 
feria attenzione fovr et di cotali minuzie . Del rimanen- 
te ripofando fu la tua gentilezza , e prudenza ti priego 
dal Cielo ogni felicità.- "»V ì,v ; ‘ 


Errori 

pag.z. vcrf.j. fop ravanzate 
verf.a<>. col porne 
4. verf.i8. Suramonte, 
come 

8. verf.ix. come coll’ 
17. verf.i7.CoJIennucci 
29. verf.23. aevffe 
33. verf.8. averle, 
vid. vedute.. 

40. verf.i y? maledicenza 

41. verf.*. in vertito 
vid. ver£7. CollennuccI 

42. verf. 1 «.maledicenza 

43. verf. 4. maledicenza 

44. verf. 4. roenfogna 
4j. verf. 16. diferuopre 

vid. verf.zy.regiftratijiè 
6 3. verf.9.come da pla- 
giario 

«y. verf. 6. ella vera- 
mente è 

verf. 24. infelice co 
verf. zy.davafebbel 
verf,*6. Taffo all- 


Correzioni 
fopravanzate 
col porre 

1 v 

Summonte , Come 
come con 1’ 

Collenucci 

averte 

averlo ' 

veduto • 

maldicenza 

invertito 

Collenucci 

maldicenza 

maldicenza 

menzogna 

difeopre v 

regiftrati 1 Se 

da plagiario 

E’ veramente ella e 
infelice col 
dava febbene 
Taffo all’ 
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DELL HISTORIA 

DELLA CITTA E REGNO 

di Napoli 

DI GIOVANNI ANTONIO 
SUM MONTE NAPOLITANO. 
TOMO PRIMO. 

OVE SI TRATTANO LE COSE PIU* 
notabili oceorfe dalla fua prima origine 
fin’ a’ tempi lioftri . 

0 L TRE ALI,' ORIGINE, SI TO , R E L I G IO NE, 
antica , e moderna Poli ti a , con fuoi Tribunali , Santi , 

Chiefe , Vefcrrui , Duci , Nobiltà , Seggi , Acque , 

Circuito , ceri altre cofe notabili , 

ACCRt SCIUTA i DI NOTE , E DISSERTAZIONI DA SCIPIONE 
jf DI ‘CRISTOFORO PRETE NAPOLETA NO. 

Del Si to della Città di Napoli . Cap. /.• 

f Antica , nobilifliroa , e Rea I Città di 
Napoli fiede nel mezzo dellTtaJia, nella 
regione^ over Provintia , che Campagna 
Eelice dagli antichi Scrittori vien detta : 
et bor Terra di Lavore da i campi Lebori 
che qui fono : ella è fituata a guifa d’un 
bel Teatro, che da Tramontana la cir. 
condano ameni colli , da mezzodi ha il Mare che vagamen- 
te le fe ingolfa , da Occidente li fiovrafìa il Monte di 
Sant Lrmo , e dall Oriente ha le lue fiorite Campagne, 
che per lunghezza fino a piani Acerrani giungono 3 e per 
Sum.Tom.L A lar- 
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larghezza fino al Monte di Somma fi flendono : dalla parte 
della marina la Città è piana , e chiaramente fi icorge 
che una gran parte ne ha rubato al mare : dalla parte 
. fuperiore fi formonta piacevolmente nelle colline , ( fu 
le quali lei è fabbricata ) fenza incomodo , o fatica alcu- 
na : Gli è tanto celebre quefia felice contrada , che batta 
folocol tettimoniodi Plinio, Jafciando a dietro gli altri 
p lodarla : dicendo che fi rallegra, e feco fielfii la natura 
" t gioifce di haverla prodotta così fertile, e così amena. 
E che qui Bacco , e Cerere contendono infieme (òpra l’ec- 
cellenza , e bontà de’ frutti , de’ quali loro l’ invenzione 
fi attribuifce . Ne 'e da tacerli la lode che Polibio grave , 
Vt'.ibio . & antico Scrittore gli dà , così Icrivendo . E’ il territo- 
rio di Campagna sì per l’abbondanza delle cofe, come per 
la fertilità del paefie , amenità , e bellezza del luogo ec- 
ceUentifiìmo : imperochè è fituato vicino al Mare, dove 
infinite genti , che di tutto’l mondo pervengono in Italia, 
quivi concorrono . Di quella ameniflima contrada, quella 
Città , che gli è quafi polla nel mezzo , h la più vaga , la 
più piacevole, e la piùdeliziofa parte di lei j e con ra-‘ 
gione fi può conchiudere ch’ella è una delle più amene , 
e più felici Città , che habbia tutta la terra habitata , non 
meno per ragion di fico ( giacendo nella p*ù temprata 
parte d’ Italia , anzi dell’ univerlo tutto ; poiché è lotto 
il quarto Clima , come il retto di tutto il Regno , lècon- 
do l’Anania , ) che per ragion di abbondanza, fendo vera- 
tuuwU mente dalla natura di ogni ben ripiena , e non é cofa che 
foggiace all’ humane voglie , che non vi fi trovi in tutta] 
perfezione , & Copia grandifiima : onde non è maraviglia 
le quella parte da’ Cumani , o Calcidici fu eletta per fon- 
darvi sì nobiliflìma Città com’ è quella : che di tempo in 
tempo varie genti vi concorfero » concorrono, e concor- 
reranno , conferendo l’aria a quallivoglia complefitone di 
perfona ( come nel lèguente cap-fi dirà ) . Ma ohimè che a 
quelli nofìri infelici tempi potrebbeella ben dire col Poeta. 
Torta . Povero fon per troppo baverne copia , 
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Dell'- e di ficai ione della Città di Cuma , dell' erigine 
della Città di Napoli . Cap. 11 . 

b I am • 

ORREI in quella mia Hifìoria circa l’ori- 
gine della edificatione di fi nobil Città , 
parlarne breve , e rifoluto ; ma perladi- 
verfità dell’ opinioni degli antichi fcrit- 
tori , è necefiàrio per maggior chiarezza , 
eh’ io qui le narri , acciò ciafcuno polla 
ben’ intenderla , & tener poi quello che_j 
più gli aggrada . Il primo dunque che fcriffe dell’ Origi- 
ne , e fondatione di quefla Città fu Strabone de futi or- 
bis . Seguito da multi , quali dicono che la Città di Na- Strabone. 
poli fu edificata da Cumani venuti dall’ Ifola d’ Euboa , 
iior detta Negroponte \ imperoche 1 70. anni doppo la roi- 
na di T-roja , e 260. prima che Roma edificata fuffe : e del 
mondo 4it 3. feguendo quefla opinione . E fecondo un’al- 
tra correndo pii anni del mondo 4036. E prima del nafci- 
meoto di N. S. GIESIJ’CHRISTO 1 1 68. quando nel mo- 
do che in molti altri luoghi , e dell’ Alia , e della Sici- 
lia , e d’I follia anco pallarono in divelli tempi diverfe co- 
lonie di Greci : partirono da due Città dell’ Ifola di Ne- 
groponte , due valorofi huomini Hippocle da Euboa , 

Megaflene daCalcide con molte genti per dover’ altroue 
far nuova habitatione : i quali pat<£giarono fra loro , che 
la Città , ch’efiì fondaffero per habitarvi dal popolo (l’un 
di loro prendeffe il nome , e Colonia dell’ altro chiamata 
fuffe : onde venutine con molti legni in quello nofìro ma- 
re j e dall’Ifola d’Ifchia dove prima giunfero , navigando 
nel più vicino lido di terra ferma, lcorgendo eglino che 
l’I fola non era di loro capace , edificarono la Città di Cu- ■* 
ma , che fu così detta dal popolo che Hippocle conduce.-», Cam, tedi. 
e fu colonia di Calcidici , fecondo il patto chiamata ( del- 7 
Ja quale opinione e anco Tito Livio . ) Sono autori che 
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Scrivono , che-in quello viaggio un Tuono come di bacci- 
ni , ch’andava lor’ innanzi feguivano : Altri dicono che 
una colomba , che volava loro avanti li fofle guida : giun- 
ge Servio antico grammatico in due luoghi di Virgilio , 
Strvìo . nel 3. e 6 . che nel lido del Mare non molto dilìante da Ba- 
ja , ritrovarono una donna pregna che dormiva : la quale 
eflendogli prefaggio di fertilità, e ri polo , ivi fi ferma- 
rono , e dierono principio alla Città : la qual chiamarono 
Cuma , o dal verbo greco Fyx.10; che pregnante rifuona 
dall’ augurio della donna , overo dall* altro * irò too uvut- 
•?tf che onde fignificano : volendo elfi forfi accennare-» 
i’onde, dalle quali in quel luogo erano flati trasferiti, flo- 
ra da Cuma", che con i legni che fi mantenne fu Signora 
un tempo di quelli mari , tirati forfi dalla comodità del 
golfo , e dall’amenità del fìto : o pur fuggendo il trava- 
glio , che Capuani , e gli altri convicini lordavano , Te 
ne pafsò in capo d’un buon tempo una parte di quel popo- 
lo in queflo luogo , oue oggi Napoli fi vede , e vi edifica- 
Edìfica- rono la Città : la qual chiamarono Partenope dal nome 
rìde dì (Jella Sirena , che qui ritrovarono in una antica tomba fe- 
polta , effendo fiato quello luogo da lei habitato . Strabo- 
òtr.ihmt. ne che ville in tempo d’Augulto,fcrive ch’era in piedi, e fi 
mofirava quella tomba a’ viandanti : alla quale opinione 
Tiìnio. concordano Plinio , Solino, & il Pontano . Altri furono 
ie/iV.0. d’opinione come Eufiatio interprete d 5 Homero lopra a 
l Dionilio Atro , che qeefia Città' fu chiamata Partenope 
da una donna non favolofa come la Sirena , ma vera , chia- 
mata Partenope figliuola d’Eumelo , che non da Cuma co- 
me fcrive il Falco , ma da’Calcide dell’Ifola d’Euòoa con- 
duce quivi nuovi habitatori , feguendo l’augurio d’ una_» 
bianca colomba:in memoria del che poi i Napolitani driz- 
zarono una llatua ad Apolline , negli horocri del quale fe- 
deva la colomba , che Partenope dimofìrava riguardarla # 
y, & adorarla , come feriva Aleflandro di Alefiandro nofiro 
nobile cittadino , in quella Tua dotta opera de’ dì ge- 
nia- 
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alali , lo che cava da Statio Papinio , ùmilmente noftro Stati» A 
Napolitano Poeta , che viffenel tempo di Dominano Im- 
peradore , e icriffe in cjuefto modo . 

Parthenope ; , cui mite folum trans equmra ve£lce 
Ipfe 'Dionee monjìravit Apollo columbe . 

Tien quella opinione anco.il Pontino : il ^uale le ben da Tonta»». 
principio par che s’accolli alla favola della Sirena , accor- 
gendoli che ciò folle cofa favolofa nel progrelTo del ragio- 
namento dice . Et à qua matrona nomcn accepjt Infula 
Parthenope , peti nde ut ab altera Leucoftà ejt de illius 
Jepulcbro di da , niptirum cum ea pojì mortem fepulta in * 
colle ejjet , continenti imperi taverat , & in quo fepeliri 
Je cavit loco , & celeber per id tempori s locus is erat , Ó* 
viventi Domine gratus admodum atque in delitiis ^abi- 
tui , nam <à*c.E quella che prima haveva chiamata Sirena, 
la nomina poi matrona , e dice che fu lèpolta nei colle , 
dove d’intorno havea fignoreggiato : e più di lòpra lo và 
egli affermando con l’efempio di Semiramide , Didone , 

& altre , che in divertì tempi , C luoghi diedero principio, 
e fondarono ampie Cittì . Quell’ anco fi fa chiaro dalle.* 
monete antiche d’argento, e di rame di quella nollra Cit- 
tà , che fin’hoggidl fi veggono, e fono in mio potere, ove 
non Uà fcolpfta effigie di Sirena , ma fi ben d’una donna_* 
con la tetta beniffimo accomodata , e nel riverlò vi Ita il . . 
bue, che ha la tetìa , di huomo barbuto , con la vittoria 
alata , che lo corona di lauro con quelle parole di lòtto 
NEOÓOAITHH, che vuol dire moneta di Napoli . 

Chiarifce anco quello l’antico bullo di marmo , .che Uà 
eretto preffo la Chiefa di Sant’Eligio , al cantone della 
fìrada che vìverfoli Coirari ; il quale il volgo chiama, Caf» di 
il Capo di Napoli : quello bullo è di donna con le treccie N*f 9Ìi * 
avvolte alla greca ufama , e proprio nel modo , che a que- 
llo tempo ch’io ciò ferivo s’ufa , quali rinovando 1’ antica 
portatura. E ficorne la pietà d’ Aletìandro di Miele , me- 
ramente nolìro patricio , padrone della cafa , nel cui an- 
golo 
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polo fìà eretto detto tronco , vi fé fare la bafe di Pipernoj 
fuffe accompagnata da un’altro pio penfiero , d’alcun’altro 
Patricio , o di coloro , che di ciò viapiu che d’altro do- 
veriano tener cura , con farvi ponere una. convenevole-» 
ifcrittionc di cjii fuffe l’imagine , e per qual caufa ivi col- 
locata 5 non s’haVvria quella difficoltà di chiarire l’origi- 
ne della Città , e chi ve l’edificaffe : ma come in altro ver- 
fa il penfiero di chi ciò cura tener doverebbe : io che cari- 
co mi ho.prefo di confervare quelle memorie della patria 
a’difcendenti , & a’ piò benigni amatori di quella , mal 
grado del tempo , e de’difamorevoli agguagliando l’affet- 
to , con l’eflètto , mi forzarò quanto fia pofìibile in quelle 
carte tenerne viva la memoria j e qui poner Pifcrittione, 
che *cotaI ftatua converrebbe porfi , rimettendomi però 
fempre a’piò maturi, giuditij del mio , & a’ piò elevati fpi- 
riti : de’quili lòn ce» to che quella nollra Città fja abbon- 
danriffima . Dice dunque che la fondatrice della Città no- 
llra fu Partenope nor la favololà Sirena , o meretrice co- 
me alcuni han figurato , p’trche l’allegoria , e verità , che 
lòtto quella figura lìà nalcofia diremo appreffo . 
ci> f" Ma fu veramente donna , e Signora pudiciffima, feguita 
da molt2 gente , che con lei vennero da Calcide delTHola 
T ' ' d’Euboa , hor detta Negroponte : ne è quella Partenope , 
Mirino c p e nota il Frezza nel fuo libro . De /ub feudi s lib. t . cup. 
Frezza . ^ J> r Q V j nt jj t } & civitattbus regni ir. Arcbiepifcopus 
Ncap. Regina de Trinacria : poi che io tal Partenope non 
ritrovo , nè appreffo gli antichi , nè appreffo i moderni au- 
tori : ’fe pur ciò non cavaffc egli dalla Cronica di Napoli 
Gìo-.vil- diGiovan Villani, che ciò dice lènza autorità : ma fi ben 
Gtnè aia- Partenope figliuola d( Eumelo , (come ho cennato di lb- 
pr'a ) il quale fignoreggiò Fera Città della Tenaglia , e fu 
'Pariti»- figliuolo di Admeto , figliuolo di pereto , che la Città di 
T ‘ ' Fera edificò , e di Alcelle figliuola di Fella , come di ciò 
annero, r^ide tellimonio Flomero nella 1 Iliade 11 . 1 1 .in quelli verlt 
Giujhua ■ i tra( j olt j dal Giuftino Politano , mentre ch’egli nume- 
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tale navi condotte da’Greci all’ efpugnazione di Troja . 

Qui autem Vharas babitabant apud Babeidem paludem 
Babcm , & Glapbyras , & bene adificatam laolcum : 
HorumimpcrabatAdmeti diledus filius undecimnavibus 
Eumelus : bunc ab Admeto peperit divina mulierum 
Alcejìis , Velia fili arum forma opti ma , • 

CJ:e in volgare così rifuonano . ** 

Quei che F.era babitavan prcffo dove - 
La palude Bekeide vieti detta 
Bebc Glafira , e ben pojìa Iaolco r 

Di quejii bavea V Imperio Eumelo figlio ’tT'* 

Affai diletto da fuo padre Admeto , ' nfc. 

Quai con undici legni conducea . 

Quejìo d' Admeto procrei la donna 

Divina Alcejìe , che di Velia figlio 

Fu , via piu bella , che non furon V altre . 

Rende di ciò anco teftimonio Apollodoro autore antico 
nel fuo primo libro de dijs gentium : il qual narra , che_* a * r0 ' 
Fereto fu figliuolo di Creteo, che edificò Iaolco Città del- 
la Theffaglia : Creteo fu figliuolo d’Eolo , Eolo di Hel- 
len , Hellen di Deucalione, Deucalionedi Promoteo, Pro- * 
moteo di lappeto , elappetodi Celio, o Cielo, che fu 
il primo appo i Greci , che tenne l’Imperio dell’univerfo ' 
fecondo Apollodoro , & Iginio : Cielo o Celio predo Gre- Noè ptr 
ci, Noè appo Caldei , Egittij , & Hebrei : e Grano, ° a J' ro ff^ 
Enotrio appreflò i Latini lècondo Berolò al j.libro.Fereto 
poi difcefo da Creteo , che edificò Fera , così detta al fuo Berofo. 
nome : generò Admeto : dal quale , e d’Alcefle nacque_j 
Eumelo uno degli amanti d’ Helena , che conduffe le navi 
nella guerra di Troja , come narra l’ifleflo autore Apol- 
Jodoro nel 3. libro l’ifieflb afferma Strabone nel 1. libr. Stnbou?, 
della Geografia , ove fa mentione d’ Alcefle , & Eumelo 
fuo figlio, e cita i verfi d’ Homero fudetti . 

Quello anco fcrive Iginio grave , & antico Ifcrittore_» iginh. 
alla 14. favola , ove mentre nota l’Argonauti , che anda- 
rono 
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rono all’acquiflo del Vello d’oro » vi connuraera Admeto 
figlinolo di Fereto , e di Pendimene figliuola di Minia da 
TefTaglia Monte Calcedonio ; dal quale è la città , & il 
fiume Fera tratte il nome : e nella favola 81. tra gl’^ltri 
amanti d’ Helena vi defcrive Eumelo ; enella'97. trà li 
conduttorf delle navi all’afpugnatione di Troja vi numera 
Eumelo figliuolo di Admeto, ed’Alcefie, figliuola di 
Pelia , che vi condutte 8. navi , che di j. difcorda da Ho- 
mero . Il medefimo fcrive Orfeo : il quale tra gl’Argonau- 
ti , vi defcriue Admeto , in quefti verfi ; cosi tradotti in 
Latino . 

Venit , & ipfe Pberìs Admetus Apolli ne quondam 
Perfunftus fervo , patrias dum difugit iras . è* ■ 
Hamqueille indomiti s Cyclopas morie fagittis 
Pro nato impatfcns uffecerat ante perempto • 

Che così dicono in Volgare . 

Vcnnevi anco di Fera Admeto quello 
£7 bebbe Apollo per fervo , mentre Pira 
J)e lafua patria fugge , imperocb' egli ,• 

Con le flette indomite , i Ciclopi 
Di morte bavea punito , bavendo quelli 
Pria morto il figlio , il che putir nonvolfe . 

Non farà fortt fuor di propofito , & dilpiacevole a’cu- 
riofi mentre habbiamo narrato i progenitori d’Eumeloper 
parte del padre j jrivocare a memoria li progenitori anco 
d’Alcefìe fua madre , per dimoflrare quanto fu nobiliflima 
quetta noftraPartenope : da’quali è difendente , contra_j 
l’opinione di trafcurati, che meretrice ( fuord’ogni verità) 
la dittero : imperoche fu cafìiflìma ( come apprettò chiaro 
dimottraremo . ) ‘ 

Perilche è da faperfi che Alcette madre d’Euroelo difcefe 
del medettmo flipite d’Eumelo, perche Eolo, da cui fu det- 
t^ l’Eolia tra gli altri figli hebbe Creteo da cui difceiero 
Fereto, & Admeto , & hebbe anco SaJmoneo , Salmoneo 
hebbe Tiro ,& Tiro generò pelia padre di Alcette, come 
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fi fcorge nell’Albero che fegue: E fi come i progenitori di 
Eumelo hebbero animo generofo di fondar Città , cosi 
arco lo tennero i progenitori d’Alcefie , che cominciando 
da Eolo, qual dominando alcuni luoghi vicino la Te fi-, 
glia , diede nome a’ popoli , che dal iuo nome furono Eo 
lenfi detti ( come Apollodoro . ) ^ } , o 

Salmoneo fratello di Creteo habitò prima in TcfTa 
g!ia ; poi ritornato in Elide regione vicino l’Arcadia c V e 
dalla Città Elide ricevette il nome ( fecondo Paufania 
e Strabere ) edificò una Città , la quale col {ho fondatore * tr ‘ :kc "‘ 
fu da Giove fulminata ( come nota Apollodoro .) 

J T p r ^ fi J J ' U0,adÌ Sa !® oneò generata d’AJcidice ( fe- 
condo 1 nicuo autore ) efiendo innamorata del fiume Eni 
peo, fpefie volte andando alia riva di quello lamentandoli- 
Nettuno havendo prefa la formi di Enipeogiacqcecon le • 

& 1 avendo poi di nafeoflo partorito due gemelli, l’e/poVé 
alla via , per la quale a calo pacando alcuni pallori di Più- 
mente: delle qual, una havendo percola eònlWiafa/. 
facce d un d. quei gemelli , gli }, f é 1ivìda} tìk £ *jb 
a compaflione un pallore li prefi, e folle vò di terra per far- 
li nudrire j e quello della faccia Jivida nomini) Pefia che 
vuol dire livido in Greco, l’altro poi chiamò Neleó &■ 
Tirolor madie fu fpolàra a Creteo fuo zio, che ed/ficò 
Jaolco , da 1 quali nacque poi Fereto fudetto 

p-n J Cl,a dj . 1 ,ro nato 'nodo detto , vuole 

i iflelTo autore , che dopo la morte di Creteo zio , e mari- 
todifuamadre Tuo e fratello di Salmoneo (che come 
dettohabb.amo edifico la Città di Jaolco ) ivi regnafie ; e 
ciò credo feguiffe, perche Fereto figliuolo di Creteo edificò 

la Citta dal fuo nome detta Fera (come fi è detto) e la fciò 
rigoverno, & i dominio di Jaolco, perche ne prefe U 
governo I eha figliolo di Tiro: hora regnando Admeto 
nella Citta di Fera ( fecondo J’ifteflo ) Apollo , a mercè da 
lui condotto lo ferviva , ficcome i Poeti fingono , e quello 

• f iLw. u negli anni % nont, ° ! 8 a*» ■ 
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jn Atene Eritteo, & in Dardania Tros da cui fu detta i* 
Cittàdi Troja : Defiderava ardentemente Adraetolabel- 
Jiftìroa Alcefle figliuola di Pelia , e la domandi al padre 
per moglie, e non volendo- il padre efipreffamente dene- 
gargli, propofe di compiacergli della dimanda fiotto una 
dura condizione , cioè , quando gli conducete un carro ti- 
rato da un Leone , e daun’Apro: cib intefio' Admeto fi 
confiultò con Apollo di quella difficile imprefia propella- 
gli, e finalmente favorito , & ajutato da quello candufle 
a fine l’opera impollagli da Pelia, e ne ottenne la tanto 
defiata Alcelte . Quel tanto di verità che fiotto quella fi- 
gura fi rinchiude, potrà il curiolò lettore ricercarlo da Pa- 
Sgaiefclo , Fulgentio , e da altri che di cib trattano . Altri 
inodoro . però vollero ( come riferifice Diodoro Sicolo] fieguito da_.» 
A^/fl/Co-jsjatal Comite, per tefiimonio d’altri Autori Greci, che’l 
m>,t ' matrimonio tra Admeto , ed Alcelle fudopo lamortedi 
Pelia , che efieguVper opra di Medea in vendetta degli in- 
ganni trattati per quello contrazione fiuo marito, che per 
farlo pericolare , e non haver’ egli emolo al Regno ( eflen- 
do Jalòne figliuolodi Efione, unode’figli di Creteo , e di- 
ficendente da Eolo: dalli deficendenti del quale era flato 
predetto dall’Oracolo, che doveva elTere ammazzato ; & 
jiavendo per cib eflinti tutti gli altri comeoflacoli del fiuo 
dominio, non reflava altro che Jafione: al quale per ridurlo 
a morte, propofe la pericolofiflima imprefa del Vello d’oro: 
che gloriolamente poi per confluita, & arte della flavia Me- 
dea figliuola di Oeta Re di Colchi , e d’Idia , Jafione ac- 
quiflb- Con il quale eflendo poi ritornato , ecomunicata, 
con Medea la caufia , perche così difficile imprefa gli ha- 
vefle propofta Pelia fiuo parente? EU3 viapib ficaltrita di 
quello, li tefieinfidie tali, che jndufle le proprie fue figliuo- 
le ( fuor che Alcefle ) a sbranarlo fiotto preteflo di volerlo 
immortale, e farlo regnare in eterno ( ficcomc racconta- 
no li predetti Autori )e l’hiflorie : ondedopoi Jafione ri- 
cevè humanamente ii figliuoli di Pelia ', & ad Acaflo con- 
cede 
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«effe il regno Paterno, equelle a fuoi più principali amie?, 
e compagni dell’acquifìo collocò in matrimonio. Impe- 
roche , Andremone fposò Amplinomene , Evadne il Re 
di Caria , & Admeto jùddetto figliuolo di Fereto fposò 
Alcefle , la quale non men bella , che amorevole del ,iùo 
marito , fìando quello in termine di morte , pregò le Par- 
che li prolungafiero la vita , dalle quali li fu riipoflo , che 
all’hora camparla del pericolo , quando il padre , o la ma- 
dre , ola moglie, s’offeriffe per quello alla morte : al che 
nefsuno di fuoi volfe efponerfi . Ma la preggiata , c glo- 
riofa Alcefle non ricusò prender’ella morte per rifèrbare in 
vita ilfuocaro marito : Ondfe poi Proferpina pietofa anco 
verfolei, o come altri vogliono Hercole , fendo difeefo 
nelTInferno, fecondo la fintione ,e fuperato Plutone, la re- 
flituì invita, come riferifeono, & Apollonio, Iginio, & 
altri : la verità dei qual fatto fi può ricercare d a fuddetti.^ 0 "' 
Da queflo matrimonio poi tra Admeto , &A Jcefle__, 
ne nacque Eumelo padre di Parthenope: che da così nobi*- 
liflima , e generofiflìma profa pia di feende , fi come di ciò 
rendono teflimonio Euflatio luddetto in terprete di Home- E ,, ■ 
ro , e di Dionifio Afro . E Statio Papinio nojtro , in 
l.Silvarum in cap.Ad J ttlium Menecratem ob prolem^.' AJr0 ' 
Dovepoeticamente parlando, ragiona alla Città di Par thè -2^»//* 
pope: quale poco dopo la chiama Napoli : il che è da no- " ” ' 

tare per quello che appreffo diremo: £ dice che deve far 
fefla , e gioire per efler nata la terza prole de] f uo Mene- 
crate . Si volge anco agli Dei della patria fua Parthenope 
e dice in queflo modo . 1 ’ 

Dii pernii , quos auguriis fuper ccquora magnis 
Lictus ad Aujunium devexit ab amia clajjìs 
Tu duidor populi , longe emigranti s Apollo 
Cujus adhuc volvercm leva cervicefedentem 
Refpiciens blande felix , Emuli s adora t 
1 uque , adea Ceres curfu cui fempcr anhelo 
Jotivam taciti quaJJ'amus lampada , myj/ec 

B % Et 
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Etvos tyndaridce , quo: non borrendo Lycurgt 
Taigeta ^umbrofeque magie coluere therapnt 
Hos cum plebe fua patrii fervale penate: . 

Li quali rifonar poffono così in volgare . 

O patrii Dei che con auguri i grandi 
Sopra l'onde del mar la Clajje , Eubùa 
Al lito Aufonio vi condujfe falvi , 

Tu del popol duttor benigno Apollo 
Che lungi fi partì da patrii Lidi , 

Di cui ancor' il bianco Ucel fedente 
Di tua Cervice e la ftnifra parte 
La felice d'Eumelo figlia bella 
Piacevolmente và guardando , ó* adora 
E tu attica Cerer , cui con corfo ■ 

Anbelante , la lampada votiva 
Ei mifii fiacri taciti rompiamo • 

E voi figlimi di Tyndaro Polluce 
Con Cujìor , eTaygetedi Lycurgo 
Quai non l'borrenda , ma la folta ,€ ombrofa 
Di Tberapne la fielva honora , e cole j 
Quefii col rcflo de la lor famiglia 
Serbate fempre lieti o Dei penati . 

DcwjìV * < ì ua ^ fi cava (come nota Domitio Calderino Com- 
CdWfnV« mentatore ) che Partenope figliuola d’Eumelo Duce della 
Colonia Calcidenfe , partita dall’lfola d’Euboa , elefte_* 
quefia parte d’Italia , che hor Napoli fi nomina feguendo 
l’augurio d'una bianca Colomba , che gli andava avante, in 
memoria del che fu fcolpita una fiatua d’Apollo che nella 
finifira fpalla vi flava afilfa una Colomba, e Parthenope 
anco vi flava 'davanti che dimoftrava riguardarla , & ado- 
rarla : perche queflo Uccello , dal quale ella pigliò buon’ 
augurio , li fu guida e ficorta , quando da Grecia pafsò in 
quefìe parti, lmperoche non (ideano mai i Greci mutar 
luogo, fe prima non ne pigliaflcro augurio , e domandafle- 
ro configlio a’ioro Dei,( come nota il fuddetto noflro Con- 
ci ve 
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cive Aleffandro d’AJeffandro nel luogo fovra citato , e lo^/,^,*. 
cava dal prenotato luogo di Statio,& è feguito da Vincenzo- 
zo Cartari neldilcorfo dell’imagine d’ Apollo . ) cl'tìri? 

Vellejo Patcrcolo Campano nel primo libro delle fu cvuitja.’ 
hifìorie Romane, ove và notando l’origine di molte Città 
della Grecia, e d’Italia fcrive , che l’anno 80. dopo la_ f 
guerra di Troja gli Atheniefi nell’Ifola d’Euboa Calci- 
denfe occuparono con habitatori laCittàdi Eretria. Nè 
molto dopo l’ifìeflì Calcidenfi, che traheano origine, come 
è detto, da gli Atheniefi , effendo lor Duce Hypocle e M e- Cum/l f . 
gaflene , edificarono Cuma in Italia. 11 corfo di quefta__»<tyìc<»rd. 
Colonia altri riferirono elfere flato drizzatodal volo d’u- 
na Colomba che gli andava avame j Altri da un notturno 
fuono come di rame a guifa appunto, come ne i facri cereali 
far fi folea , parte poi di quelli Cittadini dopo un grande 
intervalle di tempo edificaro Napoli. La fede dell’una , e 
l’altra Città tèmpre verfo Romani fa quelle , e per nobil- 
tà^ per amenità digniifimc: Quello è quello che dell’ori- 
gine di Cuma , e di Napoli ne dice Vellejo . 

Eufebio Ceiàrienfe vuole che la fondatione di Cuma < ^[ na •* 
fuffe nell’anno del mondo 41 13. E che fu prefa Troja 
Greci nell’anno del mondo 4010. Che per infino al 4113. 
vi corre d’ intervallo 93. anni che và quali concordandoli, 
con Vellejo . 

S’accordano anco i tempi dell’età d’Admeto, d’Eu- 
melo , e di Parthenope , imperoche come di fovra habbia- 
mo notato . Eufebio pone che Apollo fervide Admeto ne- _ 
gl’anni del mondo 38 jo.Eumelo, come dimoflrato havemo, 
lì ritrovò a condur Navi alla guerra Trojana, ciò pone 
Eufebio, che feguì ne gl’anni del mondo 4010. l’età degli 
huomini erano affai più lunghe che a noflri tempi non fono 
negli 38J0. Admeto poffeva effere giovane, poi che andò 
alla guerra , di modo che del 3850. per infino al 4010. vi 
corre difpazioiÉo. anni, che può abbracciare l’età e di 
Admeto, ed’Eumelo: E per infino poi al 4090. che fu 

* edifi- 
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edificata Cuma ( come di fovra fìà botato ) poi che fa 80. 

' anni dopo la ruina di Troja edificata . E dopo Napoli, pub 
abbracciare l’età di Parthenope , ohe fariano 4 * <o. o 70. 
anni in circa . r 

K^oìi t- p er ^ p au tore dell’Epitome delle Croniche vuole che 
217 /*' Napoli e Brindifi futtero edificate ne gl’an ni del mondo 
4 oj5’in circa, che faria l’anno zo., o 30. dell’età di Parthe- 
nope , incominciando dal 4000. o 4010. che viveva Eu- 
melo fuo padre j intanto che Napoli potè elfere edificata 
78. anni dopo l’edificatiooe di Cuma . 

Tìlìppo. Perb Filippo da Bergamo autore del fupplimento del- 
le Croniche , vuole che Napoli fufie edificata dalli compa- 
gni di Diomede dopo il ritorno da T roja l’anno del mo n- 
do 403 fi* , al che io pretto poca fede, poiché non nota 
l’autore , da cui cib cava . 

Ketta hora a dire che la nofìra Parthenope fu donna 
tonino honettiffmu , e cafliflìma , ai perche cosi fcrive Diomfio 
Afro nel Libro De fitu Orbis , mentre dopo avere deferi- 
to Poma ( fecondo la traduzione di Prifciano ) dice la 

quettomodo . 

ToJt hoc pingue folum /equi tur Campania dives 
jHic ubi Parthenope s domus ejì c ufi i fini a ,frugum 
Ferii li s , hanc Pontus propri is excepcrat undis . 

Che tradotti così dicono. 

Segue poi quejìi un grafo fuol felice. 

Qui dov’ è di Partenope la cafa 
CajìiJJima , e di frutti afsai feconda 
Quella il mar ricevè ne le proprie onde . 

Sì anco perche Parthenope negl vuoldir’altro in Greco che 
Vergine , dal che motto il nofìro Sanazzaro nella fettima 
profa della fua Arcadia la nominb giovane 5 le : ben da», 
principio, come Poeta ragionando, dice egli che Napoli da 
popoli di Calcidia fovra le vetufle ceneri della Sirena rar- 
tenope edificata, prele & anco ritiene il nome della iepolta 
jgiovane : Alche attenta anco l’Autore dell’ufficio de 'lette 
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Santi padroni , e Protettori di Napoli nel principio della tutore- ' 
vita di Santo Àthanalìo : ove fcrive che quella Città pri- u Jb‘- 
ma fu detta Parthenope a Virgine innupta : qua; Parthe - 
nopes vocubatur : E che poi Napoli da Ottaviano fu chia-' troni di 
mata : Kelìa dunque hora chiarito , per l’autorità fud- 
dette , che la fondatrice di quella Città fu la generofa__, , 
e gloriofa Parthenope : la qual difcefa da cosi nobililfima» 
e generolìflìma prolàpia , che come, dimollrato habbiamo 
tutti i fuoi progenitori hebbero quell ’a Irò pen fiero di fon- 
dar Città, e mantener Regni v molfa anch’ella da limile-* 
generofità di animo , non volendo degenerar da fuoi geni- 
tori , condulfe Colonia in quelle parti dall’Ifola d’Euboa, 
e principiò quella Città, che dal fuo nome fu denominata. 

La caulà hora perche i Poeti fingono Parthenope elTer 
Sirena, fu, che per le Sirene intendevano elfi gli alletta- 
menti carnali , e fenfuaii .. Imperoche ( come dice Fui Tnìteuti» 
gentiq a-j^u in Greco non vuol dir’altro che trahere, e co- 
me ben dice Horatio fer. Jib. z. Non fallì , non meretrici, Morati». 
nè uccelli Indiani ( come altri han detto ) fur le Sirene che 
tutti a lor’attrahevano con i Canti , & alla fine li ricfucea- 
no a morte i ma li ben la negligenza , e la brutta ignoran- 
za delle cofe , fcrive che fon le Sirene, mentre dice. 

Contemnere mifer:p locanda ejì improba Syren Deftdia 

E come vuol Natal Comite miteol. capi tede Syrenib. 

I canti delle Serene , e lor’ifìefle non fon’altroche le vo-^' UaICl> " 
lontà , i piaceri carnali , e fenfuaii , e gli-incitamenti a 
quelli i e fon dette figliuole di una delie Mufe , e d’Acheo- 
Joo fiume : Imperoche la Mufa è la fuavità che ci attrahe 
a quelle , il fiume 1’ è padre per la naturai prontezza , & 
inclinatione , che ha la natura humana alle fenfualità : per 
che fon figurate di volto humano con i corpi, a guifa d’uc- 
celli , e li piedi di galline } o dalla cintura in su in forma 
di donna , & il redo a guifa d’uccello , o di pelce , nè ri- 
mettiamo il curiofo alli predetti che altamente , e dotta- 
mente ne decorrono : E venendo al particolare, han finto 

li 
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li Poeti la noftra Partenope Sirena, poi che fi vede m 2 nife- 
Ri Almamente che la bellezza , e vaghezza del filo , l’ame- 
nità dell’aria , la comodità del mare , la frefchezza dell’ 
acque , la copia , &' abbondanza di frutti , e di tutto quel- 
lo che l’humana natura pub , e sà defiderare fanno appun- 
to quegl’eflètti in quéi cheuna volta qui giungono , che „ 
i Poeti linièro far le Sirene a’ viandanti , già che fi vede_j 
per iiperienza che l’amenità grande della contrada invelca. 
agevolmente gii animi di chi una volta Ja galla a dovervi 
continovar la fianza per goderne compitamente : ( cornea 
7>cc-ben’av verte il noliro Tarcagnota nel fuo libro del fito , e 
ò"rtUee 1°^' Napoli : ) ^ prima d’elfo il dotto San Felice nella 
defcrittion di Campagna, mentre dille, che per la favola__» 
della Sirena ci fignifica l’ingannevoli delitie di quefla Cit- 
tà , che invitano all’oti j , aili quali dicono efler nata . E 
F. Zino- pjù prima Fra Zenobio Àcciajuoli in quella fua bella ora- 
tione in lode di Napoli . E prima di tutti il nofìro Sapien- 
Tontano. tiflìmo Pontano , nell’ultimo libro dellaguerra di Napoli: 
Dove vagamente allude la favola dei canto delle Sirene in 
quella parte dell’Italia j allolludio delle buone lettere , e 
frequentila di quelli , che qui in ogni tempo han fiorito : 
Del che Zenone , e Parmenide antichifiìmi Filofofi com- 
memorati d’Arifìotile,pec tacer degli altri oriundi da luo- 
•^r»Jf»tr-~ghi' qui vicini , nè fan fede e lo tefìificano gli oracoli di 
le- A verno t i quali non fi ponevano fare fenza la cognitione 
delle lettere: e che quelli fiati fiano apprelfo a Greci, ce ne 
Kiojlra - chiari ice Nicofirata Latina che da quelli aili Romani li 
) ^trasferì ; e l’iftituti di N’uma Pompilio Fe de’ Romani che 
Fivi?hhd a Egeria Ninfa finfe haverli ottenuti per tacer d’haverli 
imparati daPittagora Greco, habitator di Metapontehor 
detta Manfredonia , e Cotrone . 

E per venire al fine di ciò che difcorriamo che la no- 
fira Partenope Signora , e fondatrice di quella Città filile, 
comedi fovra habbiamo chiarito, donna, e Signora 1 rinci- 
paliflìma figliuola del Re Eumelo , e non la Sirena finta da 

Poe- 
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Poeti , ci ne chiarifce il fepolcro , che come riferifcono 
ifcrittori, cioè Strabone, e Plinio, qui i Tuoi fudditi 
li dierono . Imperochè come feri ve il Pontano , Lilio ^strabo*, 
Gregorio Giraldo, & altri graviflimi autori , l’honor dei Tifai?.'' 
Sepolcro in ogni luogo , in ogni tempo , & appreso q\ul-T°V an<l - 
fivoglia natione Tempre fu colà Religiofiflima anco a qucig^hGi- 
tempi , che le lettere non erano in pregio j nè era , come_» rjtó,> - 
non è anco a’ nofìri tempi folito conferirli a tutti la parti- 
colar fepoltura, ma folanaente a perfone meritevoli fegna- 
late , é grandi , & a quelti anticamente per publico decre- 
to nelle più celebri parti delle Città , fe gli dava il luogo 
della fepoltura , poiché come riferifee il Pontano appretto 
Orvinioantichiflìmo , e nobile Cadetto degli Aborigeni, T *”‘ ar, ‘ 
antichiflimi popoli d’Italia , e di quella nofira parte, ren- 
deanoa tempo di Augufìo tettimonio della grandezza e__» 
magnificenza di quel Caflello , non foio i fondamenti , e 
folle dette mura , ma gli antichi lèpolcri , che in un lungo 
giro, e con grand’artificio erano in luoghi aiti fabricati,per 
lo che fi ha da credere , e tener per fermo , che eflendo il 
fepolcro di Partenope fituato in alto , eh’ a’ naviganti fi 
diroofìrava, come feri ve Strabone , che perciò manifefiiflì-tf™^ 
tno fia , & che ella fotte fiata donna, e perdona lègnalatilfi- * °” f ‘ 
ma, e che al d’intorno havette fioreggiato, poiché quello 
fava di fopra al Cotte, e nel capo del feno del mare, e pro- 
prio all’incontro di quella parte , che rifguarda Sorrento, 
fecondo le parole del Pontano accennano , come averte il 
Falco in quel libretto dell’antichità di Napoli, & chefìef-^*-. 
fe pofìo nell’alto di San Giovan Maggiore . 

Le parole del Pontano fon quefie . Num , & Adrianu sV»'**' 
Augujìus templum in tumulo proximò portamina: ad 
referebat , qui locus bodi e quoque Portus dici tur aditi- 
cuvit miri amplitudini! , idque pojìea collapfum ab in- 
fequentibus ejl Principibus inffaùratum ; Talché fi cava 
che Adriano Imperadore edificò il tempio , ove fia va il *•' 
detto fepolcro di Partenope , 

Sum.Tom.I. C Qje- J 
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Quello tempio edificato da Adriano , è cola chiara^* 
che fia il tempio di San Giovan Maggiore , poiché fi feg- 
Kìctfor». R e nell ’hifìoria Ecclefiafiica di Niceforo , che Cofiantino 
Magno , che ampliò , e condufle in tanto colmo la Chiefa 
d’iddio, e la Santa Fede del noltro Signore Giesù Crifto, 
come fi legge per l’hiftorie Sacre , e profane; tra l’altre 
Chiefe , che edificò, e dedicò in honor di Chrifio , e de’ 
fuoi Santi, in quella Città dedicò il tempio edificato da_j 
Adriano in honore di San Giovan Battifta: il qual poi fu 
detto San Giovan Maggiore , fi come fi legge più parti- 
colarmente nella Cronica di Giovan Villani Napolitano,e 
nel libro-delia defGrittione de'luoghi Sacri di Napoli ap- 
propriato a Pietro di Stefano , quindi io giudico, che quel 
quadro di marmo antico , che fia fabricato lo pra l’Altare 
della Cappella che flà all’angolo deliro dell’Altare mag- 
giore di detta'Chiefe,fi)pra l’arco della quale Hanno dipin- 
te l’infegne delle fei famiglie nobili di Seggio diPorto, 
volgarmente dette dell’ Acquaro , nella qual Pietra viltà 
Icolpita una Croce con la lequente infcrjtticne . 


Reliquie 
del pel- 
tri di 

"Pittino- 

ti 
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Giudico dunque che fia fotfi reliquia del detto fepofero 
confervato a tempo di Cofiantino, e porta ivi quando il 
Tempio fu dedicato a San Giovanni in memoria di così 
celebre donna , che donò principio a quella fàmofa Città, 
facendoli ivi mentione di Partenope,e per fiere in luogo yf- 
cinoove dicono elTere fiato il fuo fepolcro , & in ver0 fe* 
così à , quella pietra, è una mirabililfima antichità, che 
poche Città del mondo , non che d’Italia, hanno la lìmite, 

e do- 
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e dovitbbe tenerli in maggior dima, e farlène altro con- 
to con incaftrarla di oro, non che abbellirla per gloria delia 
patria • 

Porche in tante centinaia d’anni, e roigiiara , il tem- 
po non l’ha devorata , cosìcome fa di tutte l'altre cofe. 

Pure fi deve avere obligo grande in quello a Collant ino 
Imperadore, che credo fu fua opra di farla ivi riponere, 
per conlèrvarlaalla poderità,in tedimonio della verità : E 
la Città, o quei Signori del Seggio Padroni delia Cappella 
( com’io credo ) dovrebbono tenerne particolare penlìero di 
confervar a i poderi queda così degna memoria -, Et a me 
bada accennarlo , e dedare con ciò Panimi loro a una co- 
sì lodevole imprefa. 

Aggiungafi a quanto detto habbiamo , che i Napoli- 7 VrfH.- 
tani poi in quedo Sepolcro di Partenope, celebravano ogni 
anno i Sacri funerali , chiamati da gli antichi il corlò 
lampadico, cosi nota Celio Rodeggino nel libro delle let-cw/'o Ca- 
tioni antiche Tom.z.lib.i i.c.27. per tedimonio di Siculo gT} 
Tiroeo hidorico : il quale fcrilfe che Diotimo Navarco , o 
ver Capitano delle Navi Atheniefi , fendo arrivato in Na- 
poli per ordine dell’Oracolo celebri a Partenope i Sacrifi- 
cii , e vi fe il Corfo Lampadico : il quale poi i Napolitani 
continuorno ogn’anno . Il medefimo difle Licofrone Calci P' g m f adi - 
defe Poeta antichidìmo , che vide a tempo di Tolomeo' 
Filadelfo, c così anco il fuo interprete , fingendo L\co- Lico f rone 
frone poeticamente, che Uliffe per haverfi otturato l’orec- 
chi , e fchivato il canto delle Sirene , che perciò quelle d 
preci pi tallero in mare, e ne finirono la vita per doglia di 
non haver polfuto ingannare Uliffe, così cantando , tra- 
dotti latinamente . 

Tres autem occidet Tetbys neptes Vèrgi nes , . 

Canone matris cantus exprimentes , 

Spontanei s jafiibus ex altafpecula 

In undam Tyrrbenam penai s urinante e 
lanijìcum trabet acerbum Jìamen 

C z Unam 
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XJnam quidem P boleri arx expul/am 
Glanifque t errar» bumecìans excipiet : 

Ubi tcmplum indigena extruentes puella , 
Libaminibus Purtbenopem , &fatrificiis bovum 
Quotannis bonorabunt volucrem Deam • 

E più di folto notando i facrificii che li celebrò Diotiroo, 
fegue . 

Abluet autem Jepulcbrum cor ni ger forti s j 

Semiavi s extergens aquis monumeìntum . 

Prima porro quondam fororum Dea 
Jmperator totius a ètica clajjìs 
Vectoribus lampadiferum injìituet curfum 
Or acuti s optemperans : quem augebit populus 
Heapolita , qui prope tranquillum tegmen 
Wlifeni Portuum y faxofa bubitabit promontori . 

Da i quali fi cava per non tradurli adverbum . che da 
principio le donne , o donzelle Napofitane dedicorno a, 
Partenope il tempio , el’Hlituirono i libamenti , e facri- 
ficii de’buoi : E che dopò Diotimo prencipe delle navi di 
Ateniefi per comandamento dell’oracolo bagnò, & afperfe i! 
fepolcro con i’acqdfe de’fàcrificii , e gl’iftitul il Corfo Lam- 
padico, come in Athene offervar fi foleat Dice l’Inter- 
prete, che ogn’anno gli Atheniefi far lo folcano nel Cera- 
mico , luogo in Athenecosì detto . Quello gioco, o facri- 
ficii, come vogliano dire del Corfo Lampadico, fonchiama- 
I * 7 /» t' 1 per altro nome da Bafilio Zanco ne i fùoi Commentarti 
2*u(o^ de gli Epiteti Verbo Neapolts , Gjmnicum Agonem , ci* 
Cymnicum , perche nudi correvano quelli , che cele- 
bravano quelli giochi : Iroperòche Gymnot i Gre- 
ci dicono nudo ; Et a fio , efie non refti cola niu- 
na indietro da faperfi, quello Corfo di Lampade acce- 
Culo c»r- p e ^ pj celebrava in quello modo , come narra Celio nel 
padiefett luogo di l’opra citato.Stavano preparati i giovani, c havea- 
(tj* fuj)e. no a correre con le facelle acce le in mano,& era tra loro fìa- 
bilito , che colui il premio haveffe della vittoria , che per 

tutto 
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tutto il fpazio del corto, la facelJa accefa ferbata havefle: 

E quello confirteva inportar ferma la torcia , come noi di- 
ciamo, o JaJaropada infiammata ; percioche eflinta Ia__» 
torcia, era anco ertimi la fperanza della vittoria di colui 
c’haveva cominciato a correre: E torto chela facella era_* 
fpenta in mano di querto incominciava a correre l’altroj 
E rte’l limile accadeva in mano di quert’altro , correa il ter- 
zo, e così il quarto, el quinto, e gli altri vicendevolmente: 
Es’inmanodi tutti per fortuna la facella fi lpingea nel 
corto , nefsuno otteneva ia vittoria , o il preggio prepo- 
rto : quindi trafie origine quel proverbio Latino. Curfu 
Lampada trado , volendo dire, una vicendevole fuccefiìo- Taver- 
ne: indi Lucretio Poeta : Et quafi curfures vita Lampa- kio - . 
da trudunt , trattando della mondana propagatone .Et \ n Ll>CTfU0 ' 
vero doveva eft'er bellifiima corta a vedere tal gioco: E le 
a tempi nofìri ne’giochi che’l Carnevale far fi fcgliono, 
quello fimil gioco fi vedette rinovare , credo, che non di- 
rtpiacerebbe a riguardanti, facendoli maflìmamente verrtoia 
rtera a tardi, quando li Jumi accefi piacciono tanto alla viltà: 

E come noi vediamo offervarfi nelle buone nuove , o rtuc- 
cefi] , che occorrono , facendoli legno d’allegrezza : E giu- 
dico che querto corrto Jampadico , havefle alquanto lunga 
diftanza infino al rtepolcro di Partenope , e crederei che fi 
cominciarti a correre dal largo , hoggi detto dell’Incorona- 
ta, per dirittura infino al rtepolcro:iI quale ( come fi è det- 
to ) fu dov’è la Chierta di San Gio: . Che fe noi c’imagina- 
remo remoto J’oftacolo del monaflero di Santa Maria la_a 
Nova , che vi è hoggi, e le trapofìe carte che anco vi fono, 
non può ertere altamente, efsendo all’hora campagna rarta , 
che riguardava veri'o la parte di bartso il mare; quindi io 
credo che venifle il nome alla rtr.-.«ia predetta delle Correg- 
ge che a tempi quafi profiìmi a nortri,cosl fùdettadal gio- 
co predetto del Corfo Lampadico : il qual nome di correg- 
ge poi lo prele a tempo , che fu edificata la Chierta dell’In- 
coronata dalla Regina Giovanna Prima , come nel rtuo 
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luogo diremo. ) Da tutte.Jecofe predette dunque fi faraa- 
nifeflo,che effettivamente partenope fu Donna , e Signora 
nobiliflima , e pudiciflìma , 'figliuola di Eumelo Redella_j 
Città di Fera, della Provintia, o regione di Greci detta_» 
Theffaglia , che conduffe genti , e copia d’habitatori dal- 
rifolad’Euboa , e diede principio a quefìa nofira Città: 
nella quale viffe , morì, & hebbe il fepolcro , il tempio, 
facrificii,egiochi . ' (iJ . 

E farei d’oppinione , che Partenope veniffc in quefle 
•parti infieroe con Circe Saga , o Maga, che dir vogliamo, 
che l’un e l’altro, fignifica il medefimo : poi che ieri 
Diodoro Siculo nel lib.j. delle fue hifiorie, o Bibiiotheca, 
che Circe condufie feco molte donne dalla Sarmatia , e_» 
ritrovo anco notato nel libro lòvra citato Epithome delle 
Croniche, che nel medefimo tempo , che Circe dorainava_j» 
nel Monte dal fuo nome detto Circello , fu la Città di 
Napoli edificata , che prima fu detta Partenope dal nome 
della fua fondatrice, come di lòpra diraofirato.habbiamo,e 
fu anco fondata la Città di Gaeta da Oeta , che fimilroente 
con Circe venne, come fcrive Diodoro, e non da Gaeta nu- 
trice di Enea , come altri han detto . Nè quello inconve- 
niente parer deve, o non limile al vero : S’ alcuno forlì 
diceffe,ch’effendo fiata Circe Maga , & incantatrice , come 
i Poeti han finto, e che ne tranfmutaffe li compagni di Ulif- 
fe in varie forme d’animali , non puh bavere del vero , che 
effendo la Partenope Vergine , e calla , come notato ha- 
vemo , fuffe fiata in compagnia d’una Maga , e d’una don- 
na laici va , perche la rifpofia è pronta : Imperoche altro 
j Poeti , e fcrittori han voluto fignificare in fenfo, di 
quello c’hanno efpreffo con le parole , e fempre su la Icor- 
za della favola han rinchiufola midolla della verità. E le 
ben Circe fi cortgiunfe con Uliffe , fu perche , come fcrivo- 
no i predetti , lo conobbe perfona accorta , e favia , e mai 
con altri pila fi congiunfe , fi come fi può conofcere da tut- 
ti li fcrittori , che di lei han fatto memoria ; E può dirli 
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anco, che non havendo piaciuto a Partenope la vita di Cir- 
ce , fi fufle da quella allontanata : E fi come quella fondò 
ivi la fua habitatione , e la denominò dal fuo nome , così 
anco cercafie Partenope di fondar la fua , e denominarla—» 
anco dal fuo , allontanatali da quella, fi come fè; fia però in 
elettione di chi legge creder quello che più li piace , poi- 
ché in tanta lunghezza, & antichità di tempo , mal fi può 
trovar la verità delle cofe faccette : la qual fe ne Ità na- 
fcofìa nelle tenebre baiti folo che per fodisfare a’ curiofi 
fè ne fia detto quel tanto, che per conjettura, e per le cofe, 

& autorità di fopra addotte , fe ne può , e deve credere-» 
dicofat2nto occulta, e dittante, non folo dalla memoria 
nottra , ma di nofìri progenitori , avi , & atavi in infinito. 

Ne reiterò anco di dire , che altri han creduto , e_» Openione 
detto , che quella Città fia fiata edificata da Rodiani ; al-^^J. 
tri da Falaride Re di Siracufa , per quello c’ ha fcritto Li • catione di 
cofrone Poeta di fovra citato , mentre ditte . Napoli. 

Vnam quidem Vhaleri arx expuf/am cofrone 

Clanifque terroni òumefians excipict . 

Per le quali parole l’interprete foggiunge,che Napoli 
fu fortezza di Falare tiranno di Sicilia , il che può ttare-» 
che fulfe : non per quefìo però s’ha da dire eh’ egli ne fuf- 
fe il fondatore , benché l’ittelTo interprete dica , fecondo 
Stefano de Vrbibus , che ciò fulfe nome d’un’ altro luogo Ste ^ ì,0 ‘ 
qui apprelfo così detto . Però Natal Comite nel lib. delleA'ii/a/Cor 
Mitheologie nel cap .de Sirenibus fcrive , che Falaride ,nlie - 
tiranno di Sicilia l’ ifìaurò, effondo per le guerre quafi ro- 
vinata , e che perciò poi la chiamatte nova Città, o vero 
Napoli, che l’i ttelfo rifuona ; Il medefimo fcrive, che Dio ■ inodoro. 
doro Siculo , & Oppiano han detto, che fu edificata da.upp‘*n°- 
Ercole, e che da lui Napoli fu detta : E ciò credo per mol- 
ti luoghi , come Ieri ve il Pontino , che iòno nella Città, Tornano. 
che infino hoggidì ritengono il nome d’Èrcole, come a dire 
la ftrada di Ercole dietro laChiefadi S. Sgottino, ove anco, 
vie la Cappella detta di S. Maria d’Èrcole : vi è anco il 
* * luogo 
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luogo detto Echia, che vogliono che coi! fia detto per ha- 
vervi Ercole pafcolati i buoi che tolfe a Gerione partàndo 
di Spagnaio Italia, dove havendo nel Latiofuperato Cac- 
co huomo roalvaggio, e molto potente , e liberato quel 
luogo dal luo dominio , vagando per le marine di quefla__» 
regione di Campagna , come anco nel Latio fatto havea, 
ne’ luoghi ove Roma fu edificata, Iafciò di fe molte perpe- 
tue memorie , poiché ne Iafciò fin predo il Lago Averno, 
(comefcrive il Pontano per tefiimoniodi Diodoro, e Stra- 
Diodcrt. bone) che havendo ritrovato che il Lago A verno fluea nel 
strafone ■ marej p Q f e j n f u j a bocca copia infinita di terra, che percib 
l’Acqua non potè piò fcorrere nel Mare . 

E per tutti i luoghi vicini al Mare collocò i Tuoi com- 
pagni fianchi dal camino , e dall’età , e così fe anco pref- 
fo , e dentro quefìa Città, che come detto habbiamo mol- 
ti luoghi ritengono il fuo nome , e fuor della Città vici- 
no a i fonti che Hercolàni dal fuo nome detti , edificò la 
Città, che da lui anco Heraclea fu denominata , vicino 
l’altra che fu chiamata Pompei , dall’haver ivi fatto pom- 
pa della preda de’Buoi tolti a Gerione , portati fin da do- 
Tmnìio.y/Q ji Sol cala , quefio riferifceil Pontano . Di quefla Cit- 
tà d’Heraclea , ch’era appunto ove fia pofia hoggi la Vil- 
la di Refina, fe ne vede memoria in un marmo , come una 
bafe di Colonna , che fia porto dentro il Cortile di S. An- 
tonio fuor della Porta Capuana , ove perche fia celebrata 
una pia attione, oprata da un nobilifiìmo Cittadino di quel- 
la ( fe ben gentile) verfo i fuoi compatrioti : che in tempo 
di penuria , e carefiia , donò tutto’l Grano ch’egli teneva 
a poveri della lua patria ( colà che a tempi nofiri così fa- 
melici non s’è vifìa , nè intefa fe ben Chrilìiani fiamo) vo- 
glio perciò mal grado del vorace tempo confervar per 
quanto porto quella cosi honorata, c pia opra alla memo- 
ria de’pofìeri,per Dimoiargli forfi a qualche tempo a limile 
o maggiore. Le parole di quella pietra lòn le feguenti . 

CON. 
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CONCÉSSIANI . 

L. MVNATIO CONCES SIANO V. P. PATRONO 
COLONIAE PRO MERITIS EIVS ERGA CIVES 
MV NI FICA LARGITATE OLIM HONOREM 
DEVITVM PRAESTANTISSIMO VIR© PRAE- 
SENS TEMPVS EXEGIT QVO ETIAM MVNA- 
TI CONCESSIANI FIL 1 I SVI DEMARCHTA 
CVMVLATIORE SVMPTV LIBERALITATIS 
AB VNDANTIAM VNIVERSIS EXHIBVIT CIVI- 
BVS OB QVAE TESTIMONIA AMORIS SINCE- 
RISSMI REG. PRIMARIA SPLENDIDISSIMA 
HERBVLANENSIVM PATRONO MI- 
RABILI STATVAM PONENDAM 
DECREVIT. 

Altri han voJuto,come ij Napodano nofìro Similmente 
Cittadino nelle confuetudini di Napoli nel principio, per »»• 
testimonio d’una cronica da me fin’hora non villa , e Sègui- 
to dallo Scoppa ne’ Colletanei al 23. cap. dove Ieri ve che 
quella Città fu edificata da Enea , e dopo ottenne tutto il * 
pacledi Latini, e che morto Enea regnò in Napoli Par- 
chino Trojano •. ij quale odiando grandemente i Latini, 
l’opprefTe di tributi , e Ior diede grandiflimi travagli j ii- 
nalmente havendogii moSTo l’eièrcito contro , fu da quelli 
Superato ; refugito in Napoli, fu da medefimi attediato , fé 
perciò nascondere la metà de’ Puoi telòri in diverfi luoghi 
della Città , l’altra metà fè nascondere in luoghi occulti 
fuor di Napoli , ove fi dice Capo di Monte, nel luogo det- c ^ 
to Nazzaret che guarda la Città verfo Auflro: ESTendo//^ 
finalmente ucciSò da Latini, furono ricercate le fue già na- 
feofìe ricchezze , onde ne fu chiamata la Città Partbetio- 
pes come a dire Parte ne opes ? cioè acquifterannofi qui 
forfi l’occulte ricchezze ? il qual nome li durò infino che 
i Longobardi la diilruttero : Et effendo poi da Greci risto- 
rata, la chiamarono Napoli, quali nuova Città, quello rife- 
riscono i predetti , il che parmi una mera favola da Vec- 
Sum,Tom.L D chie , 
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chie , poi che la verità, è , che quella Città prima fu det- 
ta Partenopo-, e poi Napoli, come in progrefto dimoftrere- 
mo , nè già mai da Longobardi , nè daGothi fu deftrut- 
ta , fe ben n’ hebbero il dominio ( cbme diremo ) . E per- 
ciò di qudfta oppenione non fi deve tener conto fecondo 
me , fia in oppenione di eh i legge tener'quel che pii» l’ag- 
grada, tutta volta la perfbna di giudizio deve Tempre ade- 
rire alla verità , & alle cofe piò verifimili ; e quefta bafti 
perfàpere l’origine della Città . 

Kefta per complimento di quello capitolo ponere 
1’ifcrittione che albuftoo ftatua di Partenope che ftà alla 
flrada di S.Eligio fecondo noi , converrebbe per chiarezza 
della verità, che faria la feguente , loqualbufto per fo- 
disfattione del Lettore havemo fatto ritrare quello foglio. 
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PARTHÉNOPAE EVMELI PHERAE THESSALTAE REGIS FILIAE 
PHERET1S CRETEIQ.VE REGVM NEPTIS PRONEPT1S . QVAE 
EVBOA COLONIA DEDVCTA C1VI TATI PRIMA FVNDAMENTA 
FECIT , ET DOMINATA EST . 
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Perchè la Città di Partenope fu detta Napoli , e fe 
Palepoli fu quejìa o altra Città qui vicina . 

Cap. 1 l /. 

OLINO che vifle in tempo di VefpafianoS«tf«*» 
non andando pi ù a dentro della fcorzacir- 
ca la favola della Sirena, come a baftanza, 
e forfi foverchiamente habbiamo narrato, 
dille , che quella Città fu detta Parteno- 
pe dalla Sirena qui fepolta , e che poi Ot- 
taviano Augullo volle che più tolto Na- 
poli fi chiamafle, il che non piace al Biondo , nè al Vola- 
terano , poi che avanti Augullo la vediamo chiamata^ 

Napoli da Cicerone in più luoghi ; e prima di Cicerone f ,tert **ì 
cosi anco la chiamò Licofrone Poeta antichiflimo , come v 
fta notato nel precedente capitolo . E perciò altri ditterò, 
e fu il Sepontino nel fuo Commento fovra Marnale , per Stfantint 
altro nome detto il Corno Copia , feguito da diverfi , che 
quella Città da principio fu detta Partenope dal norae_» 
della lua fondatrice , e che dopoi allettati i figliuoli de’ 
Cumani dall’ amenità di quello luogo : li quali da i loro 
parenti s’ erano partiti , qui pattarono, & incomincian- 
doli ad habitare frequentemente, dubitando i Cumani , che 
Ja lor patria per l’habitatione di Partenope fi abbandonali, 
che perciò ne dellruggettero Partenope , onde non molto 
dopoi eflendoli fovraggiunto una graviffima pelle , andati 
per tal caufa all’oracolo, gli fu rifpollo,che dovettero reha- 
bitar Partenope , e cosi ceflarebbe la pelle } & havendo 
quelli ubbidito, rehedificata la Città Ja chiamarono Napoli, 

«ioè nuova Città dal nome Greco N * che vuol dire nova 
& toÒ's che vuol dire Città : quello ne Icrive il Sipontino 
fupprimendo l’autore che fu Lutatio antico Grammatico , Lritatio 
fi come referifce Junio Filargo nel Commento iovra Vir- 
gilio nel fine della Georgica. 

Al- 
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Altri ditterò , e fu il Pontano feguito dal Falco , c 
dal Tarcagnota , che Partenope fu la Città qui vicino 
commemorata da Livio nell’ottavo libro da lui detta Pa- 
Jepoli fituata nel colle ( dice il Falco ) qual noi chiamamo 
la Montagna lungi dal mare 400. patti ( come fcrive il Pon- 
tano, )e che al dolce luogo ov’era la Città vecchia di tem- 
po in tempo vennero genti da Khodi , e da Calcidia » & 
a poco a poco augumeotarono la Città vecchia venendo ivi 
di continuo nuove genti per il comodo ricetto delle na- 
vi , e così edificarono una nuova Città, non potendo fiare 
nella picciola Città , e di qui fi chiami) 1 ’ altra Neapolis 
cioè Città nuova, e furono due Cittadi,& un popolo ( co- 
me fcritfe Livio . ) Palepolis fui t baud procul inde ubi 
nunc Neapolis eji . Cioè la Città vecchia non era lontana 
donde è bora Napoli , quello ne dice il Falco , però falva 
la fua pace , egli non bene intefe nè il luogo del Pontano : 
il qual’ anco fa errore nei fìtuare la Città di Palepoli per 
quel che foggiungeremo , nè anco quel di Livio : Impe- 
. roche il Pontano vuole che Palepoli fufle , ove è hoggi il 
Caflello nuovo , mentre fcrive . Pojì ipfam vero Palepo- 
lim in qua nova nunc cji arx cum ad] etti s boni s pojìque 
tnoniem qui Palepoli immi net promontorium protenditut 
inmeridiem quod a delitiis fortitum nomen eji Pauftly * 
p um. E più in giù, dopo c’ha ragionato del tempio edifica- 
to da Adriano , del quale habbiarao ragionato di fopra_., 
foggiunge : Qua ex a dificatione pane ab eapaulatim per 
atates promottim eji oppidum ad murot fermi Palepolita- 
nos meridiem verjus quoque etiam Solis occafum urbs fpe- 
ttat ; dalle quali parole fi vede che ’J Pontano vuole che 
Palepoli futte pofìa dov’ è hoggi Cafìel nuovo , e verfo 
mezzo giorno, dove la Città rifguarda all’Occafo, e noru» 
come dice il Falco ai colle, dove hoggi fi dice il Seggio 
della Montagna . Tutta volta falva l’autorità , e riveren- 
za del Pontano in queflo s’inganna : perche Palepoli non 
fu.mai in tal luogo , ov’ egli la pone , sì perche contraria 
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al terto di Livio , che non habbiamo altro tefi/monio in 
quello particolare} sì anco che nel luogo ov’è hora il Ca- 
rtello nuovo , non vi fi vede , nè vi fi 'e vi fio vefi/gio al- 
cuno dell’antichiti , che ciò pofTa arguire : E che quello 
fia vero, a chi attentamente confiderei il tefio di Livio, 
farà maiiifefio.Poiche ragionando della guerra che moflero 
i Romani a Palepolitani,che dopo un lungo afiedio fe li re- 
fero(fi come fi dirà al fuo luogo)fcrive in quello modo .Poli- 
poli sfuit bnudprocul i ride ubi nunc Neapolisfuu ejhduabus 
urbi bus populus idem babitubut , &c. I tradottori del tefio 
non han tradotto tutte le parole, perche la parola inde non 
fia ben tradotta fecondo me, dove fìa tutta li forza del- 
J’inteJligenza : E perciò quefta Inde dimofira , che Pale- 
poli fufie firuata in Oriente, fi come bene averte il Tarca- 
gnota: però non a Capuana , come egli vuole , e Napoli 
verfo il monte di Sant’Heremo , già che come fi è villo , e 
vede per la nuova habitatione , che a tempi nofiri fi è fat- 
ta in quella parte, non vi fia feorto vefiigio alcuno d’an- 
tichità che ciò potefie chiamare ; nè meno fon dell’opinio- 
ne del Signor Marchelè di T rivico in quel fuo libretto .*/:, rebrfi 
dell’antichità di Pozzuolo nel fine , dove vuole che Pai e-<VTnvì- 
poli fufie verlò la Sellaria , e ne gl’ Armieri , per efiervifi”' 
ritrovati nel cavar’]' pozzi in quella parte molte habitationi 
antiche (òtto terra, ficcome a tempi più moderni , dentro 
on pozzo nella firada di Pellettieri vi fi ritrovò quella gran 

porta di marmo , che poi ha lèrvito per la porta del là » 

cappella del reggio palazzo ( come hoggidì fi vede ) dove 
anco fu ritrovato un’altro marmo con l’ilcrittione che nel 
fuo luogo li ponerà, a noi dato dal Signor Scipione Mi£- Scìpion 
zella diligentifiìmo perferutatore dell’antichità di que(la_* 

Città , & araator di virtù . Perche io giudico che quefia__* 
parte fufie luogo più follo di piacere verlò la marina che 
altro , poiché fi vede anco più vicino il luogo detto la la- 
mia , ove fin’al dì d’hoggi vi è un habitatione in forna__» 
di CafìelJo , per lo che direi che fulfe quel luogo di for- 
tezza 
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tezza , che come fcrive l’autore della Cronica di Napoli 
Sii i4.e i j .cap.fabbricato da Albino , o altro , e non in San- 
ta Maria della Nova , com’egli fcrive j ond’io farei di pa- 
rere dell’una delle due opinioni per la parola di Livio , baud 
procul inde , che vuol dire in là , o da parte , che la Città 
di Partenopedopo detta Napoli flette ppfla nell’alto , cioè 
dalle leale dell’Arcivefcovato fin’ a San Pietro a Majella, 
ove fin’hoggidì appajono veftigie grandiflime di antichità, 
tirando in su per il giro di Sant’Aniello , de gl’incurabi- 
li , & ove è hoggi la Chiefade’Padri Gelorraini , e di San 
Cofinoo , e Damiano , ove fi veggono le medefime fabbri- 
che di mattoni , che Opus reticulatum, dittero gli anti- 
K,: jw.tl'i per teftimoniodi Vitruvio, come quelle di Santa Pa- 
tricia , e di San Pietro a Ma jella girando verfo baflb, ov’è 
San Domenico , Santo Angelo a Nido , con il Colleggio 
del Gesù , ove medefimamente apparono le fimili veitigie 
antiche , feguendo per San Marcellino , e fotto San Seve- 
rino , rinchiudendo anco la Chiefa di San Giorgio : per- 
che più di fotto verfo la Selleria fon d’ opinione , come_» 

» fcrive l’autor della Cronica, che vi penetrafie il mare, e 
che vi futte la palude di gionchi : E quello me io da a cre- 
dere quel vefìigio di muraglia fatto a quadroni grandi .di 
pietra , che fi a nella fìrada detta di Regina eoeli , per 
iìarvi gl’anni a dietro il Monaftero di Monache cosi detto, 
hor trasferito prefioia Chielk di Santa Maria delle gratie, 
e per altro nome detta fìrada , è detta il Vico delli carboni, 
ove ogn’un pub vedere detto vefìigio , che non può ettere 
altro che di muraglia di Città , come fi vedono le fimili 
preflo l’ Incurabili , e Santa Maria di Cofìantinopoli , & 
altrove! come più particolarmente notarono nel feguente 
capitolo , ove trattarono dell’antica forma della Città ) E 
che Palepoli fulfe giù in quella parte verfo, dove è detto la 
Grotta di San Martino con tutto il retto di quelle flrade_», 
dove fi dice il fopportico di Don Pietro , con tutto quel* 
Paltro apprelTo il Monaftero delia Maddalena , e Santa 

Maria 
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Maria a Cancello , con quell’altro dov’ è la fìrada de’ Ta- 
rallari che gira verlò l’Egittiaca , ne’ quali luoghi appa- 
iono grandi flìm i veftiggi di antichi edifici polli in ballò 
lìn’apprelTo la Fontana della Nuntiata, ove fu la porta det- 
ta di Forcella, come feri ve il Scoppa ne’Collettanei alcap.G-'«5c«p- 
4. E realmente chi confiderà attentamente 1 ’ altura degli? 11 * 
edifici podi nella firada della Vicaria vecchia, come fi vede 
dal fito della cafa che fu di Geronimo Coppola , e d’altri 
ivi vicini, fe ben hoggi fon ridotti in balio, per eguagliare 
il fito , e poi all’incontro confiderai la battezza de’ luoghi 
fovra nominati, dico de gli edificj della grotta di San Mar- 
tino nella ftrada di Don Pietro , & ove è detto San Nico- 
lò, con quell’altri di Santa Maria a Cancello , & altri vcr- 
fo la Maddalena con tutto il circuito fin prefio il palazzo 
della Vicaria , per neceflità harà da dire che diverfo luogo 
quefìo da Napoli o Partenope fufie } poiché la dilègualità 
di fiti lo dimofira chiaramente infieme con i vefiiggi dell’ 
antichità, e cosi viene a chiarirli quello che Livio fcrive. 

Duobus LJrbibus sdempopulus babitabat , poiché fìando i;w ®- 
P una Città vicino l’altra , potea bene il medefimo popolo 
habitare l’una , e l’altra . 

Nè la poca capacità del luogo, ove havemo fituata Pa- 
lepoli rifpetto alla grandezza , hoggi dì quella città farà 
parere ciò in verifimile , perchè la Città anticamente-» 
era formata in picciol corpo , per le ragioni che Berolo#'™/»- 
ne adduce al Jib.j.E particolarmente, acciò per la grandez- 
za non fi afiàmalTe : lo che forfi hoggi per elferne venuta 
in tanta grandezza quella Città , ècaufache vediamo tan- 
ta penuria , dovendo elfervi abbondanza infinita ( per quel 
che di fopra ragionato habbiamo ) : Et il Pontano chiama 7 ’'”*™* 1 ’ • 
Palepoli Oppidulum , che vuol dire picciolo Cartello , di 
modo che non dovrà parere inconveniente il luogo dove 
fituata l’habbiamo : O veramente direi che Palepoli fufie 
da un miglio difeofio , o più da dove hora è Napoli , come Biondt 
hanno voluto il Biondo , il Volaterano, Ambrogio di No -Vóiateran» 
Sum.TotnJ . E la, 
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la , nella defcrittione della fua Città , fra Leandro Alber- 
Uaudro . ti nella defcrittione d’ Italia , & altri , che dell’ uno , o 
dell* altro modo , tanto la parola di Livio, baud pr.ocul 
inde , quante l’altre che feguono , che Publio Filone Con- 
cole , a cui fu data la cura dell’esercito dal Senato Roma- 
no contro Palepolitani , ne accampale 1’ efercito tra Pa- 
Jepoli , e Napoli , acciò l’una non havefle pottuto donar* 
ajuto all’altra, com’erano folite far per l’addietro, haveria- 
no intelligenza : Imperocché fe fi dà per vero la mia 
opinione , fe fi confiderà per larghezza , lo fpacio dal lar- 
go delle gradi dell’Arcivelcovato fin’alla ftrada vicino alla 
Chiefa , hor detta di Santa Maria della pace , e per lun- 
ghezza dall’alto di Sant’Apofiolo , e di Santa Maria Don- 
na Regina fingiti preflo Santo Agoflino , e dilatandoli il 
luogo verfo dove è hora San Gio: a Carbonara , non farà 
incredibile , che etterato, per grande che futte, non vi ba- 
vette politilo alloggiare comodamente , e quello farà più 
verifimile , che dire che iquelle due muraglia di S. Patricia 
che hoggidì fi veggono , l’una fufle muraglia di Palepoli, 
e l’altra di Napoli , come fcriveil Tarcagnota ; e le mi fi 
darà per vero, che Palepoli futte polla più in là un miglio, 

0 più dov’ hora è Napoli , dove la torre di GiopparelJi 
Leone . ( come vuole il Leone ) o appretto poggio Reale , ( come 
Meni, feri ve l’ Alberti, ) farà credibile che Tetterei to de’Romani, 

fe ne futte flato qui più comodo, per ettervi aliai maggior 
fpacio : Però com’ unque fia , la verità è, che Palepoli 
verfo la dirittura di Nola futte : SI perche ( come è detto) 
eflendofi pollo il Confoie con l’efercito fra l’una , e l’altra 
Città, & eflendofi polli dentro Palepoli i quattro mila No- 
lani , e due mila Sanniti , che fon hora i Beneventani con 

1 popoli convicini , più per forza che per volontà di Greci 
( come fcrive Livio ) per necelfità s’ha da dire, che verfo 
Nola, e verfo la porta hor detta di Capuana, ch’èia 
flrada di Benevento Halle fituata per la facilità di pottervi 
entrare lenza timore dell’elercito Romano , che non nella 

parte 
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parte del Cartello nuovo ( come dice il Pontano ) perche re<p 0 „ t3 „ tÈ 
da quella parte fufle fiata , con rtare J’effercito de’Romani 
in mezzo, non vi harebbeno pofTuto ttenza pericolo di far 
fatto d’arme intrare ; sì anco , perche dicendo Livio , chef-'w* . 
ettendofi dati,i Palepolitani a’Romani col trattato di Cari- 
lao, e Ninfio principali della Città , e mentre che i Ro- 
mani entravano , fuggendone i Nolani, e Sanniti, eh’ 
erano rimafti in prefidifi della Città : per adverfam pat- 
terà urbis vìa Nolani ferente , necefTariamente fi ha da di- 
re , che verlb la porta di Nola fufle } poi che quei che_» 
fuggono , fenz’altro intoppo fi pongono alla via di Nola , 
che fe Palepoli di fopra verlb Cartello nuovo , e Napoli a 
Capuana , & in mezzo flavano i Romani , i Nolani che 
fuggivano a Nola làrebbeno inciampati in man de’ nemici: 

Talché per necertità s’ ha da concludere , & tener per fer- 
mo , che Palepoli fufle fituata , o nell’uno, o nell’altro 
luogo da noi detto : Rerta fblo a dirli , che in qualfivo- 
glia di quelli due luoghi fufle Palepoli , flava dittante dal 
mare : che fe pretto la marina fufle fituata , come vuole il 
Signor Marchette, i Sanniti, che Ninfio per condurli alle na - Martbefe 
vi folto prefetto di andare predando le terre de’ Romani 
( come Livio foggiunge ) ne cavò J* ifletta notte che la Cit- 
tà fu pretta da Romani , non tte ne fariano ritrovati affatto 
ettclufi , (come averte il Tarcagnota ) perche tte fufle fiata „ n T, ' TCl ‘ 
pretto al mare , facilmente havendo quelli intetto il romore s a ' 
del grido che fu dato , ( come vuol Livio ) fi ttarebbeno ri- Ww*. 
tornati in dietro : già che quafi rifletta hora che Ninfio ne 
ufcì con i Sanniti , quei di dentro ricevettero Carilao con 
i Romani dalla parte di ttopra della Città : onde perciò ne 
furono i Napolitani fatti confederati della Repubblica Rn- 
publica Romana , e ttegue Livio , che per ajuto di quelli Lìvìo% 
ottennero la deditionedi Palepolitani, i quali fe ne pattato, 
no ad habitare in Napoli , e la fomma del loro flato ivi fi 
reduffe . 

Dalle cotte predette dunque fi fa manifeflo , che mai 

E * Pa« 
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Palepoli fu chiamata Partenope , nè Partenope Palepoli , 

( come hanno fcritto l’Autore della Cronica, il Pontano il 
Falco , & il Tarcagnota , poiché Livio 1 * havria detto : 
ma l’ha delcritte per Città diverfe , l’una vicino all’altra 
{ fi come di fopra ) . E ben vero fi come io ritrovo in più 
autori , che la Città di Napoli fu chiamata Partenope .E 
primo gli è Licofrone ( come accennai nel precedente ca- 
pitolo )che la chiama Napoli e Partenope . Vergilio che 
fu in tempo d’Augufto , la chiamò Partenope nell* ultimo 
della Georgica . 

Ilio Virgilium me tempore dulcis alcbat 
Partbenope , Jìudiis Jloren/em ignobili s oci . 

• Ovidio la chiamò anco Partenope , mentre dille nel 

• lib.i). ~ ' 

"Meta. Et in otio natam Parthenopem feguendo 

Virgilio . Vergilio *. e «e/ 14. 

Has ubi prateriit > Parthenopea dextra 
Wlania dcfervit. 

Silio Italico libro 12. 

Prima injìaur antem fenfit certami na miti s . 

Partbenope , non divcs opum , non fpetra vigoris : E 
lafciando in dietro molti luoghi di Statio , che così anche 
la chiamò , per il medefirao nome la ditterò altri , che per 
brevità ti;alafcio , ma particolarmente. Il Paling.de Vir- 
gtne , così anco la chiamò . 

Parthenopenque petit, Thirrenaper aquora currcnt, 

E lungo farei s’io volefli cumulare tutti quelli che per 
lignificar Napoli, han detto Partenope co’l fuo nome anti- 
co , & originario j e lafciando a dietro gii altri , i nofìri, 
5^» ^.dico il Pontano , & il Sannazzaro cosi nella profa come-» 
saro, nel verfo , han detto Partenope per Napoli, fi come il Pon- 
tano nel luogo più volte citato , ove trattando del l’osigi - 
ne della Città fcrive , che ttando dittante Palepoli da Par- 
tenope 400. patti fecondo la fua opinione offendo picciolo 
Gattello, Idque , fegue egli, brevitate fua babitatores notr 

ca- 
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capcre^crefcente jam multi ludi ne , ire. Dopo altre pa- 
role fegue . Quo ab velcri differet tppido , novo paula- 
tim nomine , ir ab ipfis incoli s , & ab navigantibus vo- 
cari prò Partbenope Keapolis capta ejì . Dal qual tefìo fi 
fa chiaro , che Palepoli era dittante daPartenope , e che 
non Palepoli Partenope , ma fi ben Partenope Napoli fu 
detta, acciò differiflè, fecondo il Pontano, dall’antica Pale- 
poli . E che a tempi piti profilimi a noi fia fiata Napoli 
chiamata Partenope col nome originario , oltre i predetti, 

& altri, vi è un’antica ifcrittione dentro la Chiefa di Santa 
Maria a piazza, che per non far’a propofito folchene i due ( 

primi verfi, non la ponemo qui integra , e fono ifeguenti. 

Bardorum bella invida bine inde vetujìa 

Ad lacbrymas Partbenope cogit Jape tuos . 

Che poflendoli ogni un’ intenderli per la fua faciliti 
non fi traducono , per lo che refia dunque chiarito, che 
Palepoli fu Città differente da Partenope , fe ben poi uni- 
ta lecondo la nofira opinione , e che Partenope è fìata_. 
dopò detta Napoli . 

Però in qual tempo li futte fiato mutato il nome, dalle 
cofe fudette le ne cavano due opinioni *. perche fecondo il 
Pontano s’haria da dire , che dopo che i Cumani la redifi- / 

carono, conforme alla prenarrata opinione , o che la ven- 
nero ad habitare, fecondo egli,fu chiamata Napoli a diffe- 
renza dell’antica Palepoli qui convicino* : E fecondo Soli- 
no fu chiamata Napoli da Ottaviano Augufio, il che pare 
erroneo, per quello che di lòpra fi è detto : poiché prima 
d’Augufìo fu detta Napoli , & perciò dal Biondo fu in que- 
llo taffato Solino nella fua Italia illuflrata , tutta volta, 
chi bene averte alle parole di quello , lcurge che non fa er- 
rore, perche dice Solino . Augufiu s maluit Neapolim ap- 
pellar i ì le quali parole fecondo me , accennano che quefia 
Città , l’un’ e l’altro nome tenefle , e Partenope , e Na- 
poli , poi che così havemo vifio di fovra nominarfi da_j 
molti : però Augufio , dice Solino, Multiti Neupolim ap- So!,nt ' 

* * . pel- 
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pelluri , cioè chiamandoli Partenope , e Napoli, vcj|le,che 
più torto Napoli fi dicerte che Partenope : E ciò credo io 
leguirte , perche querta Città come Tempre fu fedele, e de- 
vota a’ Romani a tempo de’Confoli , come diremo, cosi an- 
co fu fedele, e devota a gflmperadori che feguirono:Impe- 
roche particolarmente oòedirono Augufìo in ricevere i Li- 
paroti che qui condufie ad habitare, come fcrive Dione nei 
libro 48. Et in honorc dell’ irterto irtituirono il gioco gin- 
nico , del quale appreflò faremo raentione, fi come fcrive_3 
Svetonio nella fua vita * cambiarono i Napolitani l’Ifola 
di Capri ch’era loro con quella d’Ifchia, per far fervitio al 
medelìmo per il piacere che da quella traeva, & Augurto 
per piacere a i Napolitani , rifece le mura , e le torri, fi co- 
me nel lèguente fi dirà:E perciò i Napolitani li drizzarono 
la rtatua : della quale è riroarta la bafeche fin’ hoggidi fi 
vede , in un degli Angoli del quadrivio della firada delli 
Pellettieri, con querta ifcrittione . AVG. SACR. 


Dell' antica forma della Città di Napoli . 

Cap. IV. 

E ben la lunga età dalla edificatione di Par- 
tepope o Napoli , che dir vogliamo , e le 
tante mutationi , & ampliationi che que- 
lla Città ha tenuto, mal polTonodimoftrar- 
ci la fua antica forma: tutta volta da quel 
c’ hanno fcritto gl’Autori , e quei c’ han- 
no trattato de Republica , e del modo 
d’edificare le Cittadi d’alcune cofe c’hanno altri notati di 
querta patria , e da i vertiggi c’hoggidi appajono in parte, 
in alcuni luoghi d’ efla , credo, che facilmente fe ne potrà 
venire in cognitione : E perciò dico che fu precetto d’an- 
•tichi riferito da Platone in lib.6. de legibus . Che la Cit- 
tà dev’ efiere di forma circolare , e porta in alto, acciò 

fia 
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fia più munita , e più monda. Le parole di Platone fonp 
quelle: Vrbs quidcm tota in circulum in locis fublimibus 
deducuntur , uh ò 4 muniti or Jìt , & mundi or . Di que- 
fta opinione fu anco Vitruvio Jib. i.cap. i. dicendo. In lr ìtrui!«. 
ipfis manibus ea erint principia : primum elcclio loci fa- 
luberrimi : is autem erit excelfui ó* non nebulojus , non 
pruinofus , regionefque cali /pedani , neque afìuofas , 
ncque frigida: , temperatas <ùrc. Hora congiungendo 

con quelle maffime le feguenti autorità, feorgeremo che 
a quello modo , & non altrimente fu formata, e fondata 
quella Città : £ primo adducendo quel che ne fcrive Gio-^ ^ 
van Villano Napolitano: il quale vilfe in tempo del Re i' an i. " 
Roberto, come dimolìra J’ ilcrittione del fuo fepolcro , 
che Ha lèttoli fcalini dell’ altare maggiore della Chiefadi 
S. Domenico, e per revocarlo aHa memoria degli huo- 
mini» come fe li deve havere obbligo, per effere flato il pri- 
mo , c’ha tenuto affetto alla patria in confervarne le fue 
memorie , non dovrà parere inconveniente, che qui fi pon- 
ghi l’ i feri tt ione delia fua fcpoltura , per effer’ hortnai 
quali corro là , e per togliere il dubbio a molti , le quello 
fu il Fiorentino , il che non è , ma noflro Napolitano , e 
nobile di quei della piazza o Seggio della Montagna : poi- 
ché fi vede che per tutta la vefle fcolpita nel fepolcro di 
marmo, flanno fparfe in quella 1’ infegne della famiglia 
Villana di Napoli , che fono uno feudo partito in mezzo 
con una tefìa di Leone alla parte di l'opra , & una branca 
dell’ifleffo di fotto . Son le parole del fepolcro le feguenti . 

HIC JACET JOHS RVMBVS DICTVS VILLANVS 
QVI OBIIT ANNO DnI M. CCC. XI. VI. IND. 

II. DIE MENS1S. NOVEMBRE. 

Dice dunque quello Autore ( fe ben’in quello fa erro- 
re manifeflillìmo , ma fe gli deve havere riguardo poi che 
all’ hora non elfendo in ufo la flarapa non polfeva haver 
notitia di quel che poi habbiamo havuto per la copia de’G/«: Al- 
libri per beneficio di quella ) fcrive egli al cap. 6. e 

sV della 
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della cronica di Napoli ,'ch’ efTendo tra Cittadini di Par- 
tenope natadifcordia , che Tiberio Giulio Tarlò trapaf- 
fandodi nobiltà , e ricchezza gl’altri Cittadini, con Puoi 
feguaci fi parti , & edifici un’altra Città poco lungi da__, 
Partenope , eia chiamò Napoli , quafi nuova Città , il che 
e falfiilirao per quel chedi fovrahabbiamo detto per au- 
torità di molti , che Partenope fu Napoli , e Napoli Par- 
tenope , e non diverfa $ e non da Tiberio Giulio Tarfo, 
che fu liberto d’Augufìo , come nota l’i feri tt ione fopra le 
colonne del tempio hor detto di S. Paolo j ma da Parteno- 
pe iftelfa, e poi da Cumani fu edificata , e redificata , fi 
come jjiffùfamente , e chiaramente di fopra habbiamo di- 
inoltrato , aliai più prima d’Augufìo . Ma in cjuel che ne 
giova la fua autorità è , ch’egli dica , che la Città fu edi- 
ficata in un luogo avantaggiato , che vuol dire in alto, 
circuita di mirabili mura , così eglifcrive : Della medefi- 
Tnitano. ma opinione è il Fontano nel luogo più volte di fovra alle- 
gato , che {landò su la feorza della favola della Sirena—!, 
così dice: Ac tam & Jì qua de Syrenibus dicuntur plera- 
que habcnturfabulofa : prodi tum tamen ejì memoria , ac- 
que ita omnium opinio tenuit unius ex et s condi tum fepul- 
ebrum editiorc in colle ad ultimum marisftnum dediJ}e—j 
colli nomea , vocatumque illum ex eo Partbenopco , quod 
nomea pojì fui t ctiam urbis ejus , qua mine eji Neapolisi 
Dalle quali parole fi cava , che’l fepolcro di Partenope fla* 
va pollo nel colle più alto del feno di quello noflro mare, 
ove poi per il continovo concorfo delle genti ( lègue egli 
dopò molti righi ) fu edificata fa Città : così dicendo: 
Qjxem adlocum , quod nave s quendam quaft in portum ap «* 
plicarent , collii ipfe frequens erat babitatoribus , aque 
ab accolis^ac navis celebrata ! , ifque obliterato priori no- 
mine , pojì in matrona memori am , atque ab ejus fepulcfo 
Partbenope agnominatus . Cujus pojl loci frequentia au- 
xerc , Cumani atque Cbalcide Euboa profedi Coloni auxe - 
re , ò* Rhodii , quo tempore rebus mari timi s pluri bus va- 

lebant 
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Ubante deducla illic colonia , locoque in oppidiformam 
redado. NamGrcccam eam futjje urbem id vero ccrtif- 
ftmum eji . Dalche anco cavo , che iJ colle ove flava il 
' fiepolcfo diPartenope, & ove poi fu fondata la Città , 
mentre dice : Editiore incoile ad ultimum marie finum , 
non è il luogo ove hoggi flà pofla la Chiefa di San Gio- 
vanni Maggiore , poiché fi vede che il colle piìx eminente 
all’ ultimo fenodel mare che quella Città bagna, è il luo- 
go ov’ hoggi fono JeChiele delGesà, di San Severino, 
e di San Marcellino , e che quello luogo tirando in alto 
verfo il Seggio di Nido , delta Montagna , con l’ Incura- 
bili, Sant’Agnello, abbracciando anco il Tempio hora 
detto di San Paolo , il Convento di San Lorenzo , ov’era 
il Palazzo della Repubblica , fuffe tutto il corpo della 
Città pollo in circolo , o in forma ovata, n’ appaiono fin* 
bora alcune reliquie dell’ antiche mura ; poiché chi ben 
riguarderà, e confidererà, camminando dal capo della flra- 
da del Monaflero fu di Sant’ Archangelo delle Monache: 
il qual luogo anticamente fu detto* Bajano , feguendo per 
la fontana de’ Serpi , e di là tirando per fiotto il Palazzo 
del magnifico Lonardo Cuomo , che è bora de’Frati Ri- 
formati Domenicani , della Chiefa di San Severo, e fe- 
guendo per la flrada diMiraballi, efcludendo la piazza 
della Sellaria , che come habbiamo detto , era luogo di 
gionchi per 1’ abbondanza dell’acqua, che vi conducea il 
mare per teflimonio dell’ Autore della Cronica , e per 1’ e- 
videntia del luogo cheflà in baflo a rifpetto de 'luoghi fud- 
detti cheflanno in alto , & ove era pofla la Città, come 
di fopra habbiamo fondato : chi ben confiderà , dico cam- 
minando da quello luogo verfo il Seggio di Portanova , e 
feguendo per la flrada di Santa Caterina verfo il Seggio di 
Porto , vedrà , e conofcerà , che non cammina , fe non in 
giro, anticamente non era altro , fiol che ’l vacuo che flava \ 

dalla parte di baffo avanti la muraglia, che rinchiudeva la . f 

Città , ove battea il mare, & trafcorrevano fonde : il che 
Sum. Tom.T. F fi fi» 
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Tcu/atto. fi fa chiaro dalle parole del Fontano, che così feri ve do- 
po! : Sed redeamus jam Neapolitana ad mania omnium 
illa temperate magni ficcntifiima , qua quidem temperate 
mare quod illic curvavi fenftm incipicbat i n ftnum , ra- 
dìces allidcbat collis , & intralafciate alcune parole , che 
non fanno a queflo proposto , fegue . Jpfius quoque ad 
collis ima fontes tum manabant ficabrojis ftib rupibus , 
qui mine , & fi paucioribus loci s , inipja tamer. mari s 
orafubter adì fida dejluentes fcaturiunt . Collis igitur 
ipfe , ò* ad mare impofitus rupibus in mediterranei s in- 
fiurgebat , vullibus undique praterque ad litus cingenti- 
bus . Vuol dunque per quelle parole il Fontano , che il 
mare in queflo luogo formava un feno , e eòe bagnava le 
radici del colle , dove flava pofla la Città , e che lotto le 
radici di queflo colle fcaturivano fonti d’acqua, come 
hoggidì fi vedono qui preflo fcaturire molte acque den- 
tro de’ pozzi , quali fi dicono forgenti : E perciò preflo il 
Seggio di Porto vi è il luogo- anticamente detto fonino- 
la ; & hoggidì detto F acquaro, del quale ritengono il 
nome le lèi famiglie di queflo Seggio , come nel capitolo 
precedente detto habbiamo: Queflo colle ,dice il Puntano, 
lòpraflava alle rupe , .& anco al mare Mediterraneo , im- 
perciocché così chiamali il mare, che quella noflra Cit- 
tà bagna ; & era circondato dalle valli , fuor che quella 
parte j che al lido del mare fporgea : quindi fi fa mani fe- 
Fa'co Ho haverprefo errore il Falco, da noi nel precedente ca- 
pitolo referito : Il quale fcrifle che anticamente quelta 
. Città fu edificata nell’ alto di Sant’ Agnello , & verlb il 
Seggio eh’ è detto della Montagna , poiché per le parole 
luogo /«precedenti del Pontano , al quale maggior fede dar fi de- 
tJijicato. v g per la fua dottrina , & autorità, che al Falco appa- 
re, che la Città fu edificata nel colle ove fu il Sepolcro 
di Partenope, che fovrafìava al mare , e queflo non può 
intenderfi del colle , cioè del luogo ov’ è il Seggio della 
Montagna ch’era affai diflante dal marei già ch’è veriflì- 
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mo per lefeguenti parole dell’ iflelTo Pontano , ove dice , 
che Adriano Augullo edificò il Tempio , proxime portarti 
qua ad mareferebat , qui locus bodie quoque Por/ut dici- 
tur . E cosi l’habbiarao per traditione che anticamente il 
mare trafcorrea per infino alli gradi di San Giovanni 
Maggiore , e che ivi era il porto della Città , onde fin’hog- 
gidì ne ritiene il nome, chiamandoli il Seggio di Porto: Ol- 
tre che va conformandoli con Strabone antico Autore : il S:rah»ie % 
quale defcrive quella Città vicino il mare : Imperocché 
dopo d’havere ragionato di Clima , Baja , e Pozzuolocon 
gli altri luoghi vicino al mare, fubito fe ne palTa alla Città, 
di Napoli. Procopio Conlìgliero di Belilàrio , che fc riffe VrocopU. 
le guerre fatte da quello come Capitano diGiufliniano 
Imperadore , che ville ne gl’ anni di N. S. Gesù Cri- 
fìo J3J. mentre fcrive la guerra contrai Goti, e come 
Belifario guadagnò quella Città , e li privò del dominio 
d’efla , la lì tua vicino al mare , e la chiama Città maritti- 
ma , così dicendo per traduzione del Volaterano , Ubi 
vero ejì in Campaniam venttim , in Meapolim urbem mari- 
timam inciderunt . Perilche è chiaro che anticamente la 
Città era vicino , e fovrallava al mare, conforme alle paro- 
le del Pontano : e non polla nell’alto della montagna , e di 
S. Agnello , come il Falco , & altri han voluto : Ed io giu- 
dico che flette polla appunto nel modo come Uà Pozzuolo , 
e che le rupe su le quali llea polla , come dice il Pontano, 

Piano quelle, predò dove hora dalla parte di ballo 11 an fabbri- 
cati divertì edificj di cale , incominciando dalla ftrada fud- 
detta di S. Arcangelo , tirando per fotto il Monallero di 
S.Severino , e per l’appendino lotto S. Marcellino , lèguen- 
do per S. Agnello detto de’Graltì,per infino a S. Pietro det- 
to a Fufarellojvoltando alla fìrada di mezzo Cannone:i quai 
luoghi, chi ben considererà riguardando gii edificj polli al 
piano di su, laddove fi cala a gli altri polli in giti per quelle 
vie fcofcelè , & erte , come fon quelle da noi dette pendi- 
ni , dico quello di S. Marcellino , quell’altro di S. Donato, 

F * l’al- . 
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l’altro pili in su bifolcato , che da una parte va a riulcire 
alla prenominata Cappella di S. Agnello de’Graffi,e l’altra 
fopra la Chiefa di S. Pietro a Fufarello , con quell’altra_j 
pure fofcefachecalaappreffo la cala degli heredi del Signor 
Antonio Orefice Prefidente fu del Sacro Configlio , confi- 
derando (dico) chi leggeri quefii luoghi , che dall’alto della 
Città fi cala per quelle vie così erte , e precipitofe a i luo- 
ghi baffi , facilmente verrà in cognitione , che quelle erano 
le rupi, su le quali, dice il Pontano , che la Città (leva po- 
»/o ver. ,fla:oltreche pochi anni fono,fabbricandofi in quelli luoghi, 
nimichi ove noi dicemo efferne le rupi , su le quali era la Città , e 
ij” ura ' proprio ove fono le botteghe de’teffitori, il nuovo Clauflro 
del Monafiero di Santo Severino, e nelle calede’ Magnifici, 
Pietro Angelo Cimino, e d’Horatio Genuino , che volen- 
do ampliare gli edificj e cale verfo la parte di dentro , vi 
han ritrovato lemura che dalla parte di fuori erano forma- 
te con quadroni grandi di pietra , e dalla parte di dentro 
erano poi continovate di calce, e pietre di groffezza di die- 
ce , o 12. palmi di materia aggetti tia , che così dice il Pon- 
tano , intorno quelle rupi effernoci fiate lemura , che da 
baffo forgeano in alto d’ una smifurata grolfezza di pietre, 
c con (ingoiare artificio fabbricate, che luperavano il piano 
di su della Città : E di paffo in pafso poi (lavano frapofle 
le torri, che rendeano la Città fortillima: le parole del qua- 
le lon quelle che fegueno alle fuddette . Circumverì) cum 
mania ab imo in ed'uum ajjurgentia eminebant ingenti 
mole J axis , ac fingulari artificio confi i tuta , aggefiitia 
materie intrinfecus arte injcùia , quatenu: collie aitim- 
eli nem , fummumque aquurcnt Jolum . Ad bcee turres ma' 
xi me frequente:, ip/aque extra muros dulia adequato pofi 
filo inf urge bant ingenti vafiitate , minacibujquc fafii - 
giate propugnatali: maria , ac terra: fiuperdijfimo quo- 
dam profpectu defiedabant • 

Di quelle mura fatte a quadroni grandi di pietra ( co- 
me noi diciamo ) fe ne Vedono hoggidì vicino a quelli luo- 
* ghi 
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ghi , ov’erano le rupi, i vefligj, poiché nel principio della 
falita del pendino che porta avanti la cafa fuddetta fu del 
Signor Antonio Orefice , e proprio apprefio il muro che 
fofliene 1’ edificio del Colleggio de’Gefuiti, fe ne vede una 
gran parte di detta muraglia : la quale prima che detti Pa- 
dri ha veflero fatto le botteghe di lòpra, continuava verfo la 
parte che và a S. Angelo a Nido : Et appare anco, che tira- 
va verfo la cafa del fuddetto Signor Antonio . E di là poi 
voltava verfo la Chielà predetta di San Pietro a Fufarello, 
e continuava del modo, come di fbpra detto habbiarao . Se- 
guiva da quello luogo la muraglia infino alla porta , detta 
Ventofa : la quale vogliono che fulfe , ove è hora la Chie- <p ortli 
fa di S. Angelo a Nido , così fcrive il Falco : così anco lr tntofà , 
Pietro di Stefano, mentre defcrive la detta Chielà di Sant 
Angelo, il che non è vero , come diremo ; ma per qual 
cagione quella porta fu detta Ventofa , il magnifico Pietro 
Antonio Lettieri in certi pochi feri t ti a penna , dice che 
fu così detta da i venti, che dal mare aJl’hora qui fpirava- 
no , & era quella porta non a Sant’ Angelo a Nido , come 
vogliono i fopraddetti, ma più in giù nella ftrada di mezzo 
Cannone, apprerto la Cappella di Sant’Angelo vicino quel- 
la di San Bafilio, e proprio all’ incontro, ove al prelènte_» 

Panno i Mtnefcalchi,che per tal cagione era detta Sant’An- 
gelo a Pòrta Ventofa ; la qual Cappella nella mia età è fia- 
ta trasferita dentro Ja Chicfa di Santa Maria de’Mefchini: 
e chi ben mira, fin’hoggidì vi fi veggono in detto luogo i 
vefiigj di due Archi al muro ,ove Iteva la detta porta , i 
quali vefligj fon tanto difenili l’un dall’altro , che dimo- 
ftr 2 no ertere flati gli Archi del portico, o per meglio dire 
della Lamia > che dovea eflere dietro della Porta : E per 
avventura quelle due baie di marmo che flanno avanti l’ar- 
co della Chiefa di Sanra Maria Rotonda con i’ifcrittioni , 
nell’una . POSTVM1VS LAMPADIVS V. C. CAMP. 

E nell’altra POSTVM1VS LAMPADlVS.VlC.CONS. 

CAP. CVRAV1T. Doveanoefier le bafi dell’arco delte 

porta 
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porta : qui poi avanti la Chiefa trasferite nel tempo di 
Carlo li. di quello nome Re , che fu rimoflà, e portata 
nell’ultima parte del Palazzo fu del Prencipe di Salerno , 
& bora è de’ Padri Gefuiti : ove quello buon Re fé ponere 
in marmo quei due verfi Latini , che fono fìn’hora fotto 
la lamia , o portico eflendo Umilmente a’tempi noftri , e_» 
di Don Pietro di Toledo Viceré per ordine di Carlo V.Im- 
peradore altrove trasferita appreflo la Chiefa dello Spirito 
Santo, è fono di quello tenore. 

EGREGIAE NIDI SVM REGIA PORTA PLA- 
TEAE. 

Torta MOENIA NOBILITAI HVIVS VRBIS PARTHE- 
frrj ' . NOPEAE . 

Quindi , come Icrive il Scoppi , fu poi chiamata-» 
Reale : fe ben il Tarcagnota non hebbe da dove quella 
Porta fofle fiata trasferita , e nell’iflefso luogo ove prima 
flava quella porta,chiamata Ventola, vi era un’altra bafe di 
marmo che 1 * ifcrittione incominciava . LICINIO AL- 
r lct PHIO*. E perche era imperfetta, dice il Falco, che non eb- 
be cura di trafcriverla . Quelt’altra baie con l’altra che non 
fen’ha notitia,pofsevano efsere quelle che fofleneano i due 
altri angoli del portico di detta porta : Qual bafe poi ha 
fervito per l’altare maggiore della Chiefa del Colleggio 
del Gesù , che quei Padri la rimofsero a noflri tempi : Di 
•p m f 4 ,„'quefla porta intende il Pontano , quando dice che Adriana 
Auguflo edificò il tempio * Proxime por tara qua ad marò 
Cronica f ere ^> a * • Della quaie anco fa mentione l’autore della Cro- 
ìcoffa nica di Napoli al 1 3. 14. e 23. capitoli : Et il Scoppa ne’ 
collettanei al cap. 4. ove narra per teflimonio del detto au- 
tore ( il qual perb non dice che qui tal’immagine ftefle, co- 
si come feri ve il Scoppa ) dicendo che in quella Città nel 
principio d’ Aprile fpirava un vento chiamato Favonio, 
over Forano , per calor del quale le fronde , i fiori , & i te- 
F avola . neri frutti calcavano dagli albori, onde Virgilio Poeta 
habitatore , & amorevole di quella patria , come perito di 

Magia, 
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Magia, fè formare una immagine di rame folto congiuntio- 

ni di Itelle , e di pianeti , Ja qual teneva una tromba in boc- 
ca , che percotta dai vento, lottava ripercotendo il Favo- 
nio , e per virtù de’ Pianeti lo riportava indietro , onde 
gli alberi , e frutti ne pervenivano a perfettione . Il che e 
una fallacia , e vanità a crederlo, poiché, come fcrive il Pe- 
trarca nel fuo Itenerario , pattando inlìeme con Roberto 7 etri,c * 
Re di quello Regno per la grotta che conduce da Napoli a 
Pozzuoli,el'sendo dal Re domandato,s’era vero che Virgilio 
per arte Magica havefse formata detta Grotta, come vuole 
il volgo ; Ri fpofe, ch’egli mai ritrovato havea che Virgi- 
lio fulse Mago: Son le parole del Petrarca le feguenti , 

Inter Fulernum , ó* mure , moni ejì borni num mani bus 
confojjus , quod opus infulum V ulgus , a V irgilio magici s 
carmi nibus factum putat . Ita clar or um fama bominum 
veri s noncontenta lauiibus , fepe et iamfabuli s vi am fa- 
ci t . De quo cum me o/im Robcrtus Regno clurus , fed 
praclarus ingcnio^ac li ieri s quid fentirem inulti s ajìanti- 
bns percundatus ejjct , bumani tate fretus Regia qua non 
lirges modo , fcd borni ne s vicit jocans : nunquam me le- 
gijjc Magi cum fuiJfeVirgi/ium,refpondi , il/e fcrenijjtmo 
fronti s nutu upprobans non illic magici , fed ferri vejli- 
giu fonfejfus eji : Perù per non lafciare indietro quel tan- 
to che di quello particolare fi trova fcritto, mi ha parlò 
percuriofità notarlo, e per non lafciar anco luogo a’ de- 
trattori , che non fa fato avertilo . Seguiva pofeia la mu- 
raglia da quello luogo ov’ era la porta per P alto in giro 
avantiil largodi San Domenico j e proprio peravanti la 
cafa del Signor Fabritio di Sangro, già. che lòtto la Chiefa 
di San Domenico , appunto incontrodel PalazzodelP Ulu- 
li rifiìmo Duca di Torre Maggiore, fi veggono le velligie 
della muraglia i Et tirando inalto , ov’è ìa Chielà di San 
Pietro a Majella , proprio avanti la porta grande di detta 
Chielà, era un’ altra porta della Città , detta per nome 
più prottirao a nollra notizia diDonn’Orfo : Così detta 

dalle 
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M dalle cafe , &habitatione della famiglia diDonn’Orlò: 
coK«'Or-la quale fe ben’ è originaria della nobiliflima e vaghillìma 
/«• Città di Sorrento , ove fin’ hoggi quella Famiglia ritiene 
la fua riputatone di Nobiltà ; e notorio che fu connume- 
rata tra l’ altre nobili della Piazza , o Seggio di Nido che 
Strgio r?; c ^ e ^’ r vogliamo , e lo fa chiaro Sergio di Donn’ Orfo , 
D.Orfi .Logoteta , e Protonotario del Regno nel tempo di Car- 
Si come nc rendono teflimonioNapodano inpiùluo- 
T.Mtrei'n gh> delle Confuetudini , & TommafoGramatico Amala 
G^w/jji-Coftituzione nel principio. E la Cappella con molti mo- 
ro • numenti di marmo che tiene nella Chiefa di San Do- 
menico. Di quella Porta Donn’ Orfo fa mentione l’Au- 
tore della Cronica al cap. 13. e f 2. ove dice che per que- 
lla entrarono li Saraceni nell’anno di Chrillo 788. Se ben 
poi ne furono da Napolitani fcacciati , come al Aio luogo 
Ontare-fì dirà , ( dalche fi fa manifello l’errore del Contareno nel 
• fuo libro della Nobiltà di Napoli , che dice lènza autori- 
tà eh’ entrarono per la Porta Ventofa) . Fa anco di quella 
Turca - Porta mentione il Tarcagnota , il quale fcrive che (lava 
gnaa . a j p ianco jj San Pietro a Majella 5 e come habbiamo per 
traditione di chi fe ’j ricordava apprettò la porta maggio- 
re di detta Chiefa , appunto ov’ bora Ha ilFerraro. Fa 
altresì di quella Porta mentione un noftro dotto Napoli- 
T Amia tan ° in un l'^ro Latino di novelle , che compofe a tempo 
‘ d’ otio nella 60. ove racconta un cafo avventurofo , e ri- 
dicolofo infìeme , e per dar piacere a chi legge , mi ha 
parfonon defraudarne il Lettore , sì per la rarità del ca- 
lo, come per far’avvertiti coloro che ne dubitalTero, che in 
ogni tempo , & in ogni luogo la Maeflà d’ Iddio benedet- 
to feropre provede , e che nell’ herbe ha pollo gran vir- 
tù: Scrive dunque collui 5 ch’ungiorno un Villano del 
Contado , tirato dalla necelfità del ventre andò in un luo- 
go a depone re il pefo , ellirpando alcun’ herbe che trovò 
vicino alla mano pernettarfi, fando l’effetto per virtù 
a/f -f//i ^ dell’ herbe , intendeva il canto degli uccelli , l’uno dicea 

che 
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che nel campo di Nola il Lupo fi mangiava un* Afino ; 

1’ altro che vicino la porta Capuana dal fiacco era calcato 
una quantità di grano ; un’ altrocon gran vocegridava che 
all’ entrar della Porta eh’ è verlò Occidente , &ha il nome 
dell’Orfo alla defìra parte , fiotto cinque piedi vi era un 
Vaiò pieno a colmo di moneta , che Parchino Trojano an- 
tichiflimo Re di Napoli vi havea nalcolto » flupitoil Vil- 
lano , e penfiofio buttò l’herbe , nè più potè intendere il 
Canto, o la loquela degli uccelli, e volendo ripigliarle , 
confiderando che in virtù di quelle ciò gli era avvenuto, 
mai le poflette ritrovare , onde mefiiflìmo le ne ritornò a 
cala , dove andando pian piano raccordandoli di quanto 
havea intefio , in tempo di notte andò al luogo della porta 
detto dall’Uccello , e ritrovò il teforo , e prefiolò naficofla- 
roente divenne tanto ricco, che dice il detto Autore , dalla 
fiua progenie elferne dificefi e Conti , e Duchi , ch’ai fiuo 
tempo (che fù del Re Ferrante) erano in molta reputatio- 
ne , e molto ricchi ; Di quella Porta , e d’altre intende 
Procoplo mentre racconta che Belifiario havendo affediata 
Ja Città per prenderla , come già la prefie , efiendo entrati 
i foldati per via dell’acquedotto, flava allettando da quel- 
la parte della muraglia eh’ è volta a Settentrione , e che 
dato il legno con le trombe lòvra le mura da i fioldati ch’e- 
rano entrati, furono polle le ficaie dall’ ifiefia parte , & 
aperte le porte .entrò l’eièrcito , e Ja Città fu prela , fi 
come al luo luogo fi dirà . Quell’ acquedotto per via del ^ C q„è. 
quale Ja Città fu' prefa al tempo di Belifiario,portava l’ac- • 
qua dentro Ja Città per quella parte eh’ è volta a Setten- 
trione , già che fi vedono fin’ hoggi fuor di quella Porta 
.(eh’ altrove trasferita hora èdetta di Coflantinopoli ) vi- 
cino il Convento della Concettionedc’Frati Capuccini le 
reliquie del detto acquedotto , che tirava verlò quella par- 
te , Et io mi raccordo pochi anni fono a tempo che il Prin- CJaet di 
cipe di Conca faceva fare i fondamenti del luogo , ove h \ falle . 
fatto il gioco di palla, haver villo 1’ altre reliquie del 
Sum. Tom.I. G det- 
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detto acquedotto , e di quella opinione è il Falco: però 
fa errore , dicendo che per lo roedefimo acquedotto prefe 
poi la ifielfa Città Alfonfo Re primo di quello nomej 
imperoche non fu per quello che all’ bora era già. gua- 
ito, ma per 1’ altro del formale , che cosi diciamo, che 
porta hoggidi i’ acqua alla Città > e che havea l’ elìto al- 
la piazza di San Giovanni a Carbonara , vicino la por- 
ta ch’era detta di Santa Sofia , come al fuo luogo dire- 
mo, e quello acquedotto havea Telilo in mezo la Cit- 
tà , come fcrive Procopio, & io giudico che dovea ha- 
verlo appunto vicino il luogo detto il Seggio di Monta- 
gna . Son le paroledi Procopio le Tegnenti . Sed ea regio- 
ne, qua in Buream mania vergunt , Belifurius , cum Bejja, 
©• Folio mànens , din jam cxpccìubat , qua per fuos gefla 
fuijj'cnt refifeere ; Tum illi , ut cu maniumparte poti- 
ti , clangenti tuba foni tu copia: evocare . Hoc ex prodito 
Belifurius Jigno , menù bus fcalis cxtcmplo odinoti s , mi- 
lite:, ut perca s murum infeenderent ,confeflim bortatur ; 
E più in giù intralafciate alcune parole: Jamque patenti- 
bus porti s R orna nor tini inferebatur exercitus . Da quella 
Porta Donn’ Orfo tirava poi la medelìma muraglia per 
avanti il palazzo del Signor Principe di Conca : alle cui 
felicità , e grandezze aquello tempo che ciò feri viamo , vi 
li giunge anco quello, che ampliandoli detto fuo Palazzo, 
vi fa cavare da detta antica muraglia della Città , e fi l'er- 
. vedi quella per pietra , fenza fpende re danaro , e ne’ folli 
che rimangono, ove fi cava detta muraglia , vi ripone poi 
la terra , che bifognaria fpendere buona fomma di danaro 
per farla cavar fuora : la qual buona fortuna , e felicità il 
Signore Iddio gli conlèrvi fin all’ultimo di fua vita,, 
poiché per lefue rare qualità , è meritevole di gran cole: 
Da quello luogo fegtiiVa la muraglia per avanti il Mona- 
fiero ch’è bora di Sant’ Antonio di Padoa : il quale fu 
prima palazzo del Signore Don Ferrante Alarcone , Ca- 
ltel lano del Caftel nuovo , e Marchefe della Valle : E pri- 
ma 
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tra fu del Conte di Milito di cafa Sanfeverina , fi come di* 
mofìravanol’infegne nella porta di marmo del detto Mo- 
nafiero , che a noftri tempi è fiata levata , e prima che le 
cafepofie avanti il detto Monaftero fuffero fabbricate, ap- 
pariva che detto palazzo di Alarcone fiava appunto su l’an- 
tica muraglia , la quale feguiva infino all’ incontro della 
Chiefa di Santa Maria di Cofìantinopoli , fotto la Chiefa 
di Sant’ Agnello , & proprio ove hoggidl è il giardino 
delle Monache del Monafiero di Sant’ Andrea : ov’è per- 
fora , che fin’ al prefente fi raccorda’ efiervi fiata una tor- 
requadra, di cui appajono hoggidl alcune poche reliquie 
' fotto il detto Monaflero : Di li poi tirava la muraglia rin- 
chiudendo 1’ oratori^, ove orava Giovanna madre di San- 
to Agnello , che poi fu ridotto in Chiefa, intitolata Santa 
Maria d’ Intercede : E per ultimo detta poi di Sant’ A- 
gnellot già che San Fortunato , che feri ve la vita di de t- s. Fort». 
toSantodice, che detto oratorio fiava nella fommiti di" al0 ‘ 
Napoli fovra le mura della Città, & feguiva per circolo 
difuguale, o per meglio dire ingannato , infino all’altra 
Porta detta di San Gennaro , come di detta muraglia hog- 
gidì ne apparono i veftigj , e reliquie . Lafciata la fu- 
detta Chiefa per andare verfo 1’ Hofpitale degl’incurabi- 
li , fotto le mura del giardino del Monafiero di Santa Ma- 
ria della Gratia , e del detto Hofpitale , e feguiva infino 
alla bottega del minifcaJco , che fon cafe del Magnifico 
Notar Giulio Cefare Caftaldo ; ove fi vede un gran pez- 
zo intiero di detto antico muro fatto a quadroni : E qui 
appunto in quello angolo , ove è hoggidl .il capo della, 
firada, che conduce al Monaflero diSanta Maria delGe-3VM<£ 
sb , era l’antica Porta detta di San Gennaro a tempi 
nofìri trasferita poco più oltre . In tempo dell’ Impera-™ * 
dor Carlo V. e Re di quello Regno come fi dirà , e fu det- 
ta di San Gennaro dalla Chiefa che fuor di quella porta da 
un miglio in circa lontano fu edicata da San Severo Vefco- 
vo di Napoli della nobilifiima famiglia di Carmignani 

G z intor- 
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intorno I* anno 3 yo. (poi che egli mori nel 368. fecondo 
Monlìgnor Paolo Regio ) e dedicata al Beatiflìmo S. Gen- 
jtuurt naro Vefcovo di Benevento , e Protettor di Napoli , cosi 
•UH' offi- f cr i v e dell’ edificatione, e dedicatione di detta Chiefà 
protettori ^nor di quefla Porta l’ Autor dell’ ufficio di fette Santi 
dì Napo- Protettori di quefla Città , nella vita di San Severo . In 
^ . quella Portalo non ritrovo 'che fia feguita altra cofa nota- 

•Ptru 'di bile , fol che, come fcrivono il Fatio , il Collennuccio , il 
s^/a So- Coftanzo , &ilCarrafa: Per quella parte, e per quella 
' Porta , dopo prefa quella detta di Santa Sofia fimilmente 
per via dell’ acquedotto , come a tempo diBelilàrio , fu 
aperta dagli Aragonefi , e fu quella Città prefa da Alfonfo* 
Re , come al fuo luogo fi dirà . Hor«| da quella Porta poi 
I* antica muraglia feguiva circuendo! fecondo io giudico) 
fin’ a un’ altro vefliggiodi Porta , che fin’ hoggidì lì vede 
in quella Brada tra ilMonalìero del Gesù , e di Santa 
Maria Donna Regina, e di là doveva circuire , e rinchiu- 
dere il luogo , ov’ è hoggi 1 ’ Arcivelcovato con il fuo pa- 
lazzo ; e giudico che appunto ove è la porta del palazzo, 
doveaelTervi un’ altra porta della Città , la qual trasfe- 
rita più oltre ai tempo dell’ Imperadore Collantino, co- 
rnei] dirà , fu detta di Santa Sofia, e di là feguendo , 
& ove lòn le gradi dell’ Arcivefcovato , m’ immagino , 
Ttrta che doveva elTervi la prima antica porta di Capuana, 
a t Ma ” a 'c 0i \ detta , perufeir da quella Porta alUflrada, che va 
a Capua: E da ciò credendo , che’l Seggio eh’ è qui , 
jfia detto Capuano ; da la cui Porta ( benché trasferita 
altrove a tempi che la Città lì è ampliata, lì come ap- 
pretto fi dirà ) entrò Ruggiero primo di quefio nome 
Re dell’ una, e l’altra Sicilia , inlìeme con Innocentio 
fecondo Pontefice Maffimo « mentre che pacificati , e 
refiituito il Pontefice in libertà : perilche da quello 
nella terra di Galiuccio , ove il Pontefice era fubito 
prefo, quefla Città n’ottenne in dono, e vi vennero} 

E così creder fi deve , che venendo da detta terra in que- 
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Ila Città , per quella porta entrar dovettero, facendo Ja via 
di Capua : rifletto fi ha dacredere del Re Corrado , il qua- 
• le entrò in Napoli l’anno 12 s i. Per quella anco entrò Car- 
io , primo di quello nome Re nel 1 26J. havendo luperato 
Manfredi pretto Benevento : per la roedefiraa entrò Carlo 
Vili. nel i49f.havendoguadagnatoil Regno fenzasfoderar 
fpada:per quella anco entrò Carlo V.Imperadore nel 1 y 3 y. 
onde in memoria di ciò la Città l’abbellì , e magnificò di 
bellittìmi marmi, com’hora fi vede, & a fuoi luoghi il tut- 
to fi dirà . Da quello luogo , ove noi dicemmo che fufle la 
prima antica Porta Capuana , dovca in giro anco calare 
4 ’antica muraglia verfo quella parte, ove horaèdetto il Vi- 
co di Carboni dalla nobiliflìma famiglia Napolitana cosi 
denominata s della quale vive hoggi l’ Illufìriflìmo Signor 
Gio: Antonio Carbone degniflìmo Marchefe di Padula, ve- 
ro Patritio , come in tutte le necettìtà occorfe per benefi- 
cio del bene pubblico con ogni amore , e con fomma pru- 
denza ha dimoflrato . In quella flrada o Vico fi vedono nel 
mezzo d’etto all’ incontro o poco piòdifovra la Cappella 
nominata Santa. Maria di Tomacelli l’antiche reliquie di 
muraglia ( che dicemmo nel precedente capitolo ) fatte a 
quadroni , e di qui doveva tirar verfo batto pur’in giro fin’ 
all’altra porta,che com’io averto, dovea Ilare appunto lòtto 
la porta del palazzo degli heredi di Girolamo Coppola: 

E tanto quella , come la di fovra di Capuana dovevano ha- 
ver J’elìto & accetto all’antica Palepoli a tempo de’Confoli 
Romani . E che da quelle porte l’una Città poteva hav.er’ 
ajuto dall’altra, come Livio fcrive, e noi di fovrariferim-.fr>'» . 
mo . Unita poi Palepoli con Napoli, fecondo Ja noflra opi- 
nione, la Capuana fu trasferita pretto il Caflello,così Umil- 
mente detto che hoggi è il Regio Tribunale della Giuflitia, 

&.ove appunto è quella Cappelleria polla In alto , che per- 
ciò gli è detta Santa Maria a Porta , e quefl’altra , di cui S. M* ri» 
ragioniamo ne fu trasferita piò oltre fotto il quadrivio di 4 Vertà ' 
Forcella , e, proprio nel principio della falita del luogo 
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detto Sovramuro , e però fu detta Porta di Forcella ( così 
rTctlia.i crive iJ Scoppa ne’ Collettanei nel luogo di lòvraci tato ) 
dalle forche che fuor di quella porta {lavano polle per ca- * 
lligode’malfattori , e non come feri ve l’autore della Cro- 
nica nel cap. 14* che fulfc detta dalla fortezza che qui fè 
Don Pietro , che così anco quello luogo lì chiama . Quindi 
per avvertire i viandanti , e divertirli dal mal fare , e^dal 
_ celIa cafìigo , del che fino a’ tempi nofìri fi feorge fulla porta 

piccola di Santo Agrippino che fili d’ incontro l’ altra della *. 
Chiefa di S. Maria a Piazza , lo feudo ove fi vede lcolpita 
la forca , col motto in marmo dicendo, & avvertendo , ad 
bene agendum nati fumns , e Uà verfo il luogo ov’ era Jcr 
Studio dì lludio pubblicodella Città, ch’era apprefib il Seggio di Ni- 
Kafoìi . d 0 ^ come al fuo luogo diremo . ) Poi quella Porta di For- 
cella in progrefTo di tempi da Ferrante Primo di quello no- 
me Re, fu trasferita nel luogo , ove hora fi vede ; e fu co- 
7V/ rt me prima Nolana chiamata , perche da ivi conduce a No- 
K»Un. 1. la : In quella Porta, feri ve l’Autore della Cronica nel cap. 

16. & il Scoppa nel luogo fuddetto , che Vergilio haveffe 
Ttjle de fatto fcolpire due ielle di marmo infino al petto , 1 ’ una__» 

' /,&UT1 - di huomo , e l’altra di donna , quella d’huomo era allegra, 
che parea ridette , quella di donna era mella , che dimo- 
lìrava piangerejquefìe dicono li fuddetti effere fiate forma- 
te fotto cofiellationi,e che haveffero le feguenti proprietà, 
cioè s’alcuno forafliero veniya in quella Città perottenere 
alcun fuo defiderio , o per finire alcun fuo negozio , fe all’ 
entrar della Porta cafualmente s’incontrava a mirar l’effigie 
che ridea, confeguiva buono augurio , & ogni fuo intento 
havea buono fine j e fe per contrario cafualmente mirava 
l’effìgie mefia , confeguiva mal’effetto , e tutto’l contrario 
di quello che defiderava ottenere : Tutto ciò referifeo per 
curiofità di chi legge, non ch’io vi prefii fede alcuna, nè che 
perciò altri gli la debbia predare, perche io credo fiano tut- 
te favole , e bugie . Ben mi meraviglio , che ’l Scoppa di- 
ca , che quelle tefte, ettendo egli fanciullo nel portico della 
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detta Porta più volte vide avanti , che ’1 Re Alfonfo Se- 
condo T haveffe fatto levare per riformare la Città. , e do- 
po! fe portare in Poggio Reale , ove fi ben fi è fatta dili- 
genza per trovarle , e venirne in cognitione, mai l’habbia- 
mo poffuto incontrare : E perciò mi rendo certo che fia 
favola , come tutto’l retto, che di Vcrgilio notano li pre- 
detti Autori , e cosi ancora della Grotta , dell’ovo, e 
del Cavallo , della fànguifuca, della rana , della niofea , 
e di tutto ciò che dicono havefTe formato fottocoflellatio- 
ni il detto Poeta . E crederò più prefìo fia vero quello , 
che ne rifpofe il Petrarca al Re Roberto ( come fovra detto 
habbiaroo ) : Ben sì dirò che quella Porta rendette buono 
augurio alla Beata Santa Candida nofìra Cittadina , che Santa 
qui prefìo dicono Monfignor Regio , & il Romeo nelle v i- c " ,<i “k' 
te de’ Santi di quella Città , ne incontrale il Beatifiìmo 
Apoflolo , e Pontefice San Pietro ; onde e per lei , e P ec ^ t T J'j‘; 0 9 
la Città tutta ne recevl lafalute, come a Puoi luoghi di- 00 ' 
remo: Dal luogo predetto , che diffimo Bare la prima an- 
tica Porta , die hor dicemo Nolana : dovea tirare verfo 
baffo pur’ in giro l’antica muraglia* fin’ all’ altra Porta, 
che, come fcrive il fuddetto Magnifico Letiferi , ufeiva al 
lito del mare , e flava polla appunto fono il fòpportico 
del Monaflero di Sant’Arcangelo , poco più fopra la Fon- Tgrtlt 
tana detta di Medufà , così figurata di marmo che vi Sant» 

overo di Serpi, come il volgo dice. Il qual fopportico 
pochi anni fono effendo Hate le monache da quello nel Mo- 
naflero di S. Gregorio o Ligorio trasferite , fu levato : e 
che qui fuffe fiata la Porta della Città : (la quale poi Car- 
lo Primo di quello nome Re , trasferì fotto il pendino , e "Pendei 
Monaflero di Sant’ Agoflino , ove fin’ hoggidì fi vede, che PeM(i ‘ u ' 1 - 
di fovra vi fono le fueinlègne di Gigli con il raftello , di 
Gerufalemme, e delia Città ).vi fono due argomenti di più 
dell’ autorità del fuddetto fcrittore : il primo che qui ap- 
pretto vi fi veggono due fpacj grandi dall’ una, e dall’ al- 
tra parte, ov’ erat\o tre Capellette , 1’ una detta di San 
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Pietro aFifloIadalIa fi Aula d’ acqua, che (corre alla fonte, 
1* altra detta San Vitale , e l’ altra Santa Maria a chiazzo- 
la : Et è vero che Tempre fuora le Porte della Città , e 
terre fogliono (lare Amili Cappelluccie , come hoggidl fi 
veggono eflere fuora la Porta di San Gennaro , di Capua- 
na , del Carmine, diChiaja, & altrove: 1’ altro argo- 
mento è chehoggidi indetto luogo ve fi loganoCavalli 
per andar fuora la Città, e vi fian di molti alloggiamenti, 
per ricevere i viandanti, così come Tempre per antico vi To- 
Fortit del no fiate t Per quefta Porta trasferita più oltre al Mercato , ’ 
% tr ! al j »e poi a tempi di Ferrante Primo , prelfo la Chicfà del Car- 
farcelo . mine , come soggiungeremo, entro Cario 111. Re , quatr- 
* do privò Giovanna prima del Regno : per quefla entrò 
anco AlfonTo Primo trionfante , & per quefla ultimamen- 
te partito Carlo Ottavo dal Regno , e richiamato da’ Na» 
politani Ferradino per altro nome detto Ferrante Secondo 
entrò introrneflo da’ Cittadini (comedirerno appretto) Dal 
Tattile . luogo fuddetto , ove prima flava quefla Porta per un’altro 
fpacio leguiva ilrefto della muraglia verfo Ponente per 
Tolto il palazzo de’Fràti Domenicani di S. Severo (come 
di fovra dicemmo) per unaflradetta, dice il fuddetto fcrit- 
imhri. tote Lettieri detta lePortelle, perivi flarvi una picciola 
Porta , che uiciva fimilmente al lido del mare, a guifa co- 
me a noflri tempi fi vede quel buco alia muraglia fovra la 
Chiefa delio Spirito Santo , che ferve per ulcire & entra- 
re alla Città da quella parte , che perciò tal luogo , e Por- 
3 Vrr«-ta ne ritiene il nomedi Pertuggio , o Pertufo, come di- 
$'* • ce il volgo : Et io mi raccordo , che In quefto luogo l'ovra 
nominato detto lePortelle, ch’era proprio all’ultimo della 
dirada di Tolto i] Palazzo fuddetto , che ferve hora peri 
Frati predetti , vi era una lamietta batta , e fovra di quel- 
la una Cappellata hora altrove trasferita detta Santa Ma- 
frtfano. r j a> di Capo rofa, alias Cappelloni, cosi fcriveii Stefano, e 
fòtto quefta Cappella, e lamia fi pattava dalla ft rada de’ 
ferri vecchi per venire verfo la fuddetta ftrada magnifica- 
ta. 
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ta , e fatta pubblica per il Signor Gio: Camillo Barba no- 
fìro Patricio , e meritevole Prefidente della Regia Came- 
ra della Sommaria e Da quello luogo detto le Portelle 
ièguiva la muraglia pertraverfo la firada de’ ferri vecchi , 
e tirava per fiotto i Monafterj di S. Severino , di San Mar- 
cellino , per Santo Agnello de’Grafil , di San Pietro a Fo- 
farello, & ingiro fin’ alla porta ventofia : dalla quale co- 
minciai a deficrivere la forma della Città . Quella è dun- 
que 1’ antica fua forma , e fie per avventura a chi legge pa- 
rerà inverifimile , rifiguardando fiora quella Città così 
magnifica, e grande , raccordandoli , che la Città, e 
terre fono appunto , come Jecreature che dal principio che 
nalcono fiono piccioline , e da di in di poi , e da tempo in 
tempo pervengono a grandezza, & a perfettionej raccor- 
danti anco, che come diflì nel precedente capitolo per te- 
fiimonio di Berofio al terzo libro , le Città anticamente Bera f» * 
fi formavano picciole , acciò per la loro grandezza non 
diveniflero inhabitabili , o infioilentabili per necelfità 
della copia di vettovaglie, celie quella Città da principio 
fia fiata picciola , oltre i vefiigj fiuddetti , e dimofirati 
delle fue antiche mura , ce ne rende certi Procopio autor m 
di mill’anni addietro : il quale ficrive che tra l’ altre caule, 
che apportavano i Napolitani a Bilifiario , per le quali gli 
dicevano, che doveva laficiar i’ Imprefia di quella Città , 
e palfiar’ oltre a Roma , ove era la principal fedii de ’ Go- 
ti , e quella efipugnare , & ottenere ; che ’l refio poi len- 
za difficoltà veruna harria ottenuto , e particolarmente 
quella Città , la quale per edere picciola j poco o nefisu- 
no ajuto preflar gli potrebbe a debellare i Goti , cosi ficri- 
ve Procopio; Extempio Stephanum Neapalitani ditnit-<p rat) ^ )i 
tunt., qui ubi ad Belifarium venit , ita prefatut , non 
Jurc , inquit , id agi s pr a fette Romano s viros , <5* nibil in- 
furia inferente s tradutto exercifu oppugnatum , ut venias 
QV I CIV1TATEM PARVAM INCOLIMVS ì & do- 
mi nantium barbdrorum fio in arca praftdium babemus^ut 
Sum.Tom.l. H fi bit 


j8 DELL’ HISTORIA DI NAPOLI 

/ibis repugnare quoquam paolo velimus , baud quaquam 
innoftro arbitrio fìt . Intanto che a quel tempo la città 
di Partenope, o Napoli , era unita con Palepoli, & tutta 
Trocefit . volta dice Procopio , che i Napolitani dicevano , che que* 
fla città era picciola ; ma che ciò fia vero, veda chi legge, 
quante mutationi , & aropliationi di tempo in tempo ha 
tenuto quella Città . Però prima che palliamo a ragionar 
di ciò , ci retta a dire alcune cofe delle antiche Mura , che 
di su habbiamo difcritte . Non è dubbio alcuno , fiano 
quelle, che dall’ origine che Ja Città fu fondata, oredi- 
fìcata daCumani vi furono potte , perchè 1’ opra ifletfa 
TU*!», chiarifle il fatto ;• poiché per tettimonio di Pii. nel lib.36. 
cap. 22. é verismo, che tal manifattura di fabbrica a qua- 
droni , è opra Greca , le parole del quale fon quefte : Gre- 
ci e Lapide duro , aut Silice aquato conjiruunt , velati 
latori tios parietes , cum ita fecerint ifodomon vocant 
genus Jlruàurét s e queflo particolarmente è utiliflimo a 
Papere per gloria di quella Città , perche ella , non come 
altre , da villa fia devenuta Cattello , e da Gattello Cittài 
ma da principio fu fondata , e fabbricata fu Tempre Città, 
anzi da due Città , (come foggiungererao) fe n’ è formata 
una : è anco ragionevolmente chiamata Città , impercioc- 
ché per difpolitione di Legge quella è veramente Città , 
th’ è cinta di mura , così ditte Àlfeno Jurifconfulto nella 
tifino.' Legge, Vt Alpbenus Digejìis de verb.Jìgnific. l’altra 
è , che fe ben quella era picciola , era nondimeno ben polla, 
e lituata in alto, per foche lì rendeva fortiflìma , conforme 
alla legge di Platone citata di fopra . E chi ben confiderà 
le cofe luddette da noi, e li termini, ove 1’ havemo circun- 
fcritta , s’avvertirà che era proportionata in lunghezza, & 
in larghezza : Imperoche s’ alcuno fufle curiolò , e volef- 
fe mi fu rare la lunghezza , e la larghezza de i termini 
fuoi che habbiamo defcritti , la ritroverebbe forfi eguale 
dall’alto di Sant’ Agnello , tirando in giù per la flrada 
della Chielà di Santa Maria delle Gratic, fin’ all’ ultima 
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parte, ove fé dice Jajojema , che v’ è Jacafa clie fu del 
Confìggerò Matteo cf Afflitto , incontro la Chiefa del Col- 
legio dei Gesù , ove noi prefuf poniamo effere fiato il con- 
fine dejl’ antiche mura: E tirando poi dal largo di San 
Domenico, ove noi incominciammo Ja larghezza, fin fitto 
Ja Chiefa di San Giorgio , ove anco habbiam detto elfere 
fiata l’antica Porta, hor detta Nolana , trovarebbe che poca 
o nulla differenza vi farebbe dalj’una all’altra mifura; l’ul- 
tima è; che fe ben la Città era picciola , le mura , de’ quali 
era cinta, e fortificata, erano di belliffima manifattura i Poi- 
ché cesi fcrive 1 ’ Autore della Cronica alcap. 72. E quei ]r ‘ 1 ' 
pochi vefliggj che fi veggono ne rendono tefiimonio ; 

Erano poi moltegroffe , come fi può feorgere , & altiffi- 
me , che per tutte quelle qualità , refe ro per molto tempo 
Ja Città ficuriffima : Iroperoche cominciando dai tempi 
de’ Confoli Romani, chi non sa che a tempo d’ Annibaie 
Cartaginefe , dopo Ja memorabile rotta data a’ Romani a 
Canne in Puglia , palpando peri luoghi convicinf a que- r *"*‘*” 
Ila Città, e giudicando a propofito haverla, fe pen fiero Canne. 
(come Livio fcrive) d’ oppugnarla , alla fine vedendo che^»®* 
Jeroura non erano molto facili a effe re efpugnate, fi ritirò 
dalla battaglia ; E’bellifhroo il luogo di Livio , e però non 
difpiacerà fia addotto udverbum dal terzo libro della ter- 
za Deca nel principio , che così fcrive . Anni bai pojì Can- 
nenfcm pugnam , caj/ra capta, aedirepta confejiim ex 
Apulia in Sumnium molerai. Et interJaffate alcune pa- 
role, fegue . Ipfc per agrum Carr.panum mare inftrum pe- 
tit oppugnaturus Neapolim , ut Vrbem mari t imam ba- 
beret , ubi fina Neapolitanorum intravit , Numida! &c. 

Et intralaffare alcune parole , fegue . Ab urbe oppugnando 
Panum abjlerrucre cofpetìa mania , baud quaquam prom- 
pta oppugnanti . Nè fon men belli i luoghi di Procopio ,-proeoph. 
ove tefìifica la fortezza delle mura di quella Città , poi- 
ché mentre fcrive che Pallore principal Cittadino di Na- 
poli diffuadeva a Napolitani, non fi rendeffero aEelifa- 
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rio, tra P altre cofe che nota , è , che Pallore dicea , che fé 
JBelifario li potette Aggiogare a forza, non verria a patti 
con etti , e che oltre il prelidio de’Gothi che teneano den- 
tro la Città, pofleano anco confidar molto alle mura di 
quella; fonquefìe le parole di Procopio nel primo libro 
delle guerre de* Gothi . Nunc vero quid pajfim bojiium ti - 
muijìis obfidionemì quando quidem tiec necejjariis re~ 
bus caretis , ne commeatibus intercludi , domi cum con- 
fatati s y murijque , ó* cujìodibus Gothis pojfitis confi- 
derò plurimum : E piti in giti , bis PaJ/or , cb* rffclcpio- 
dotus pcroratis , Judcos producunt ajjeverantes Civitati 
rcrum necejjdrium nihil defore , c b' Gothos tufo mccnia 
Jervaturos . E dopo fcrivendo che i Napolitani per le pa- 
role di Pallore, & Alclepiodoto erano rifoluti non darli a 
Belilario , per il che s’ accinfe ad attediarli & ad oprar h 
forza , con una chiarifiìma notitia defcrive il fito di que- 
lla Città, e la fortezza delle mura cosi dicendo . Tarn il- 
le ad obftdendam urbem Je comparare , proque viribus 
omnia facere nam muros f ape ante a hos invadendo peri- 
clitatus , cum magna militum jaélura , è*. borum quidem 
fortijfimorum repulfus abierat , quando quidem Ne'apolis 
muri , cum partim ad mare ftnt , partim incontinenti , & 
locis difiiciolioribus fili , adiri e propinquo nil poterant , 
nec ab infidiantibus proptcr locorum acclivi tatem afcen- 
di . Dalle quali parole fi fa manifelìo quel che di fovra 
habbiamo notato , che quella Città era palla in alto , e 
da una parte era bagnata- dal mare , e dalla terra era cir- 
condata da valli, & i luoghi ove fava polla erano molto 
erti , e difficili a falirvi fopra : Nè faranno mcn notabili i 
Cia: ini. luoghi dell’ Autore della Cronica a quello propofito , men- 
Uno . tre nota nel cap. j2. che i Saraceni nell’ anni del Signore 
N afeli 788. havendo affiliata quefta Città , pofero i Padiglioni 
tal diati in un ^ U0 S° fuore di lei chiamato Caflagniuola , e Melaz- 
Jii Sare- zano , ove ordinarono certi ingegni di legno , con li quali 
uni . tiravano fatti , per dilì ruggere le mura della Città , e che 
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allofpelTb , e quafi ogni fettimana davano aflalti per efipu- 
gnarla . E fimilmente al cap. j j. ove narra un’ altro aire- 
diodi Saraceni nei tempo di Papa Gio: XII. (come fi dirà 
al Ilio luogo) e dice che affialtarono Ja Città e s’ approflì- 
marono con i loro Navilj vicino le mura , e con certi Ca- 
rtellami porti in mezzo di erti navilj, l’artaltarono con fipor- 
gere di là le ficaie alle mura : E fie ben potrertìmo addurre 
più cole intorno al particolare d’ erte mura , quello però 
ne badi . Una fol cofa ne rerta a dire prima che partiamo a 
dificorrere dell’ ampliationi : che tutta la Città era divifia 
in tre fole piazze , o rtrade lunghe per dirittura , e 1 ’ altre 
per traverlò erano dette Vichi , & in quello concordano 
il fiuddetto Autore della Cronica cap. i 3 . il Falco dopo , & Gio: f7/- 
il Lettieri : la prima Itrada era detta Somma piazza che^”'" 
hora è detta rtrada di Pozzo bianco , da quel pozzo di mar -Lutitrì. 
mo, che vi è in mezzo, ove il volgo ha detto per autori- Slrar{ ‘ t 
tà delle fiuddette Croniche, che Vergilio vi formarte quelle 
imagini , quali vi Hanno , che il tutto è vanità . Era det- 
ta Somma per ertere nel più alto della Città come fi vede, 
perciochc cominciava predò la porta eh’ è hora del Palaz. 
zo dell’ Arci velcovato , e finiva, come fin’ hora finifice 
fiopra il Monifìero della Sapienza , ov’era l’antica mura- 
glia , come dirti , e ove poi fu il palazzo del Signore Alar^ 
cone . La fieconda rtrada è quella che prima fu detta del 
Sole , e della Luna, per il tempio dedicato da TiberioGiu- # / 0 f, * 
Jio Tarfio liberto d’ Augufio a Cartore , e Polluce figli di Luna . 
Giove , o dalla flatua dedicata al Sole , che nella torre di 
Arco dava (come diremo) che hora di San Lorenzo, e di 
Capuana ritiene il nome , dalla Chiefia di San Lorenzo che 
vi è , e dalla Porta , e Seggio difimilnome: il Falco i n Errar del 
deficrivere i confini di quella rtrada ha prefio errore , ira-Wm, 
perocché la termina fin’ alla Chiefia della Maddalena ap- 
prerto Santa Maria a Cancello , non avertendo che tal 
rtrada per dirittura non potea in quella parte terminare, 
poiché (come fi vede) quella parte della Maddalena è fuo- 

' re 


Digitized by Google 


6* DELL* RISTORI A DI NAPOLI 

re della dirittura, ne avertendo che quel luogo era di- 
verto dell’ antica Città di Napoli (come di fovra dimo- 
Gi „. v,i_ firato habbiamo) e perciò 1* Autor della Cronica , al quale 
Uno . in quello fi deve predare fede come piò antico , la termina 
dalla Porta Donn* Orlo fin' alla Porta Capuana : qual 
detta habbiamo efiere fituata poco piò fovra ov’ fiora e il 
Seggio. La terza fìrada , dice il fuddetto Autore-, dalla 
Porta Ventofa fin’ alla Porta Nolana , non che la Porta 
Vtntofa fìefle a rimpetto della Nolana . Imperocché , co- 
me habbiamo notato , la Ventòfa flava di fotto al luogo, 
ove è hora la Chielà di Sant’ Angelo a Nido \ ma perche 
]a firada veniva a terminare a quella dirittura , perciò di- 
. ce dalla Porta Ventola fin’ alla Nolana , della quale di- 
Errortcc ilJFalco , che Livio fementione, non avertendo che 
dei Fai- Livio non dice della Porta di Napoli , che conduceva a 
Nola , ma fi bene della Porta di Palepoli , poiché ragiona 
di Nolani , e di Sanniti che ufeirono da Palepoli efTendo 
quella fiata prefa da Romani , come dilli nel precedente 
capitolo. E però è di bifogno a chi feri ve haver vifìo mol- 
to , e confiderai anco molto per non far’ errore , però 
Nemo fine crimine vivi t . E ritornando alla fuddetta ul- 
tima firada, averto , che ha diverfi nomi , poiché la ritro- 
Strada vo di Nido, e di Forcella , e che di Nido fia fiata antica- 
dì Nido, mente detta, ci è una antica ifcrittione nella Chiefa di 
San Lorenzo, alla Cappella della nobil famiglia d’ Alde- 
morefehi, la quale ifcrittione; per efiere di più lunga 
età della fondanone della Chiefa , mi fa dubitare , però 
può Ilare che da qualche altro luogo fufle qui poi trasfe- 
rita , le cui parole fonquefte. HIC IACET CORPVS 
a^.NOBILIS VIRI DOMINI VVLCANI ALDEMO- 
RISCHI NOBILIS SEDILIS NIDI QVI OBIIT 
ri/ou ANNO DOMINI. M. CC. LII. DIE XI. MENSIS 
MAII CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE 
AMEN- Così anco lo nomina Carlo II. nella ifcrittio- 
ne di su addutta , polla nella porta regale , dicendo 

EGKE- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


6 1 

EGREGIE NIDI &c. E la ritrovo anco nominata di 

Forcella , che cosi la nomina Roberto nel capitolo de Rc- 
Boribus\ fé ben fi pub dire chetando in quella fìrada due 
Seggi T uno al capo chiamato Nido , che perciò Ja parte 
di su di detta (trada fufle così detta ; e l’altra in giù che 
era detta di Forcella , come che hoggi fiafpento , & uni- 
to con quello della Montagna , come fi dirà nel capitolo 
de’ Seggi , fé ben pur n’ appajono i vefiigj de gli archi nel 
principio che fi afcende al vico o firada delli Mannefi con 
l’antica fuacapptlla eh’ al prefente fi vede pofia dentro 
Ja cafa di quei della famiglia di Palma , ove fu detto Seg* 
gio di Forcella : E per altro tempo poi , per fìarvi all’ in- 
contro il luogo, ove fi regge a giufiitia , detto Vicaria , 
che poi ne fu trasferito nel Cartello di Capuana, n’ è ri- 
roafo ivi il nome, la firada della Vicaria vecchia . E porto 
da parte fe quella fìrada di Nido , o di Nilo perla ftatua 
di marmo del fiume Nilo qui pofia , o per il fiume che da 
qui palfava , come altri s’ han fognato , dir fi debba : o di 
Nido per li nidi degli Uccelli , o pur delli fcolari che an- ^zo- 
ticamente v’ habitavano per lo fiudio che qui predo {\&-fcoi a rì . 
va (che in altroluogo ne decorreremo) concluderò col 
flroGio: Villano , e con il Lettieri , che quefle tre erano 
1 ’ antiche firade dellaCittà, e che tutti gli altri luoghi, i»nt. 
per dove fi pattava , eran chiamati vichi, fi come fin’hog- y, ebì , 
gidì fon chiamati il Vico delle Cite , de’ Carboni , di 
Maggiorarli, delli Zurli, & altri: E per complimento 
dirò , che anticamente quefta Città rinchiudeva il tempio 
eh’ è quel di San Paolo , il Palazzo della Repubblica li vi- 
cino , ov’ è hora la Chiefa di San Lorenzo , ove in queft* 
anno i J94. che ciò fcriviarao , eflendofi cavato nel piano, 
per farvi due lèpulture , habbiamo vifto rompere gran par- 
te di mura fitte all’ antica ftruttura Greca di minute pie- 
tre, ben compofte con mattoni, che opus reticulatum , reticil j a _ 
chiamò Vitruvio : Havemo anco vifto cavarvifi di piòtum. 
pezzi di marmi quadri , che fervivano per P aftrigati de’ • 

pivi- 
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pavimenti con infiniti veftjgj d’antichi edifici , con H 
loro fcaiini di marmi intieri . Ivi appreflo ov’ è Ja Chielà 
di San Cofmo , e Damiano , al medefimo tempo habbiamo 
vifto T antiche carceri dell’ ifiefla manifattura , e perche 
non ci habbiain veduta la Porta che dal principio della fua 
coftruttione vi dovea edere , fe non rotta di nuovo , s’ è 
giudicato comunemente , che quel luogo fufie fiata la car- 
cere j e che dalla parte di fovra vi fi calafle , poiché di 
fopra fiava l’ apertura . Contenea anco quella Città il Tuo 
Cartello,' non però quello che vi fuda Normanni , o da 
Cin . ^.Federico II. Imperadore , che dell’uno , e dell’ altro 
Unì. modo diverfamente altri hanno fcritto : dico 1’ Autore 
della Cronica ; il quale acap. 64. vuole, chea tempo di 
Tara- Guglielmo il Malo fufie fiato edificato il Cartello detto 
gntta. Capuano, e quel dell’Ovo , feguito dal Tarcagnota; il 
quale fcrive al 2. lib. che per eflerno fiati edificati da 
Colie*- quel Re Normanno, ne furo detti dal Volgo Normannia : 
riutcio. Et il Collenuccio : il quale al 4. lib. vuole , che il Cartel- 
lo di Capuana fufie edificato da Federico II. Imperadore , 

& il Tarcagnota per concordargli dice, che Federico il 
Trocofìo. rifece j e fortificò: ma iodico l’antica fortezza, o Ca- 
rtello, del quale famentione Procopio nel luogo di fovra 
addutto, ove fcrive , che Stefano mandato dai Napolita- 
ni a Helifario, tra J’ altre cofe dicea , ch’erti haveano un tal 
prefidio di Goti nella lor fortezza , che fie quelli bavelle- 
ro voluto refifiere in alcun modo , non era in loro arbi- 
trio : dalie quali parole fi fa manifefto , che Napoli all’ ho- 
ra aveva Ja fua fortezza , e Cartello : potrebbe alcuno (con 
una notabile digrefiione ) avvalerfi in quello d’ un luogo 
'Polibio, di Polibio nel libro terzo verlò il fine, ove narra, che 
Annibaie prefe la Rocca di Napoli , eh’ era piena di fru- 
menti de’Rotnani,e di vettovaglie per firingerlì a combat- 
tere : Ma avertali che in quei luogo Polibio non famen- 
tione della Rocca , o Cartello di quella Città , ma d’ un* 

• altra Rocca così chiamata , che fiava vicino all’antica • 

Gerio- 
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Gerione predo Lucerà di Puglia , e Canofa , de’ quai 
luoghi ivi ragiona: E ciò fia detto per rispondere a qual- 
che tacita obiettione d’alcuno che haveffe voluto dire, clic 
tal luogo non fi luffe offervato quello propofito : Hora in 
qual parte della Città , quella rocca , o fortezza fleffe fi- 
tuata , io non faprei dire, fe pur non fu nel più alto della 
Città (come è folito , ivi fabbricaronfi le fortezze ) dico 
preffo il Monifìero di S. Patrizia , ove fi veggono quei due 
pezzi di mura altiflìmi , compofìi di mattoni , che al mio S 

giuditio non poffono effere altro , che contrapofle mura 
di fortezza, fe bene il Tarcagnota diffe , l’uno effer re- 
liquia delle mura diPartenope, e 1’ altro di Palepoli , il 
che è vanità , come di lopra detto habbiamo ; & a ciò cre- 
dere fono indotto dalla roaffma propofla per autorità di 
Platone , cioè che fe la Città deve effere polla in alto per T !i:t0 " e . 
renderla più forte, la rocca , e fortezza della Città deve 
ùmilmente nella più alta parte d’effa Città effer polla , per 
la medefìma ragione : fe pur non fu in quella parte , ove 
c hora il Convento di Sant’ Agoflino , che dicono cosi il 
Stefano, il Tarcagnota , & il Lettieri , che vi fu il Ca- sttfm». 

Niello della Città, detto poi di San Giorgio, per flar vicino i*rrg- 
a detta Chiefa , e che dopo i Normanni , edificando quello^j“* f ' ri 
di Capuana , vi fondaffero il Convento , fè ben J’infegne 
de’ Gigli (opra la Chiefa dimoftrano effere edificio di Car- 
lo I. e non de’Normanni t Nè fon d’ opinione , che la for- 
tezza fuffe nel luogo , ov’ hora è il Convento di Santa 
Maria la Nova , poi che quello luogo all’ hora era molto 
dillante dalla Città ; ma vi fu hen di poi in quello luogo a 
tempo che nellaCittà fu ampliata una Torredetta Maflra, 
così fcrive il Stefano j fe ben’ il Falco , & il Tarcagfiota Stefgn» . 
dicono eflere Hata la torre dell’ antico Callello , che fla- 
va fopra il Porto . Conteneva anco quella Città il luogo 
detto Ginnalio , overo Scuola, che hora Audio dicemo, 
conforme al li buoni iflituti dell’ antiche Repubbliche, 
del che ne fa fede l’antica ifcrittione Greca , fabbricata 
Sum. TomJ, I al ^ f 
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al muroappreflb lafontana della Nunziata : la quale rende 
infini tifiima gloria a quella Cittì, poi che per quella fi 
vede , che Tempre è fiata , e fari madre delle buone ar- 
ti, e difcipline (onde perciò da Romani fu frequentemen- 
te habitata, particolarmente dal mai abbaftante celebra- 
siilt ha - to Vergilio , da Silio Italico , Horatio , & altri) non 
He » . mi è parfo ragionevole tralafciarla efTendo porta da Tito 

Horatit. Vefpafiano s il quale hebbe particola r penfìero di rinova- 
re in quella Cittì gli fiudj , andati in rovina al fuo tem- 
po , quando il monte Vefuvio eruttò fiamme , così di- 
cendo . 

TITOX KAIXAP 

VEXn AXIANOS XEBAXTOX 

EfUdR» EKHX EXOTXIAXTOX ì 
•Pfrrfo _ 

U finta- OXTOATOX TO H TEIMHTHX 

va detta _ • 

Nuvcia- O0ETHXAXTO t TTMNAXIAPXHXAX 

ta . 

XrMOEXONTA AnOKATEXHXEN. 

Nel medefìmo marmo 1* ifteflo Greco epitaffio latina- 
mente così fi legge . 

NI. F. VESPASIANVS AVGVSTVS. 

COS. Vili. CENSOR. P. P. 

. . . TIBVS CONLAPSA RESTITVIT. 


Quello epitaffio Latino non contiene integramente il 
Greco , e però il Falco io dichiarò totalmente . 

TITVS CAESAR VESPASIANVS VENERANDVS 
EX NONA POTESTATE 
QVI EXIMIVS SEPTIES 
HONORATVS SEDE RAT 

CVM 
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CVM TER GYMNAS1A INCOAVEKAT. 

COLLAPSA RESTITVIT. 

Che ridotto in volgare, dice in quello modo t Tito 
Cefare figliuolo di Vefpafiano Augufìo Confole fette vol- 
te , Ceniore, e Padre della Patria , havendo tre volte 
incominciato, riftaurò a fue fpefe gli fludj , eh’ erano ro- 
vinati . Avertendo , che quanto alle parole Latine NI. F. 

Vuol dire Vefpaftani filius P. P. cioè Pater Putrite . 

E per chiarire , che quella Città non ha mai degene- 
rato dalla fuaBifa vola Athene , dalla quale dipende , poi- 
ché i Calcidici dagli Athenéfi difeendono , com’è noto con 
una rara notizia : dico , che le Pannette Fiorentine , nelle 
quali intatto fi conferva il candore delle leggi .Romane j 
de’ quali tanto fi gloria la Città di Fiorenza , erano prima 
teforo di quella Città , c li furono tolte da Pi faui , li qua- 
li havendo in favore d’Innocenzo II. Pontefice fatta un’ 
armata con Ruggiero primo Re del Regno , e perciò ha- 
vutanc Napoli con li luoghi convicini in prefidio per fette 
anni , come al fuo luogo fi dirà , fe ne portarono di quà 
quello pretiofo teforo, che i Fiorentini poi a lor tollero: 
quello ieri ve Lorenzo Buonoincontro , nella fua opera Lorens» 
dell’ origine de’ Re di Napoli , riferito dall’autor delia **«*«*- 
Cronica della famiglia Gambacorta fcritta apenna. Con- c< ” w ’°* 
tenea di piò la Città due Teatri : nell’ uno de’ quali ho g- 
gidì fi veggono gl’ antichi veftigj nel luogo ov’è il Paiaz-^ J ". * 
zo del Duca di Termini fovra il Seggio della Montagna , 
con le fue Brade in giro , che dimoflrano evidentemente 
elfere flato il luogo del Teatro, ove Nerone Iroperadore 
per foddisfare afuoigufìi, cantò piòdl con molto fuo 
piacere (come lcrive Suetonio nella fua vita , & alt rovesce*;,, 
piò allungo diremo) dell’ altro Teatro , ove fulfe , fe ben 
non fe ne ha certa notitia , giudico, che fulfe vicino il 
Collegio del Gesù, e proprio nei luogo che contiene la 
cafa del fuConfigliero fuddetto Matteo d’ Afflitto con le 
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circonvicine cafe,che ii girare attorno per quelle rtrade me 
Jo dà a credere . Quivi conforme a buoni iftituiri per dilet- 
tare , e piacere.al popolo ne’ tempi feriali fi rapprefen la- 
vano giuochi , comedie, Tragedie, & altre diverfe di- 
moflrationi per mantenere la Città in allegrezza : Vi fi fa- 
cevano anco in quelli Teatri certi giuochi gladiatori , che 
G»*erW Cinnamici diiTero i Greci : E che quivi fuffero fatti, ne ren- 
gUdian». de teflimonianza quell’ antica pietra di marmo , ritrovata 
£/>/>,#<> 3 no ^ n tern P> appretto il palazzodelja Vicaria, dentro la 
«mito, cafa del Signor Gafparro Ricco , ove fla fcolpita quella 
lunga ifcrittione Greca , che di quelli giuochi qui rappre- 
ièntati da un’ Egittio fa mentione: la quale per non ette- 
re intiera, non l’habbiarao pollai però ilcuriofo la potrà 
ivi vedere, poi che credo che ilLipfo che ha trattato di 
quella materia, & pone molte ifcrittioni , che di cil) han- 
no ragionato , non ne habbia havuta notizia : Quelli 
giuochi gladiatori furono rapprefentati dopo molto tem- 
Tìazsa'po nella Piazza detta di Carbonara , come fcrive ilPetrar- 
d t l a ^ a a rbo ~ CÌL »!& altrove, mentre tratteremo delle cofe del Re Robsr- 
,laTa ' to , diremo : E He ben quelli antichi Ginoalij , (che ove e 
JaChieià di Sant’ Andrea a Nido, dicono elfere (lati) & i 
Teatri fon’ andati in rovina , invece di quelli'vi fono li 
Studj Afludj , oGinnafij che dir vogliamo , nel Corti le di San Do- 
m enico , nel Collegio del Gesù , e quel dell’ Arcivefco- 
vato , ove fifa 1’ el’perienza della dottrina de’ Rudenti , e 
fi riceve il grado del Dottorato , ove con quanta frequen- 
za , e beneficio univerfale del regno , o fuora vi fi concor- 
re, e fa profitto , non occorre dirlo, effendo cofa noto- 
ria, nobilitati , & arricchiti di amplilfimi privilegi da 
Federico fecondo Imperadore ; da amendue i Carli , padre, 
e figlio , da Roberto , da Giovanna Seconda , da Alfonfo 
1 dal Re Cattolico ultimamente , & altri , come a 
in jV,»/>o/;iuoi luoghi fi dirà puntualmente . In luogo poi degli an- 
dA etichi Teatri , vi fono hoggi , e 1’ ifleffa piazza di Carbo- 
S™ oara > e quella dell’Incoronata, & il largo detto di San 

Luigi, 
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Luigi, fatto appunto a queflo effetto per rapprefentarvi 
limili giuochi per efercitiode’Cavalieri,e mantenere in fe- 
lla il popolo; fi come nota l’epitaffio portovi da Signori 
Deputati, per ordine del prelènte Viceré Conte di Mi-”'</,£,à 
randa. Per ultimo, le quella Città contenere anticamente Luigi. 
i Seggi , (che così chiamano P ordine della Nobiltà ) a me 
non è noto , poi che altri vogliono , che l’origine de’Seg- 
gi fia da’Normanni , altri dagli S vevi , & altrLda’ Francefi, 
le ben altri affermano , e commendano, che dal tetrapode’ 

Greci , e de’ Romani haveifero havuto principio , che in 
altro luogo forfi ne rilèrbiamo difcorrere . 

Rerta per complimento trattar’ horadelP ampliationi •Prima. 
da tempo in tempo della Città : E perciò dico, che la pri- amplia- 
rmi fu de’Ccnlòli Romani (come Livio fcrive) quando ef- 
lèndofi refi i Palepolitani a’ Romani, efclufii Sanniti per Livio'. 
trattato di Caribo , e Ninfio (come fi dille) fegue che fe 
ben il trattato fu imputato da altri agl’ ifìefii Sanniti , egli 
nondimeno dà piò fede a quello , che primo riferito ha- 
vea ; sì perchè fi deve predar fede a quelli , che ne fon de- 
gni , sì anco perche la confederatione con Napolitani (im- 
peroche ivi poi fi ridulfe Jafomma dello flato de’ Greci) 
fa più verffimile il negocio, ch’erti nell’amicitia de’Romani 
ritornaffero : Dalle quali parole fi famanifeflo, che i Pale- Napoli 
politani dopo la loro deditione a Romani fi rid urterò coi""'™™* 
Napolitani: E di due Città , per ftar vicine , ne haveflèro la efau ' 
fatta -una : Indi 1’ antica Palepoli , che iìeva in bafso (co- 
me dì* lòpra habbiamo chiarito ) s’ uni fse con Napoli , che 
flava pocodifcoflo in alto ; dal che fon molso a credere , 
che a tempi di Auguflo, fi fufse formata una nuova parte 
di mura nella Città verfo Palepoli, per unirla con Parteno- 
pe , così , come nota quell’ antica ifcrittione ritrovata in 
un m.nmo , cavandofi i fondamenti dell’ ampliamone della 
Chiefa di San Giacomo degl’italiani nella rtrada del- 
l’Olmo; della quale , le ben altri han dubitato fufse d’ al- 
trove qui trasferita , overo da principio qui porta ; io non 

dubi- 
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dubito punto, c!e originalmente per ordine d’ Augufto 
fufse Iuta nella muraglia fabbricata : E che poi nell’ altre 
mutationi , & ampliationi della Città , qui fi fufse a cafo 
trafportata ; & a ciò credere lori’ indotto da più argomen- 
ti , primo , che come fi vede il marmo , ove ftava l’ ifcrit- 
tione, era grofso , e lungo fei palmi, e largo quattro, 
che non fi crede , che cosi facilmente d* altrove qui fiifse 
portato. Il fecondo è, che in quefra ifcrittione fi fa men- 
tione-dimura , & torri , del qual modo leggemo così in 
p r ocopio , come nel Pontano , che le mura di quefta cit- 
erano formate j il terzo è , che Suetonio Icrive , che ha- 
vendo Augufto ordinata , e ben difpolta la Città di Roma, 
condufse in Italia vent* otto Colonie per riempirla di gen- 
ti , & adornolla in molti luoghi con muraglie , & edificj 
bellillimi ; & in un’ altro luogo dice , che privò della li- 
bertà alcune Città confederate , le quali per Jor difeordia, 
elèditione andavano in rovina: Alcune altre, eh’ erano 
indebitate, lòvvenne di danari : Et alcune altre rovinate da 
terremoti le rifece, & le redificò : non è dubbio per le pa- 
role di Livio fopraddette ,che Napoli dopo la deditione 
di Palepoli , fu fatta confederata de’ Romani : Havrei ad- 
dotte le proprie parole Latine di Suetonio , ma per non 
&/<««. e f sere pjjJ j un g 0 j e tralafcio . Il quarto è che Solino , co- 
me difli nel precedente capitolo, feri ve, che Augufto, chia- 
mandofi quefta Città del fuo nome originario, .Partenope, 
volle , che più prefto fi chiamafse Napoli , il che non 
pofsette efsere fenza cauli, cioè havendola egli riforma- 
ta , & ampliata , volleche più tolto fi chiamafse Napoli, 
cioè nuova Città : Dei che vi è il rifeontro del fuddetto 
marmo, le cui parole fonquefte. 

IMP. CAES. DIVI. F. AVGVSTVS PONTIFEX 
MAXIMVS COS. XIII. TRIBVNICIA POTEST. 
XXXII. IMP. XVI. PATER PATRIAE MVRVM 
TVRRESQVE REFECIT. 
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Le quali vogliono inferire , che l’ Ingperadore Otta- 
viano Auguflo , figliuolo del Divo Céfare , Pontefice Maf- 
fimo , effendo flato Confole tredici volte , haverido otte- 
nuta la poteflà tribunitia trenta due volte , & effendo fe- 
deri volte flato eletto Imperadore , e perciò chiamato Pa- 
dre della Patria , rifece le mura : eie torri di Napoli per 
particolare affetto , eh’ hebbe a quella . 

Non può negarfi non fia fiata trafeuraggine grandif- 
fhna , di quei c’han potuto , e non voluto confervare a’ 
pofleri quefla belliflìma memoria di quefla gran cortefia di 
un magnanimo Imperadore , come fu Ottaviano Auguflo 
verfo quefla Città , fotto il cui giuflo Imperio nell’ anno % 
quarantèiimo fecondo , piacque alla Maeflà dell’ Altiflìmo 
mandare il fuo unigenito figliuolo Noftro Signore Gesù 
Criflo a veftirfi di umana carne per reparatione dell’umano ^ 
genere, come nota Sant’ Agoflino al cap. 30. della Città„' a m SJ 
di Dio : onde noi per fupplire quanto fia potàbile al difet- 
to di coloro , che in ciò tengono colpa , in non prender 
penfiero di collocar quefla così principalitàma memoria 
in onore, e gloria di quefla fedeliflìma Città , ne habbia- 
tno prefo l’afsunto di riponerla in quefle carte; E’ certo, fe 
queflo marmo fi ritrovaffe, come fono alcuni di opinione , 
che Aia buttato in un’ angolo dentro il Centiroolo , eh’ e 
lòtto il Convento di Santa Maria la Nova ; non apporta- 
re tanta ipefa tra tant’ altre alla Città , che perciò fi ricu- 
peraffe , e riponeffe , e per honore della Città , e per me- 
moria di quello gratiflimo Imperadore : Et havendo foifi 
fatta più lunga digrctàone , & efageratione , di quel che 
riconviene, e dubitando non ragionare indarno, fovra 
ciò me ne paffo al noflro principal intento, feguendo, che 
fe Auguflo hebbequefla volontà verfo Napoli di rifare le 
lue muraglie, & torri, non fu meraviglia; lè Tiberio Giulio 
- Tarfo fuo liberto per conformarfi col patrone , hebbe Ami- 
le intento di ampliarne , e magnificarne il tempio, come 
ne dimoflra 1 ’ Epitaffio Greco fovra le colonne della Chie- 

fa> 
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fa, hora di San Paolo, del quale nel lèguente capitolo, 
ove dell’ antico culto de’Napolitani verfola religione trat- 
taremo , e quelìa è per quanto noi troviamo la prima am- 
pliatione, e mutatione di quefla Città { per la quale (co- 
me s’ è detto ) s’ unì Palepoli con Partenope , c fi rifece 
la muraglia, 

Tnitano. La 2. ampliamone per quello, che ne fcrive il Pon- 
i. *Am- tano , nel luogo più volte fovra citato panni., che folle iti 
tempo d* Adriano , intorno gli anni del Signore ijo. nel 
Acquai vuole , che le valli , che da due parti ,cioè da oriente, 
foli 130. e da occidente , chiudeano la Città , fuflcro egualate al 
colie , ove flava pofia , e che la muraglia in più luoghi fu 
rotta, & trafportata > in tal modo fcrivendo. Po/l vero 
Romania urbis ejus ambitum promoventibus , & vallea' 
fuere maxima e parte colli aquatec ad urbis ipftus poft- 
tum , ufumque in bubitantium , ò* meenia pluribus etiam 
in locis ad folum dejeéìa , nam Adrianus &c. come di fo- 
vra . Dopo d’ Adriano foggiunge , che a tempo dell’ uno , 
c l’altro Antonino Imperadori , molti, e grandi edifici 
dentro la Città fuflero edificati , e che perciò vefìigio al- 
cuno delle valli non rimanefle ; Onde quelle antichiflìme , 
e magnifiche mura fulfero tutte cinte di edificj, così dicen- 
do . Pojl Adrianum quoque ó* ante illum potijjìmum au- 
tem Antoninorum temporibus multa , magnaque intra ur- 
bcm condita fuere adì fida , ut vallium nunc ipfarum ne 
velìigium quidem ullum reltdum appareat , eff eiiumque 
efi per vetujìa illa , magni ficaque cum primis mania pa- 
tte undique edificiis cingerentur . Il che credo feguiffe 
dalla parte d! Oriente , per eflerfi unita Palepoli con Par- 
tenope. Tmperochù come in dilcorlo dimoflraremo, dal- 
i’ altre parti della Città non fu ampliata, fol che fin’ al 
tempo di Carlo I. Re. Già che l’ ifleffo Pontano più di 
fovra ha detto (& in quefìo fi conforma con 1’ autore della 
Cronica , e con lo fcrittore di Giovenazzo ) : li quali no- 
tano , che 1’. antiche mura della Città, furono in piedi firn’ 
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al tempo di Corrado Re , figliuolo dell’ Imperadore Fede- 
rico II. il quale dopo lungo afledio , avendo prefa la Città 
a patti , dopoeflervi entrato , federoccare l’ antiche mu- 
ra ; onde fe fufte vero quello, che poi feri ve , e noi re- 
ferito habbiamo , che 1 ’ antiche mura a tempi d’ Adriano , 
e degli Antonini fuflero fiate cinte d’ edificj , non diria 
bene, dir poi che fu r de rocca te da Corrado, già che ha ven- 
do parlato della magnificenza di quefie mura fegue . Qucc 
omnia annis duccntis , ac quinquaginta ante atatem no- 
Jìram Corradus demolilus ejì Rex . E prima d’ effo cosi 
anco feri ve Matteo di Giovenazzo con quefie parole a 20. 
d’Ottobre , ètornatoda Napoli Maftro Donato Carduccio, agì in- 
dice , che Re Corrado havea fatto abbattere le mura di” 44 * 1 '- 
Napoli j e più oltre fcrive , in quell’ anno 12 yj. li Napo- 
litani dopo la morte dfcl Re Corrado hanno incominciato 
afare 1 ’ altre mura della Città &c. e nella copia , che ho di 
quefìoferittore in detto luogo, vie una addinone, che 
dice in quello modo: quefie muraglia di Napoli furono 
quelle, che fatte fuora dell’antico circuito di quelle an- 
tichifiìme mura fatte a quadroni di pietra dolce fenza cal- 
ce, che venivano ad ampliare alquanto al comprefo vec- 
chio della Città j e quefie furono poi in progreffo di tem- 
po dal Re Carlo II. finite. L’ autor della Cronica anco 
nelcap. 72. fcrive in tal guifa : Corrado &c. infiammato 
contro la Città, e Cittadini , volendo diftruggerli , fi pofe 
a campo a Carbonara , dove dimori) lungo tempo, e non 
potendo far niente, venne a concordia con loro , che dovef- 
fe perdonare agli huomini , e lor beni 5 & efii li dariano 
il dominio della Città, e così fu fatto: & entrato nella 
Città, fe battere le fue mure antiche , le quali erano le più 
belle che avelTe Città del mondo 5 dal che fi manifefta la 
contradittione delPontano, fe non fi fai va del modo che 
detto habbiamo . ^ r , t . T3t 

Laterza ampliatione , giudico fufte nel tempo del //«»/ Ai- 
magno Imperadore Cofiantino , che fu negli anni del Si - u . citri 
Sum.Tom.I, K gnore t?** 
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gnore 308. il quale dopo d’ havere prohibito il culto degli 
Idoli , ordinata per pubblico banno 1 ’ adoratione del vero 
Iddio , e del Tuo facratilfimo figliuolo N. S. Gesù Criflo : 
refa in ifìato la Chiefa , ha vendo fondato tanti tempj , e 
Parochie in quella Città, & altro ve, fi come amplilfimamen- 
te tefiificano 1 ’ Hifìorie , e particolarmente la cronica di 
Napoli, non è inverifimile a crederete ben per incuria degli 
Icrittori non ne habbiamo particolar notizia , che anco la 
Città de’ magnifici edificj ne ornaffe , & in qualche luogo 
i’ampliaffe: & io giudico, che dalla parte d’ oriente , Ja 
porta che per congettura dilli effere avante , ove hora è la 
porta del palazzo Arci ve fcovale ( già che Elena Impera- 
trice fua madre nel medefimo luogo vi edificò la Chiefa di 
Santa Maria del Principio , che per effere la prima Chiefa 
de’Crifìiani dentro la Città , ne f® così chiamata , come 
tefiificano i verfi antichi polli in oro fopra 1* altare dedica- 
to a nofira Signora) ne fuffepoi detta porta trafportata più 
oltre nel luogo , che per effervi la Cappella -dedicata a 
S-Sofia, il medefimo nome ne ritenne la porta: la qual Cap- 
pella, io giudico indubitatamente fia ftataopra dell’lm- 
peradore Cofiantino , poi che nella Città di Coftantinopo- 
Jiinhonore dell’ ifteffa Santa , fondò quel celebratiffimo 
tempio : Quella Porta di S. Sofia al tempo di Ferrante I.Re, 
fu trafportata fopra la ftrada di Carbonara , e fu chiamata 


i Porta di S. Giovanni a Cari onara , per Ilare fituata vicino 
: quella Chiefa , che veniva a Ilare appreffo le torri fabbri - 
cate di piperno , ove terminavano le mura , e torri , fat- 
te per ordine del detto Re Ferrante , le quali poi infieme 
con la porta , furono levate-in tempo dell’Imperadore Car- 
lo V. quando Don Pietro di Toledo allora Viceré del Re- 
gno , fe continuare le nuove mura di pietra dolce di lot- 
to la nuova porta di San Gennaro fino preffo il Monte di 
1 S. Martino con quelle altre di Santa Maria di Cappella . 

La quarta ampliamone, o rinoovatione di mura per quel 
l eh’ io ritrovo nell’ Autore dell’officio dt’ fette Santi Pro- 
tei- 
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tettori di Napoli nella vita di S. Atanagio , fu a tempo di 
Giuftiniano Imperadore , intorno gli anni del Signore J40. 
poi che feri ve quefto Autore , che Belifario , e Narfete 
Duci dell’ efercito di Giuftiniano per fuo ordine nemuni- 
ronoquefla Città di torri, e mura 5 così feri ve quefto Au- 
tore , e può ben ftare , che avendola in qualche parte Beli- 
fario deformata , e guafta per l’ attedio, e battana , che 
gli diede, come Procopio nota , che havutolapoi in fuo do- 
minio j per renderla più ficura , i’ bavette rifatta , e riftora- 
ta in qualche parte . 

La quinta riforma , o rinovatione di mura , che que- # Quinta 
fla Città habbia tenuto, io leggo f:a feguita in tempo d’In- am^ìia- 
nocenzo IV. Pontefice Romano intorno Panno iayj. il 
quale ettendo dopo la morte di Corrado Re entrato nel </; Supoii 
Regno , venuto in Napoli, havendo ritrovate le mura»M5* 
della Città rovinate , le quali erano quelle antiche fatte 
aquadroni, ojper meglio dire la maggior parte d’ effe , le 
rifece di pietre , e calce , parte di fopra 1* antiche , e parte 
più oltre un poco , come fi può vedere di fopra lo (pedale 
di S. Maria del Popolo , e più di (òtto dietro il Monaftero 
di S. Maria del Gesù*, ove «prima fi veggono le reliquie 
dell’antichemura , e poi un poco più avante fi vede un’ al- 
tra reliquia dell’ altra , eh’ è quella fattavi da Innocenzo 
Pontefice per diretta linea fuor dell’ antico circuito , come 
dimoftrano i fondamenti , eh’ ivi fono in mezzo la ftrada . 

Ciò fcrivonò il Biondo, il Platina , il SabelJico, il Co\k-^ iat,rK 
nuccio , e gl’ altri . 

La feftaampliatione averto, che fi^in tempo di Car -Stfitam- 
lol. intorno P anno 1270. il quale havendo rimotto il Ca'^'™’. 
fìello della Città dal luogo , ove fta hoggi la Chiefa di San. ti ditti- 
lo Agofìino , e fondatovi il Convento, come dimoftrano^' ,l79 * 
P Infegne de’ Gigli in alto (òpra della porta (e non Nor- 
manni , come altri hanno (crittoj ’e nel luogo contiguo al 
mare fuora della Città, ov’ era il Convento de’ France- 
fcani , dedicato a Santa Maria , fondatovi il nuovo Caftel- 
. • K z lo , 
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Io, che fino ad hoggi ne ritiene, e ritenerà il nome di 
Nuovo, & trasferito il Convento neLJuogo, ove era la 
torre Maftra , come dilli: e perciò detta S. Maria la No- 
va ; la Porta anco che flava fopra la fontana di Medufa 
detta di fovra , ne trafportò fotto il Convento di Santo 
Agoflino , nel luogo detto il Pendino , ove fi vede fin’ al 
prefente , su la quale fi veggono tre feudi di marmo, nel 
primo a delira fono fcolpite 1 * Infegne della Città 3 delle 
quali fi dirà nel fuo luogo ; nel mezzo vi fono l’ Infegne di 
elfo Re , cioè li Gigli ,e raftello , gionteconl’ Infegne di 
, Gerufalerome , delie quali anco diremo piò oltre : nell’al- 
tra vi fino Umilmente quelle di Francia , con l’altra d’Ara- 
gona., che io giudico fiano della madre 3 che fu figlia di 
Alfonlò Vili. Re di Cafìiglia , o vero di Beatrice fila mo- 
glie i figlia del Conte di Provenzaflper lo che volle dimo- 
flrar a mio giudicio , egli non eflere fuperiore , mia eguale: 
e queft’ ordine poi non habbiamo viflo oflervato in altri 
tempi, fopra l’impofitione deil’lnfegné nei luoghi pubblici, 
come fi può vedere nella Porta di Capuana , e Reale . Il 
Mercato , che foleva effere nel mezzo della Città ( come fi 
dille) volle fufle in quell’ ampio lùogo, ove hoggidl fi 
vede: edificò 1 ’ Arcivefcovado ; principiò, la Chiefa di 
San Lorenzo 3 divife la Città in fei Seggi (fecondo alcuni) 
per poterla a fuo bell’ agio maneggiare 3 qdei tre Francefi 
miniflri di fua Reai Cocina , edificarono io Spedale con la 
Chiefa di Sant’Eligioi & in fomma è verilfimo, cheque- 
fio .magnanimo Re fu quello , che conduffie in grandezza , 
e magnificenza qyefla Città . . 

Settima La fettima ampliamone fu fatta da Carlo II. figliuolo 
*Ttn 'd'ei primo, intorno l’ alino 1300.il quale (come s’è detto) 
u 'cittì ne trafportò la Porta Ventofa più in alto 'predo 1 ’ ultima 
di Napoli parte del Palazzo , che fu dopo ivi fabbricato dal Prencipc 
jj°o. gj g a i erno . p er ] a q U 2] ^ au f a lafciando l’antico nome , fu 
detta Reale v e circondò di nuove mura s formate di pietre 
quadrate , bencompofle con calce 3 delle quali ne appajo- 
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no fin* hoggi una parte fuor Ja nuova parte Reale , dietro 
il Monaflero di San Sebaftiano : le quali tiravano alla fud- 
detta porta , & in baffo ver lo il palazzo del Duca di Gra- 
vina : e di là. fporgevano con un baluardo , fin dove a’ dì 
nofìri flava piantata una pigna: che per tal caufa queflo 
Juogo così fu detto : la quale era appunto dietro la cala 
(a {{rada Toledo) degli heredi del Magnifico Tomaio Anel- 
lo di Simone , Rationale fu della Regia Camera; e di là 
feguiva per la fìrada , che va a terminare alle fponde del- 
JaChiefa detta Ja Carità: & ivi per dirittura continuava 
alla flrada detta di D. Francelco , ove più in giù vicino i 
folli del Caflello , flava Japorta della Città detta del Ca- Torta 
itello, chiamata per innanzi Petruccia , daeflo Re trafpor-^ c,l ~ 
tata dal capodell’ Holpitaletto . £ già fi vede nella detta 7 ' 
ftrada Toledo alla finilffa parte, venendo da Porta Reale, 
che molte cafe fondate su la detta antica muraglia , perlo- 
che credo, chefluefta buon Re da ogni parte intorno am- 
pliafle la Città : e che al fuo tempo la Porta del Pendino 
fufìe trasferitaavantilaChiefadel Carmelo* come fi vede, 

(che quel che dice il Falco , che 1 ’ arca della Chielà di&rordti 
Sant’ Eligio fufie un’ altra pdfra della Città , non è vero , Falco . 
poiché da ninno Scrittore tal colà è notata) Ma fe ben trovo, 
che 1’ autore della Cronica al cap. 14. del fecondo Libro 
fcrive, che queYto Re magnificò grandemente Ja Città di 
Napoli , e fece il Molo hor detto molo di mezzo, e l’Ifcrit- 
tione nella Porta Reale , ove dice Mania nobilitai , &c. 
dimoflrando , che quelle mura fufiero fua opera. E dal 
tempo dicofìui io giudico , -favellerò principio le porte 
della marina al balio, con quella jlel Caputo , & altre: 7> tfrT4 

benché di quelfa chiamata Petruccia , ch’era anticamente^rfCn/u.- 
tra la Chielà hoggi detta Hofpitaletto , equella che fu 
San Giorgio de Genovefi,che hora fendo t.rafportata pr eC-Vetruc- 
fo Santa Maria di Cappella è detta Porta di Chi^Ja , ione" 4 * 
ritrovo futa mentione fin dal tempo di Carlo I-, delle qua- 
li due porte , donde prendelfe nome la Petruccia , a me non 
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è noto , ove cafcò la Corona del Re Lodovico , marito fe- 
r.irìs de condo della Regina Giovanna I. e come nota Paris de Pu- 
ute0 ‘ tcp nel trattato de Sindicato., vi fu ammazzato il Configlie- 
lo , eLuogotheta del Regno Andrea d’Ilèrnia, a tempo 
^sdrta' dell* ifleffa Regina ; ma quella del Caputo fu così detta 
d'ifernia.diàlle cafe in quel luogo d’ una famiglia notabile di Porta- 
nova , della quale fin hoggi n’ è memoria dentro la Chie- 
fa di San Pietro martire alla cappella di Monferrato , nel 
fepolcro di Giovannella Caputo, madre di Carlo Mormi- 
le, della qual Porta trovo anco fatta mentione in un’Epi- 
taffio nella Chiefa di Santa Retti tuta , ove fi legge . 

HIC IACET CORPVS CVIVSDAM IANVEN- 
SIS MERCATOKIS INTEkFECTI IN PORTA 
CAPVTI A QVO RECEPITA ANCTA RESTITV- 
TA CAROLENOS DVCENTOS OCTVAGINTA 
QVATVOR. ANNO DOMINI M- CgC. LXX. DIE 
XXIX. MAII CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN 
PACE AMEN, ^ 

Edificò anco quefio Re* il Cafìello detto di Sant’ Era- 
ino fopra il monte , la Chiefa di San Pietro Martire , con 
quella di San Domenico , come al fuo tempo noterò : e fe 
altre opere in aggrandire , e magnificare quella città . 

L’ottava amplatione ritrovòche fu nel tempo di Fer- 
0 /o»t>i>ranteI.Re j perciocché fe ben’Alfonfofuo padre magnificò 
*hle dei- il Gattello nuovo con giungerci le tqrri di p'iperno a i can- 
to ottoni , come hoggidì fi veggono , & edificò il molo grande, 
di 'S’apoh non l e gg e p er ò , che ampliaffe in qualche parte la Città} 
** rpa fi bene Ferrante iuq|. figliuolo vi fe le* nuove mura di 
dura pietra detta Pipiewo , tralportando , e la porta del 
Mercato , di Capuana , e quella di Forcella, con le mura 
Tentano, in baffo nel luogo ovlhora fi veggono : ^fe ben’ il Ponta- 
no , & il Scoppa vogliono , che fuffer’opra di Alfo n f° II» 
***** ‘ fuo figliuolo, così fcrivendo il Pbntan o : Nofira vero 
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Hate Alpbonjus Ferdinand i filius^prolato ad folis ortum y 
atque ad feptemtrionem pomerio , ò 4 munivit eam partem 
Urbis , ò* illujìravit eredi s ingentis crajjìtudinis muris 
pi per ni no lapide., quanquam incboajje vidcri folum potejì y 
id quod nos ipf/fcimus animo ìllum dejiinajje . Può fiar sì 
bene , che Ferrante nedonaffe penfiero al Tuo figliuolo Ai- 
fon fo : però è vero che quelle mura formate di Piperno » 
per le quali cominciavano dalla marina del Carmelo , e fi- 
nivano in quel modo fin dietro il Convento di San Gio- 
vanni a Carbonara , furono cominciate dal Re Ferrante in- 
torno l’anno i48y.come nota l’epitaffio pollo al Torrione 
nella detta marina,che mentre trattaremo delle cofe di elfo 
Re , fi ponerà ; tpà è vero sì , che ’l detto Alfosfo fuo fi- 
gliuolo vi fe la cafa de’ piaceri con i fonti , e giardini 
chefin’hoggi disformati» fi veggono nella llrada che per 
tal caufa è detta la Duchefca : e fi dirà nel fuo luogo pi ù 
diffufamente. ^ Jirad “ 

L’ultima ampliamone, e ri forma di quella Città mag- Ulti** 
gior di tutte Tal tre è fiata a tempi quafi nofiri nel Regnare 
dell’Imperador Carlo Quinto , eftendo Viceré nel Regno uj7. 
Don Pietro di Toledo cominciata l’anno i y.j 7. il quale tra- 
iportò la Porta detta Reale , e l’altra di Don Orlò hoggi • 
detta di Santa Maria di Cofiantinopoli : quella di San Gen- 
naro , e l’altra detta del Caflello, che prima Petruccia era 
chiamata : & hora di Chiaja , ne i luoghi ove fi veggono 
con le mura dalla parte di Tramontana, di Occidente, e di 
mezzo dì , incominciando dal Monte detto di Sant’Eramo,. 
e proprio ove fi dice il Pertugio fin dietro il Convento di 
San Giovanni'a Carbonara , onjle havendo rimolfa la Por- 
ta nominata di'tal Santo con alcune delle Torre di Piper- 
no , come fi vede,' ampliò anco Je paura dalla parte del 
mare .con trasferire la Potta del Caputo nella marina, hora 
detta del Vino , «la Porta di Zoccolari poco più oltre che rin * £ 
era così detta’, per fiarono in qael fuogo l’artefici di tal v ~>*> . 
arte , ampliò il Molo* picciolo, per comodità delle Barche, 

• * , • e Va- ri . 
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Tnbibi- 
tiene de- 
gli edifi- 
ci intor- 
no Nafo- 
li i J 


eVafcelli , e fu detto picciolo , a comparatione del Molo 
grande:eperampliare,& abbellire il Molo, trasferì laChie- 
fa , eSpedaledi San Nicolò della Carità nel luogo, ove 
ora fi vede , con la quale ultima ampliamone fu rinchiufo 
dentro la Città il Caflello , e Monte di Sant’ Eramo , con 
il luogo detto Echia. Magnificò grandemente il fopr ad- 
detto Caflello , che fu così chiamato, per flarvi la Cappel- 
la dicata al dettoSanto , e così nella falda di detto Mon- 
te , come nel luogo detto Echia, vi furono fabbricati tan- 
ti edifici , e Tempi i eòe veramente fi vede edere una nuo- 
va Colonia di fuor venuta ad habitarvi ; e chi ben fi ricor- 
da tai luoghi elferono Campagne , flupifee in confiderai, 
onde fiartb venute tante genti, quanti bora in quelli luo- 
ghi ripieni di edifici dimorano j e fe non fufler nell’ anno ( 

1 J83. feguiti i Bandi della prohibitione dell’ edificare in 
quelli luoghi , e ne’ Borghi vicino le mura della Città, non 
è dubbio alcuno , che farebbe tanto grande , che ’l Regno 
! tutto nonhavrebbe tante genti , quante la Città di Napoli, 
qual fia lacaufa di tanto gran concorfo , faprei addurla ; 
ma perche e nota , la taccio : Horcora’ unquefia, c divenu- 
ta hoggi quella Città tanto ampia, ch’ogni fuo Borgo . 
dolo , di cinque , che ne tiene può dirli indubitatamente fia 
capace di tante perfone, quanto una fola Città potria tenere! 
la Maeflà d’iddio benedetto per fua mifericordia refli fer- 
vita, che fi come da piccinla Città ha permeflo , diven- 
ghi tanto ampia , e magnifica , e capo di un Regno , così 
ancogli conceda Cuflodia, e Regimento (del che certo ha 
gran bifogno ) che fi conlèrvi, e mantenghi in fin’ al fine < 

de’fecoli , poiché dice jlRrofeta Santo ! nifi Dominus cu - t 

Jlodierit civi totem : fr\ijìra vigilai qui cìifiodit eam . < 


* 
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Dell'antico culto degli Dei,e della falfa religione che 
i Napolitani prima dell' Avvento del Signore 
ojjervavano al tempo della gentilità % 

Cap. V t 

SSENDOfra tatti gl’animali l’huomo 
folo capace di ragione , fi come difie Atì-^irpti- 
Itotele nei 7. delia Politica . Inter omnia le * 
animali a folus homo rhtionem babet . E 
Cicerone nel x. de legibus . Animai hoc , Cìstrone. 
providum-, fagax , multiple. c, acutum , 
memor ì plenumquc rat ioni s , ò* confilii\ 
quem vocamus , hominem praclara quadam conditione ge- 
nerata m ejl . Quindi è", che lòto tra gl’animali ha la vera 
cognitione d’iddio , alche havendo riguardo nel primo de 
gl’Aniroali il medefimo Arinotele dille : NobiltjJimum , ó* 
altijjìmum animai ejt homo . E Cicerone nel luogo di fio- detto*: % 
pra * Itaque tot generibus tivllum e fi animai prater homi- 
nem , qwd Bubeat fiotitiam aliquam Dei. Periiche fenile 
Eufebio nel 1. de praparatione Evangelica c . y. e 6 . pecEuftU», 
tefiimonio d’ antichiflimi autori , e particolarmente del 
Santo Mose , che non fu mai niflurra natirne , nè BÌffuna_» ^ti. 
fera generatione d’huomini , cjies’havdie periùafo ( come 
molti Iciocchi han creduto ) quefta'machina tifi Mondo ef- 
lere creata a calo , o lènza alcuna provvidenza governarli} 
poiché la vedemo di tante varje cofe , e con tanto ben di- 
fpoflo ordine formata : ma tutti univerfalmente ( se ben 
.diverfaraente.) creddefo elTervi un Nume Divino , 'autore 
dell’ universo : E le ben quella 'credenza hebbe luogo per 
tutto , pochi perh 'furon quelli (come nota Natal Comito 
nel principio delie fue Mitheologie ) ch’ebbero ardire d’in- mito . 
tradurre appo loro la Veneratione degli Dei , fe prima non 
]’ havefiero ricevuta da altri Popoli . In quello fol cohven- v 

Summ.TomJ. L nero 



é 


Digitized by Google 


U DELL’ HISTORIA DI NAPOLI 

nero quali tutti , che quei divini corpi celefli , cioè il So- 
le , e la Luna, e l’altre Stelle , havendoli riguardati agi- 
tarnofi in perpetuo moto , da quella loro celerità, li chia- 
marono Dei , e così creddero etterno; come certifica Pla- 
TUtont. tone nel Cratilo ; e quafi niuna gente fu mai che credette 
prima altro efiere Dei , che i CeJefti corpi . Hor come_» 
4utte quelle maflìrae fon vere, così anco è veriflima queft* 
altra , che come unque tta Hata la caufa d’edificar® Caflel- 
le , e Città , il fine fu per evitar’il difaggio della Canapa- 
Uttan- gna , e v ‘ vere ultamente ( fecondo Lattantio nel libro 
Ho. delle Divine illitutioni lib.S.cap.to.) Elafciandoda parte, 
f e Caino figliuolo d’Adamo , ( come nel 4. cap.del Genefi,) 
o altri fu il primo che fondafle la Città , che non vuol dir’ 
altro che coadunanza , & unita de’ Cittadini , del che ne 
•Polidoro, rimettemo a Polidoro, Virgilio al 3 .lib.cap.9. ove riferifee 
Virgili», tutte l’opinioni , fu, & è comune fentenza de’ Dotti , che 
il principal fondamento di ben culìodire , & ordinare le_* 
Cittadi è k'giuftitia : Imperoche effenda l’huomo fojo 
tra tutti gl’ animali , capace di ragione , con la ragione-* 
ama il fuo genere , e fi fà per quello naturalmente focia- 
bile più di tutti gl’altri animali : E perchè niuna focietà, 
pub eflere {labile , e ferma fenza la giuftizia , poiché fi ve- 
de, che a defidejare il giutto i’huomo nafee, & a quello pro- 
^trìjiote- priaroente s’inchina, quello efprefle Ariftotile al primo 
della Politi^ nel 2.cap,così dicendo. Homo natura eft Ani- 
mai civile , ideft propenfus ut,vivat cum multis . Fftque 
omni ove , omnique animante grecali civiliuS • E poco do- 
po dice : Omnes igitur bominesin hanc jfocietatem natura 
funt propenft , quam qui prius conftituit , is au&or extir 
tit maximorum honorum , &c. Et al 3. Kb. nel cap. 6 . Ho- 
tninum ccctus fine utilitatum communicattone fociaré non 
pojfunt , fed in primis oportet eos utilet ad jufiitiam, non 
fecus , atque adLydium lupidem probari , n/fi/7 e nim eft 
utile , quod idem non fit juftunt , nam fila juftitia facit y 
ut jufta utilitatì in republica ftt locus , fine qua omnes 
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militate s turpes funt , ó* iniqua; : quando una jufiti.L _a 
univerfce Reipublicce bafis ejt , & fundamentum . E la- 
fciando addietro molte altre autorità per brevità;perchè il 
principale ufficio delia giuftitia è la pietà verfo Iddio, della 
quale virtù non eflendo fol che l’huomo partecipe , perciò 
egli folo conofce Iddio : £ quello come autore del Mondo , 
e creatore del tutto ama , e riverifce , dal quale conofcen- 
dofi fatto partecipe di ragione, e nel quale conofcendoef- 
fere grandiffima giuftitia, fi sforza moftrarfi imitator di 
quello , per elfere a lui limile , come fcrive il Patricio n el Patrie/*, 
primo della iflitutione della Repubblica . Quello ufficio di 
giuftitia, di pietà, e culto verfo Iddio , e chiamata^» 
Religione i così volle Cicerone in lib. z. Redoricorum ’. cìetTant ' 
E Sant’ Agoftino , in lib. io. de Civitate Dei : la_j s.jt S ofl. 
qual Religione ( fecondo Lattanrio ) in lib. de ira Dei , e Latun- 
Santo Agoftino in lib. i . de quantitutc anime : non è altro, 
che un vincolo, co’l quale l’anima noftra fi rilega con 
Dio, da cui per il peccato s’ era diftaccata : o veramente 
è un Audio di fapienza fecondo il medefimo , in libro de ve- 
ra Religione *. e per l’effetto di relegarci con Dio , è det- 
ta quella pietà, e culto verfo quello : Religione , così 
fcriffe Sant’ Ifidoro nel lib. 1 8. dell’ Etimologie, o vero ,j. dori 
come vuol Sant’ Agoftino dal reeligire Iddio , che perno -f.jt i 0 fi. 
lira ignoranza havevaroo prefo, è detto quello effetto Re- 
ligione i feben Cicerone nel z. de natura Dcorum , volle, Cicerone. 
che dal releggere molto bene l’iftituti delle cofe , che ap- 
partenevano al culto degli Dei jiefu cosi detta . Hor co- 
me fi fia di quello naturale , e divino iftinto dell’ huomo in 
riverire , & honorare il fuo Creatore ( che come dottamen- 
te Lattantio nel luogo di fovra ) Deus religi unii caufu nos Latun- 
fedi , ut Jibi nos ftattm genti , juftos , debitos bonores vt • 
baberemtis, ipfumfolum veneramur , ipfum fequeremur , 
tnipfo deniquc acquicjceremur . Si come flava ordinato 
nel Deutero, cap. 6 . Dcum tuum timebis , & illi foli fervier. Deu.s. 

& S. Matthco cap. 4. ElTendofì perfa per jl peccato d’Ada- **“*•♦• 
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eco, e per J’ Pdotatria de’ deferenti la vera cognitione 
( Te ben’apprefto di Seth giufìofuo figliuolo , e defce-nden- 
te da quello, reflafle Tempre »ppo gF Hebrei ) non effen- 
2nd.ro. dorè certo gl’ Egitti r iquali fecondo Ditìdoro nel t. delle 
lue hiflorie fi vantarono appo loro eftere fiata lageneratio. 
ne degli Dei ; volgendo gl’occhi al Cielo , & ammirando il 
moto, l’ordine, e la quantità de’ corpi celeftp, penlaro- 
no , che il Sole , e la Luna fuflero autori di tutte Je colè: 
forni an.e perciò 1’ hebbero per afloiuti , & eterni Dei . E chiama- 
tjjbi dei rono il Sole , e la Luna / fide , per ragione di pro- 

ì“ un» ‘P riet ^ di voci . Imperocché trasferendo quella voce U>ft- 
fojtaìco- ris , latinamente , ii come feri ve Natal Comito , non vuoi 
"ut». dir’ altro, che corpo di moli! occhi : nè quello fuor di ra- 
gione, poiché vedemo , che manda li rag^i a guiia di 
moli’ occhi : con i quali vede ogni cofa ; la quale opinione 
h mero . Teguì Homero , dicendo , che ’1 Sole ogni cola ode , & il 
'fiatone, tutto vede : il che come fcrive Piàtone oel 2 . de legibus , 
è folo ulTicio d’ Iddio , in tal modo di-fle Homero . 

/ ' • • 

H' «Aio» ót laVr’ *«/' trarr' tTxxojtts • 

Zu/ebit. Cosi lo trasferì in latino Eufebio . Sol qui ierrqrum 
jìammis opera omnia lujìras , e Natal Comito: Sol qui 
mÌ/Ò eunóla audis , quiqicc omnia confpicis unus , & in volga- 
re : o Sol , che il tutto intendi , e ’l tutto vedi . E’1 So- 
le intefe P autor dell’epitaffio, che Ila pofto appreflb la 
fonte della Cifìerna nel clauftro di San Domenico di Napo- 
li , mentre fcrifle . NIMBIFER ILLE DEO MIHI SA- 
CRVM INVIDIT OSIRIMi la cui interpretatione in 
altro luogo ci ri ferbamo , 

Ma Ifide chiamarono la Luna , perche Ifis latinamen- 
te vuol dire antica , come che antica , e fempiterna fuffe ; 
bilioni- l e depinlèro le Corna, o perche effendo corpo Alionidcs , 
àtr. che vuoldire fpetie dicofaofcura , par che cornuta fìa , 
quando non riceve tutto il lume del Sole; o perche gl’ ifief- 

fi Egi- 
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lì Egitti li dedicarono il Bue cornuto j ma perche la Reli- 
gione è di due modi , cioè intrinfeca , & eftrinfeca : l’in- 
trinfeca rilguarda il culto d’iddio interiormente , e appar- 
tiene propriamente alle virtù Theologali , e quella chia- 
marono i Greci Theosbia , P altra parte chiamarono La- 
tria, la qual rifguarda il culto , e fervigio efleriore , che 
fi deve a Dio , e quella appartiene alia Giullitia ( fecondo 
S. Bonaventura nel t. delle fentenzedifl. 9 .q. 2 .ar.j.) P er ~*' e *™~ t 
ciò rifguardando a quella parte'gl’Egitt j , offerirono elle- 
riormente a quelli due lor Dei non Sangue , o licore ; ma . , 
sì bene li frutti della terra : cosi nota Porfirio, che com- or/ ‘ '*•- 
pofècontro quelli , che mangiano le Carni ; vollero , dun. 
que i Scrittori , che 1’ origine della Religione ha velie ha- 
vuto principio dagl’Egittj , e chedaquelli poi fulfe tra- 
sferita a’ Perfi , a^Greci , & altre nationi : del che ne ren- 
de teftitnonio Herodoto in pila luoghi , dicendo, nella Htrodjt) 
fua hilloria al a.lib.intitolato Euterpe , in quello modo . I 
nomi de’dodiciDei furono dagl’Egittj primieramente ri- 
tiovati: e da loro i Greci Phanno prefi , -i ftmulacri , alta- 
ri , e tutti gl’honori divini anch’ efli ritrovarono : & in 
un 1 altro luogo havendo riferito molte cofe della fella di 
Racco , così le ri ve j Io più prello credo , che d’ Egitto ner^don 
tal cofa in Grecia Ita derivata, ficcome i nomi , quafi di tut- 
ti gli Dei , il che io hofaputo da’ Barbari , e compreso 
per verità: e che Orfeo prima , e poi da tempo in tempo 
Licurgo Spartiate , Solone Atenienlè , Platone Filofofo,^"' 5 ^* 
Pittagora , Samio , Eudolfo matematico , Democrito Ab- 
derita , &EnopioChio havelfero trafportato , e‘ la reli- 
gione, e li riti di quella a’ Greci, ne fa fede Eufebio nel£«/*s;>. 
fuo libro della preparatione Evangelica lib. i o. cap.2. Ben- 
ché quelli prendono errore , poiché avanti gl’ Egittj , i 
primi di tutri furono gl’ Ebrei , che hebbero non folo la 
Religione, ma il vero culto d’ Iddio: e non da’ configli 
fiumani , ma da divini precetti a quella ilìituiti furono, 
come infegnano i Sacri Libri di Mose . Però è vero , che i 

Gre- 
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Greci ignoranti di quefto vero culto, Impararono l’ufo 
della religione dagli Egittj (com’ è detto) la Grecia poi 
per gli tempi , che apprefTo feguirono, incominciando a fio- 
rire per gloria dell’ armi , cominciò anco a mutare i riti , 
& aumentò tanto il numero degli Dei, che ne mandò le Co- 
lonie nell’ altre Città ; e perche come (fi ditte) quefta Cit- 
tà fu originata da Partenope , che dall’ Ifola d’Euboa vi 
condutte la Colonia degl’habitatori, e poi da Cumani,cheda 
Calcidici popoli Greci della medefima Ifola traggono ori- 
gine fu redi fica ta > perciò con etti ne venne anco il culto 
della lor Religione apprefa dagl’ Egittj di riverire il Sole, 
e la Luna : del che oltre quellrt , che di fopra nel fecondo 
capitolo fi è detto , che i Napolitani formarono la flatua di 
Apollo» che nel finiftro humero vi ftayaaffifa la Colom- 
ba , e d’ avante Partenope ,• che dimorffava riguardarla. 
Se adorarla per rimembranza , che li fu guida , quando vi 
condutte da Euboa gli habitatori : ne rende anco tetti mo- 
stred* nio la ftrada detta del Sole , e della Luna , eh’ è quella 
della torre d’ Arco (come fi ditte) ov’era (come nota il Fal- 
“"co) quell’antico , e difficile Epitaffio Greco , dedicato 
F»Uo. ad Apollo, chiamato ivi per altro nome Ebone , che vuol 
dire Bacco i imperoche vollero i Gentili , che Apollo , e 
Bacco fufie un’ ifletto Dio : quefto Epitaffio contiene le 
feguen ti parole Greche, e fta riporto dentro il Cortile della 
cafadegl’ heredi del Signore Scipione Santino, Dottore di 
legge a fuoi tempi mote) fingolare , nella flrada Lotto il 
Collegio dei Gesò , come fi vede . 

■ ■ , . • 
HBONI EniOANESTATfl 0Eft 

J. IOTNIOX AKTAAX NEilTEPOS 

ZTPATEXX AMENO* EnuponEr 

XAXAHMAPXHXAX AATKEAAP 

XHXAX. 

Che 
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Che in latino cosi 1* interpetra il Falco * 

PHEBO SPLENDIDISSIMO DEO 
/ FILIVS IVNIVS AKILAS NOVITIVS 
MILES CVM CIVITATVM CVRAM 
HABVERIT ET CVRAM PLEBIS 
HABVERIT. 

Però Lilio Gregorio Giraldo nella lùa hiflorla» De ulltGr . 
Diis gentium StigmataS» l’ intepetra in quell’ altro mo - £0 rh. *’ 
do , cioè . 

Hebonl lllujìrijjìmo Dea Junius Aquila miles procura- 
tor Tribunus . 

Che Apollo per altro nome fufle chiafnato Ebone, e 
che fufle, lòtto quello nome riverito da’ Napolitani , lo 
teflifica in volgare Microbio ne i Tuoi Saturnali lib. i. cap. Af4fro *'* 
j 8. ove chiarifce , che il Padre Libero ( che non vuol dir* 
altroché Bacco) era l’ illeflb Dio appreflo de’ gentili , che 
il Sole ; e dal trapaflare nel fegno del Zodiaco, e da i varj 
Puoi effetti, riceveva divertì nomi: E tìmilroente che i 
iuoi fimulacri diverfamente figurati furono ; hora d’età, 
puerile , hora giovenile , & Jhora da vecchio , fi come i 
Napolitani in Campagna ( eh’ è quella nofìra regione ) lo 
riverivano informa di giovane , dinominandolo Ebone . 
Tralafcio le parole di Macrobio, poiché quelle dicono in 
fenlò : le quali amplificando il nollro Pontano , come_»P«^«^ 
cantò nel i. lib. della fua Urania , trattando di quella Cit- 
tà , e degl’ antichi fuoi riti intorno la religione . 

Hac annis fiorentem , oculifque , ò* crine decentem 
Haboncm venerata , fuos ritus , patriumque 
Jnjìituit morem , &jacris jam rite peradis , 

Urbe Hebona falutat , agrique Hcbona frequentane , 
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Hebona , & referunt ftmul attira , & liBota , amnes: 
Hic etenimflorem (Stati x, roburque juvèntx 
Et fpeciem Deus , & forma dat habcre decorem , 

Oraque , lumioaque , & moderante* cbrporafenfus . 

I quali cosi poffono rifonare in volgare . 

Quefta Città , ££o«0 d* anni florido 
D'occhi , rr crrn/ fplendente veneranda , 

Co» iflituti fuoi patrio coflume 

Solennemente li fa facrificj 

Saluta Ebone , agrr Ebon ri fonano , 

Referifcono Ebone , e gl' antri , e iLidi 
Repetendono ancora i fiumi Ebone , 

Rercib che quefto Dio dona all'etàde 
Il fior , ló forza a ogni gioventude , 

La bellezza alla forma , & il decoro , / 

L,a bocca , à lumi , e moderanti i corpi 
lfenfi tutti % * • 

# % # 

Se *1 curiofo (fefiderafle fapere , perche i Gentili de- 
tiominafTerQ Apollo Ebone , lo potrà, ricercare a S au 
tori fuddetti , che li diranno , che dalla parola Greca 
«Vi t»* jciob lanugine t tenera , e molle , cosi lo chia- 
marono. • . * ‘ ■ , , * •• 

La pietra , ove «a fcolplto V Epitaffio fumetto in 
certe annotationi , che precedono alle poefie del Fontano , 
fla notato, di’ era in potere del Sannazaro i giudico cne 
da quello ,• o dafiroi heredi predeceifori , per lato di don- 
na del Santipo, che furono Aleffandro, & Vincenzo ava 
lieri, l’un Dottore di Legge , e 1’ altro di hilofofia , a 
riebbero ottenere , a’ quali gli amatori dell’ antichità C - 
bono bavere obbligo , per haverne havuto quello lodevole 
penfiero di confervare quella : ove fi rende teflimonio de - 
l’antico culto della religione de* Napolitani : del eie ne 
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fanno anco fede due Tavole di marmo , da’ quali fta ritrat- 
tata la feguente figura , per fòddisfare agl’ amatori delle 
cofe antiche, eper confervare querta memoria a’porteri: 
una del cortile della cala del Signore Giovan’ Andrea Bo- 
nino , alle fpalle delMonaflero di Santa Maria Egittiaca 
fenza ifcrittione j & un’altra limile fìa .riporta dentro il 
Cortile di Sant’Antonio Abbate fuori la Porta Capuana * 
con l’ Ifcrittione come fegue . 
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La quale ifcrittione in volgare così fi legge . 

AH’ onnipotente Dio della mitra , Appio Claudio huo- 
mo Confolare(che quello dicono V. C.) ha dedicato . 

Un marmo con una Umile ifcrittione ( dice il Falco )Fa!a . 
che fu trovato , cavandofi in mezzo della grotta, per la 
quale fi va a Pozzuolo j perb fe quefia tavola di Sant’ An- 
tonio fufie il marmo , che dice il Falco , io non lo so , che 
in quella, oltre la ifcrittione vie la /coltura di su, ri- 
tratta di mezzo rilievo , delia quale egli non fa mentione; 

& in oltre in quella del Falco vi Ila la parola dexter , che 
in quefia non è. Hor come fi fia , fi vede in quella figura, 
che nel deliro capo della tavola , Ita i'colpito il Sole , enei 
defilo JaLuna, figurata appunto (come narra Herodoto^ r<,i ** 
nel z. lib. dell’ Euterpe ) dicendo, che%gl’ Egittj la figu- 
ravano di corpo Alionides , che vuol dire ofcuro , in tal 
modo, egli feri ve tradotto in volgare, 

I tuoi mal'chi , e li Vitelli fono immolati per tutto 
1’ Egitto : ma le femmine non è lecito facrificare , perche 
fono alla Dea Ifidecontecrate . 11 limoiacro di quefia Dea 
è fatto come dipingono i Greci) la figura di Io , cioè una 
figura femminile con le Corna di Bue , per quello hanno gli 
Egittj le Vacche in lomma riverenza : vedefi in quello 
marmo efprtflo il facrificio del Bue, e della Vacca , che 
gl’ Antichi facevano a quelli lor nomi , dinominarono li 
Gentili Apollo, per quello nome di Dio della mitra, ol- 
tre degl’ altri che tenea ; perche come da principio dilli , 
efiendo fiata l’origine della religione trasferita dall’Egit- 
to a’ Perfì , & a’ Greci , hebbero i Perii in gran veneratio- 
neilSoIe, e lo chiamarono Mitra, ciò feri vono S trabone StrùUnt. 
al i y. lib. trattando de’Perfi . Herodoto al lib. i. & altri ; Hertda- 
e quell’era il primo loro Dio , benché tenelfero altri Dei, 
cioè Giove, la Luna , il Fuoco , la Terra , i Venti, l’Ac- 
qua , fi come Strabone nel luogo fuddetto , e Lilio Grego-^'^' 4 ' 
rio nella fua hifioria degli Dei nel 7. Sintagma , per tefli-' 4 
monio di Hefichio . HrfeHt. 

M z Hor 
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r , „ nn Hor . f ^ ciìo , S ° le da Jor chiamato Mitra , come nota 
Lì tt atio . c . ne riferito da Lattantio , o Luttatio gramatico fovra 

Matio era da Joro riveritodentro ut*’ Antro , il fimulacro 
del quale figuravano con volto di Leone , - e con habito alla 
1 erfiana con la Mitra in tetta ( dal che lo chiamarono Dio 
Mura ) &cra un ornamento, che portavano in tetta le 
donne d i Perfia , e con le mani dimottrava ritenere le Cor- 
na di un Bue , che facea fegnodi reMergli . Il tipo , o fi- 
rh .figura, del quale tta impreflbper Vincenzo Cartari nel fuo 
c^ì ,bro £ 11 ; ima ^'" i de g Ji Dei 5 e da Gabriele Simeone , ( fé 
.o^nccl altro modo; nel fuo libro deli* tintici religione de* 
Gentili, con la qual figura lignificavano , per il capo del 
Leone , cl e il Sole ha maggior forza nel legno di quello , 
che negl altri del Zodiaco 5 eche la Luna riceve il lume 
dal Sole , mentre comincia a fepararfi da i fuoi raggi , im- 
perocché (degnando ella feguirlo,alle volte le va incontro, 
e l’egli oppone i ilche legue quando il Sole s’ eclifla ; e 
perciò liniero , che flava nell* Antro , perche egli non è 
vitto da noi , quando la Luna le gli oppone di lotto per 
diametro: fingendonola Luna in forma di Vacca per la ra- 
gione fopra detta ila quale il Sole fìringe nelle corna , per- 
che fpeffo li leva il lume , c la forza ( cottringendola anco 
a ciò la legge della natura ) a lèguirlo : tuttoquefìo ri feri — 
LUioGrt-icono Lilio Gregorio , &il Cartari * i quali 1’ han cavate 
Virìceìi so da Lattantio grammatico , che con più parole benché con- 
Cttrurj. fufe , ciò efph’ca negl’ ultimi verfi deli’hinno di Statio ad 
-Apollo nel primo della lua Thebaide ^ ove fiiegp'e in 
quello modo . 


Adfs 0 memor bofpitti ; Juniaque arva 
Dexter ames ? feu torfevutn Ti tana vocari 
Gcntis Achemenitc ritu , feu prajìut Ofirin 
Frugi forum , feu Pcrfci fub rupi bus Antri 
Indignata fequi , torquentem comua Mitbran . 
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Quali così tradufie in volgare il Signor Erafmo Val- E riS fm« . 
vafone nella tradizione della Thebaide. 

Ricordati di noi Febo , c difendi , 

QuejV hofpitio già tuo , ùiunonio Tetto , 

O fe chiamato ejjcr Titano intendi 
O fi ti giova cjjcr Oftri detto : 

Come quel nome in Acbimenia prendi , 

E quejìo t* hai là fopra il Nilo eletto 
O fe Mitra in maggior piacer ti torna , 

Che come in Perfa al bue rega le corna . 

Per quello nome di Mitra , chiamò anco il Sole CIau- c/ ^ 
diano, e Martiano Cappella nelle nozze di Filologia , i 
quali luoghi fon portati da Lilio , e perciò ivi li potrà ìeg.AfriUn» 
gere chi li defidera j non farà però difearo fapere, che Zo- 
roaftre fu il primo , che ne’ Monti di Perfia un’ Antro flo- 
rido dedicò al Sole , chiamandolo Mitra, predo a certi 
fontii talché poi refìò quella religione , che ovunque fi 
honorafie Apollo , un’Antro, o fpeco in luogo di tempio 
fe gli confecrafie , conforme all’ antico coflume , per lo 
quale flava fìabilito , avante che fuflero ritrovati i tempj, 
che agli Dei fi confecrafiero gl’ Antri , come in Creta a 
Giove fu facrato da i Coreti i in Arcadia alla Luna , & ai 
Dio Pan di Lido , a Dionigio, cioè Bacco in Natio , & 
al Dio Mitra ovunque fufic riverito , fi come nota Celio 
nel 23. libro delle fue Lettioni antiche a cap. 1 7. quindi 
che quello marmo con lafigura , & ifcrittione fuddetta , fu 
ritrovato nella grotta , perla qual fi va a Pozzuolo , come 
vuole il Falco, dedicata , # e confecrata da Appio ClaudiofVc#. 
Tarronio al Dio della Mitra , che è il Sole , conforme al- 
l’antica olfervanza imparata da’ Perfiani . Onde non fa ria 
fe non opra degna di perpetua lode , fe i Signori Eletti, 
e Deputati , de’ quali è pefo confervare gli antichi monu- 
menti della Patria , faceflero riponere quella tavola , che 
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bora fla nel Cortile di Sant* Antonio , con una memoria in 
marmo latino, che contenere quella fiJntenza , che fi co- 
me Appio Claudio Tarronio dedicò quefi’Antro nel tem- 
po della Gentilità al Dio Mitra , per i] qual nome lignifi- 
cavano il Sole : hora pergratia d’ Iddio benedetto , per 
mezzo del fuo unico , e Santifiimo Figliuolo fiamo in que- 
lla chiarezza di verità, e religione Chrilliana , è dedicato 
da quelli Signori , e dalla Città tutta al vero Iddio , e 
vero Sole Autore dell’ univerlò , roafiìmamente per Ilare 
prcffo il tempio della Santifiima Madre d’iddio, e certo 
a mio giudicio li renderebbe eterna gloria appo forcflieri 
amatori dell’ antichità , poiché fantine vedemoquì veni- 
re, e dalla Francia , e dall’ Alemagna , e d’altronde per 
vedere , e riconofcere le reliquie di Pozzuolo . E ritornan- 
do alla propofia materia , prima eh’ io palli avanti al redo 
della dichiaratone della figura, e del che s’ha da dire in- 
torno al noftrodifcorfo per non ritornarvi , poi dico , che 
Falco .il Falco va cercando dar notitia , chi luffe fiato queito Ap. 
pio, del quale fi fa mentione in quello marmo , dicendo, 
che San Girolamo fcrive un’ epiflola a un Dettero Prefetto 
Pretorio, efebeo noi habbiamo durato fatica, per ritro- 
vare chi fuffe queito Appio Claudio , non l’havemo per- 
ciò poffuto ritrovare: tutta volta è chiaro, che fu quello Ca- 
valiere Romano, poiché lì sa che quello famiglia Claudia 
fu illuftre in Roma: nè poffo affermare che quello fuffe l’au- 
tore della Grotta , poiché 1 ’ opinioni fon diverfe , per- 
cioche alcuni ditterò effere ftato Baffo, altri Lucullo , & 
altri Coccejo , che in altro luogo ne decorreremo . 

Non farà fuor di propofito foggiungere alcun’altri 
Lilio , luoghi , che porta Lilio- per copfirmatione di quanto s’ e 
detto, ne’ quali fi fa mentione di quefto Dio Mitra : ira- 
S.^goj}. peroche dice S. Agofìino, Icrivendo a un certo Athleta, li 
dice quelle parole , così da noi introdotte : Non fai che 
pochi anni avante il voflro parente Gracco , il cui nome 
dimoflra la fua nobiltà , amminiflrandola prefettura urba- 
na 
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Il erodi- 

to . 


na rovinò lo Speco di Mitra , e tutti li fuoi fpaventevoli 
fimulatri ? Porfirio ne’fuoi Commentari dell’ Antro delle "PorfirU, 
Ninfe al 1 3. odiffea vuol , che così ragiona . 

Primieramente Zoroalìre appretto de’Perfi ( come ri- , Ztru- 
ferifee , che habbia lcritto Eubolo in molti volumi dell’-^,^ > 
Hifìoria di Mitra) conlecrò una naturai fpelonca , che fca- 
toriva molti fonti profiìma alli monti di Perfia in honore 
dell’Autore, e padre di tutte ; Ie cole il Dio Mitra : impe- 
rocché gl’ Antichi dopo d’ Iddio autore del tutto credette- 
ro il Sole efiere autore , e padre della generatione , come 
riferifee NatalComito nel j.lib. delie Mi teologie a cap. ij. 
e per quello i popoli della Libia vedendo i manifefti bene- Cernito". 
ficj del Sole , e della Luna verlò il genere humano , non 
curavano molti degl’ altri Dei ; malòlamente al Sole , & 
alla Luna facevano facrificj , fi come il medelìmo feri ve per 
telìimonio di Herodoto nel luogo di fopra , fegue Lilio, 
che la caufa , perche Zoroaltre dedicatte la fpelonca al Dio/,//;. 
Mitrafu, per lignificare per la lpelonca di quello Mondo 
fabbricato da Mitra, cioè Iddio autore dell’univerfo . Per 
1* altre cofe, che dentro la fpelonca per giufli intervalli 
{lavano collocate , voleva dimoi! rare gli elementi , etutte 
I’ altre parti di quello , che al Dio poi dentro la fpelonca 
futteattegnato un luogo conveniente volto all’ equinottio ; 
e che portatte in mano il coltello , co’l quale s’uccidea 
l’Ariete} perche è fegno dell’ equinottio . Quafi il mede- 
defimo fcrive Lattantio nel luogo di fovra } però foggi un- flan- 
ge , che perciò fe gli facrificava il Bue , come fi vede in r ' 9 * 
quello nollro marmo di Napoli , per far riconolcere , che 
ficome in quello legno delToro, il qual predomina nel 
mele d* Aprile , par che rinafea , e rinovi ogni cola } cosi 
il Dio Mitra fia autore , padre, e caufa dell’univerfo. 

Tutte quelle cofe cavano i fuddetti da Porfirio, le quali 
non mi ha parfo preterire per dichiaratione della figura del 
marmo: Hor perche da quello nome di Mitra i facrificj , ^ 5 *'^ 
che in onor di quello Dio celebravano facri, Mitriaci fur f i . 

detti, , 
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detti , i quali Umilmente in quella noftra figura fon’efpref- 
LemprUfa ^ e li riferilce Lampridio nella vita di Comodo con que- 
lle parole . Sacra Myt briaca homicidio vero polluit cum 
ìllic al iquid adfpcciem timori s , vcl dici , ve l fingi foleat. 
Credo non l'ara dilpiacevole dichiarare a’ curiofì in quella 
Olio .favella in qual modo erano farti. E perciò dico con Celio , 
cJ.' ftro e Pietro Crinito nel fuo libro de hone/la difciplina cap. 
Su'id.i ulc. , per teftimonio di Suida , e Placidio Grammati- 
Wari dìo. ci , che quelli fiacri Mitriaci , in tal modo fi celebra- 
vano . Primieramente nell’ antro convenivano infieme i 
Sacerdoti del Dio, e con grandiflìraa veneratione hono- 
ravano Apollo, chiamandolo piò volt-e ad alta voce Mi- 
tra ; dopoi cavavano fuore dell’ antro il Bue per le Corna, 
offervando P iflituti d’ Arilleo figliuolo d’ Apollo , e_j 
di Cerone , il quale primo di tutti facrificò il Toro agli 
Dei ; eflendoche per avante gli offerivano herbe , fiori , e 
AVa/ profumi di pretiofi odori , come fcrive Natal Comito per 
Cernito, teltimonio d’ Androtio antico autor Greco al j. libro a 
tìo a>::i- ca P* J 9* Quello Bue, o Toro poi facrificavano al Dio, can - 
to greco, tando hinni , e canzoni in fuo honore . Quelli facrificj già. 
che fi vedono efpreffì nel marmo, non occorre, che con altro 
cumulo di parole P efplichi , de’ quali chi defideraffe più 
oltre faperne \ cioè delle cerimonie , che in quelli oflerva- 
vano de’loro illituti , ordini, facerdotio , origine, & al- 
Gir de tro ’ l e potrà ricercare dal Giraldo, che diffùlamente ne 
ragiona^ una Ibi cofa è d’ avertire ; per dichiaratone che 
quelli facri Mitriaci , non erano celebrati ordinariamente 
appreflo de* Romani , poiché io non ritrovo fatta mentio- 
*dutori . nCi nè da Ovidio ne i Falli , nè dal Biondo nella fua Roma 
Trionfante , nè dal Rollino in quell’ altra fua , nè tampo- 
co da Fello, nè da Varrone : ma ritrovo sì bene per quel 
jHetfin - eh e fcrive Alefiandro d’ Alefiandro nel 6. fuo libro delli 
dro. giorni geniali al capit. ult. , che quelli facrificj erano ce- 
lebrati llraordinariamente da’ Romani ., dicendo, che il 
Popolo Romano era firetto a ogni forte difuperflitione , & 
. ogni 
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ogni riconofccva nuovi Genj , nuove Giunoni, & adottava 
nuovi Numi , aftringendofi anco aoffervare diverfi facri- 
iìcj imparati da i Libri Fatalone fi vergognarono nel Foro 
Boario fotterrare vivi un Greco , & una Greca con altri 
tanti Francefi , per placare l’ira degli Dei , ( com’ eglino 
vanamente credeano).e ii fu lecito per un lungo tempo ne* 
facrificj ammazzar gl’ huomini , e quelli facrificare alli 
loro Dei } in tanto che credettero Saturno , e Giove Latia- 
le non poflernofi placare con altro, che con oltie humane ; 
i f.mulacri de’ quali mentre facrificavano , bagnavano di 
Sangue dell’ huomo uccifo infacrificio , tanto l’ inimico 
del genere humano li tenea occiecati gl’ occhi corporei , e 
mentali j non fi accorgendo , che ciberà una inhumanità 
grande , & una efprefia pazzia , fin tanto che effendo Gneo 
Cornelio Lentulo, e Publio Licinio Craffo Confoli , per 
legge lata dal Senato fu ordinato, che non fulfe lecito in- 
trodurre nuova religione dentro la Città, nè facrificare 
gli huomini , nèafpergere i fìmulacri degli Dei con fangue 
humano j il che nota Livio nel fecondo Libro della terza Livi * • 
Deca, e dalle cofe fuddette fi ha l’ intelligenza delle pa- 
role di Larapridio nella vita di Comn^odo , dicendo, che Lamprì- 
difiurbòi Sacrifici Mitriaci , per il vero homicidio , che* 9 ’ 
vi fe commettere per terrore , elfendo che in quelli alcuna 
cofa fi foléadire, fare, o fingere , per indurre timore a ri- 
guardanti : e dall’ bora in poi di nuovo ritornarono a of- 
l'ervare i Romani i facrificj efierni , come Cornelio Ta- ctrnclì» 
cito nel fecondo libro . E Dione nel libro 54. Refla dire , Tacito ' 
che lignificano quei Figliuolini con il fuoco in mano, che 
fi veggono fcolpiti nel marmo, per cognitione de’ quali fi ih',f Uu °~ 
devefàpere , come riferirono Herodoto , e S trabone, che Htrodo- 
i Perfi , da i quali facrificj detti Mitriaci derivarono , itti ~st ra bo?ie 
tuirono i loro riti agli Dei, che riverirono in tal modo, 
principalmente nel facrificare non erigevano altari , nè ac- 
cendeano il fuoco , nè meno ufavano Jibamenti , ftioni , o 
infole, o moie, come i Romani olfervavano ; ma lola- 
Sum.Tom.l, N men- 
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mente li fermava colui , che portava la vittima coronata 
in luogo alto, e mondo , chiamando ad alta voce quel 
Dio, a cui faceva facrificio j portava in tetta la Tiara, 
Modo dì C ^* era a PP unto C0rae un cappello cinto d’ un gran fafcio 
facri/c a '. di mirto , e cottui che facrjficava, non persefolo , ma 
rt * per tutti i Perfi mandava prieghi, e primieramente prega- 
va perii Re : do'poi fatto in minute parti , & a membro 
a membro fpezzato l’animale uccifo, 1* accodava al fuoco, 
che fi teneva preparato da i figliuoli impuberi , impercio- 
che a quelli fido in tali facrificj era lecito preparare il fuo- 
juìicdc~^° * come fcrive Heliodoro nel io. lib. della fua hiftoria 
r». Ethiopica j & nelle Legne fecche levandone lafcorza, e 
di fovra buttandovi oglio , e fevo craffo, accendevano il 
fuoco , non con il fiato , ma con lento venticciuolo d’ un 
. ventaglio, e aggiunge Aleffandrode Alefiandro al lib.4. al 
dro'* "cap. ij. che mentre facevano facrificio al Sole , come a 
Dio Mattirao , poneano al fuoco i virgulti , e le fupreme 
parti di fafcini , e 1’ accendeano tolto , dicendo quelle pa- 
role : ecco qui il fuoco S ignore , e mentre il Sacerdote 
partiva il facrificio , buttava fovra dì quei pezzi , arroftiti 
un herba lattililfima, la quale è detta Trifoglio , ecumu- 
lati quelli poiùnfieme , il Mago, che in quello facrificio 
era aliante, cantava tacitamente un fuono di parole, che 
chiamavanoTheogonia t imperoche dicevano quell’ edere 
un’ incanto efficacilfimo , e fenza il Mago il facrificio non 
s’havei per legitimo ; edivife lecarni, a ciafcuno ne da- 
va , non lafciando parte alcuna dì quelle al Dio: perche 
diceano eller contento folo dqlPanima del facrificio » Que- 
{li erano dunque i facrificj del Dio Mitra, che nella tavola 
fi veggono figurati, & a fine che non retti cofa alcuna di 
quello facrificio , fi deve ftpere che era prohibito accendere 
il fuoco in quelli minìtterj , di Legna d’Olivo, Lauro, 
Cerqua , o Legno di Crafla Corteggia , o che quella fuf- 
fècava, o fungo fa , perche erano quelli tali legni bor- 
drò'.' riti, come di male prodigio j così il medefimo Aleflan- 

dro 
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cfro d’ Aledàndro nota nel luogo fuddetto: ultimamente 
che lignificano la Serpe , il Cagniolò , che fi vedeno fiotto • 
la figura della Luna, il Scorpione, che. fi a vicino il caL^”“®*** 
cagno del S acerdote , e quello, che fia di fiotto la figura 
del Sole , del quale non damo ben chiariti fie fia Colomba, 
oCorbo: Dico che non havendo pofiuto co’inoftro pie- Carbt.. 
ciolo giuditio arrivare agl’ incogniti, & occulti mifterj degl’ 
antichi Egittj,da dove derivi), come fi è detto, quefìa reli- 
gione, havemo havuto ricorfo alli giuditj degl’amici, e più 
intendenti, onde il Signor Horatio Caputi gentil’huomo 
* di belle lettere , e dlfpirito elevato , vuole , che la Serpe, Caduti. 

& il Cagnuolo dimoftrino la foggettione , che tengopo al 
pianeta Lunare , che lo Scorpione , che fia nfcl mezzo del- 
la figura preffo il piede del Sacerdote , è d’opinione che 
dinoti il tempo, nel quale queflo fiacrificio fi celebrava , 
eh’ è nelmefie di Ottobre, che domina quefio fegno , e 
l’ Uccello di fiotto la jfiguradel Sole fia A voltojo , o Corbo, 
animali che fioggiacciono al pianeta fidare 5 altri han vo- 
luto , che quello fia Colomba , si pereflèr’ anch’ egli ani- 
mai fidare ,, sì anco per alludere alla feorta (fi dille ) fece 
a Partenope , quando condufle la Colonia degl’ habiratori 
in quefìa parte, ove fu fondata la Città . Però ame.è 
piaciuta grandemente la interpetratlone , che donò il Si- 
gnor Giulio Cefiare Capaccio , nofìro honoratifiìmo , ,e 
gentiliflìmo. Cittadino a una fimile . tavola di màrmo ,Cef»re 
che dice edere in Roma in quella, fiua dotta opera dell’ 
prefie , ove feri ve , che ha fempre giudicato tal tavola efi- 
fiere honore dell’ antichità ; & io giudico , eh’ egli non 
fifiaavvifìo delle fuddette due tavole nofìre filmili , che 
tanto maggior feda n’havrebbe fatto , trovando quefìa co- 
sì honorata antichità nel fuo Napoli , non che in Roma: 
vuole egli dunque , che tal figura fia un fegreto Jero- j &T ', C oU 
glifico dell’Agricoltura , z che 1’ Imagine dell’ huomof«™. 
fia 1’ Agricoltore , la Terra il Toro , il Coltello , la Fa-^.'^ 
tica in arar la terra , il Cane (egli dice) la Fedeltà , &rv delti. 

N a io di- 


* Digitized by Google 


V 


> 

ioo DELL’ HISTORIA DI NAPOLI. 

io dico la Cuftodia , che fi ricerca dopo l’Agricoltura , la 
Trudtn. Serpe la Prudenza , che in quella fimilmente è necettaria , ^ 

Scorpione la Generatione, e l’Uccello, che io lo giu- 
tìcMe . dico Corvo , com’ egli anco 1’ ha giudicato , la Diligen- 
Z a > l’ Immagini poi di fopra del Sole , e della Luna , di- 
Vaufa, rotano lacaufa della Generatione, che fono quelli Pianeti 
con irlo remoti , mediante, la preordinata volontà di Dio , 
onde per quella figura , non fidamente lignificavano il fa- 
cfificio agli Dei che riverivano , ma anco gl’ effetti , che 
da quella loro antica Religione nafcevano . 

E ritornando ad Apollo riverito da’ Napolitani infie- 
me con la Luna per lor Dio tutelare, da quelli per altro 
nome detto Ebone , come habbiam detto, ne relè anco di 
ciò tellimonio il Tempio, o Ara , ove facevano i Napo- 
litani i facrificj , nel qual poi S. Pietro Apoflolo venendo 
in quella Città celebrò l’ immaculato , e vero lacrificio al- < 

la Maefìà di Dio del fuoSaciatittìmo, & unigenito Figliuo- 
lo noftro Signore , che per tal caufa fin’ hoggi n’ è detto 
San Tic- tal luogo San Pietro ad Ara , per l’altare, oarad’ApoI- 
*^ ra td lo, che ivi era : ov’ egli celebrò Metta , fi come dimolìra 
la figura della Icona, che ivi Ha , e così fcrive 1’ Autore 
'^tutori . della Cronica nel i. lib. a cap. 34 . il Falco , & il Stefano : 
bench’io fon d’ opinione , che il tempio dedicato poi da 
Tiberio Giulio Tarfo , Liberto d’ Augulìo a tempi di 
Timpì» quello'! come apprettò fi dirà ) fu da principio dedicato ad 
di Apollo À pollo. Et a ciò credere fon motto da più ragioni . 

E prima , s’è vero ( com’è verifiìmo ) per quel che in 
principio s’è detto, che quella Città hebbe origine da Parte- 
nope, che vi condufle la Colonia daEuboalfòla del Mare 
Egeo, con la guida della Colomba, che li precedea, in memo- 
ria delche poi i Napolitani ereflero la fiatua ad Apollo. che * 

alla finifira fpalla li flava aflìfa la Colomba, & avante Parte- 
fiope, che dimofirava adorarlajè ragionevole a credere, che 
a quello Dio, e non ad altri ha veflero edificato il tempio. 

La feconda è , che fe i Cumani reedificarono quefla 

Città 
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Città ( come fi e detto ) li quali traeno origine da i Cal- 
cidici , e dagl’Eritrei, Popoli della medefima Ifola , il che 
giudico feguifle nel tempo , che Ariflodemo tiranno ufur- 
pb il dominio della Città di Cuma , e ne cacciò fuora quel 
refio degl’ Ottimati , che erano rimarti di quei eh’ havea 
uccifr( come Dionifio Alicarnatfeo feri ve nel 7. lib. delle 
fue hifiorie ) , & 1 Cumani teneano per loro particolare , ,1 

e tutelare Dio Apollo : al quale nella loro Città di Cuma 
have'ano eretto il tempio, fi come teftjfica nel principio 
del feflo dell’Eneide Vergilio , dicendo , che arrivato Enea Vèrgili» : 
a Cuma, andò nel tempio dedicato ad Apollo, e nell’Antro ^tntr» 
della Sibilla , in tal modo fcrivendo. *• 

At pius JEneas arces quibus altus Apollo 
P ree fide t , horrendecque procul fecreta Sibilla , 

E’ argomento , che ’l tempio da loro cofìituito nella 
redificatione di quella Città firoilmente fulTe dedicato ad 
Apollo loro Dio , poiché quelli Calcidici erano foli ti edi- 
ficare tempj a quello Dio : imperoche oltre del tempio a 
Cuma, fi legge in Tucidide nel principio del 6. lib. delle Tucidìdt 
fue hifiorie , che partendofi da Negroponte i medefimi 
Calcidici , navigando con Thucle Jor capo, tennero Nafio 
Città dell’ Ifola di Sicilia , e fabbricarono 1 ’ altare ad 
Apollo Archigeto fuori della Città, ove facevano i fa- 
crificj . 

La terza è , che Strabone fcrive nel principio del 1 o. Straitntì 
Jib. della fua Geografia, che per tutta quell’ Ilòla di Eu- 
boa , & in tutte Je terre , e Città di quella , era.riverito , 

& honorato Apollo , & in fuo honore vi erano molti tem- 
pj eretti , e particolarmente in Eretria vi flava un tempio 
nominato-Tamina dedicato ad Apollo da Admeto: è ve- 
rilìmile dunque a credere , che il tempio di quella Città 
fufie anco dedicato ad Apollo, primo Nume honorato da 
Gentili (come s’è dimoflrato . ) 

Non difpiacerà , che fi adduca un’ altra ragione of- 
fervata da quel dotto , e curiofo fpirito chiamato S tefano F/ 

Vinan- 
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Vioando in quella fua opra Intitolata 's Hercules prodi- 
fius , /cu principis juvcntutis vita, & peregrinarlo , 
ove deicrive il viaggio del figliuolo del Duca di Cfeves , 
che non fon mole’ anni pafsò per quella Città defiderofo 
veder 1* Italia ; e deferivendo molti luoghi per dove paf- 
so , e particolarmente Napoli , oflervà , che lòpra quel 
magnifico, e fuperbo edificio delle Colonne marmoree, 
ov* è l’Epitaffio Greco pollo avante la Chiefa di San Pao- 
lo , e proprio nel triangolo , che Ha di fopra, fi feorge * che 
vi' fono fcolpiti in marmo di rilievo più fimulacri di 
^ <4 Dei , la maggior parte de’ quali , die’ egli , che dalla fiam- 

" -fra ( nel che fa errore , poiché da Dio mercè mai quella 
Città ha patito di tal’ infortunio ) e che dal tempo fon , 
fiati confumati ( il che è vero , ) e fin’hoggidì fi vede alla 
delira parte Apollo , per fiat fcolpito nudo, e da giovane , 
come fi finge , appoggiato a un Tripode., che così dificro 
2err»‘. 8^ ant > c ^j quel vafo de’ Sacrifici : e dall’ una , e 1’ altra 
parte degl’ angoli vi Panno li fimulacri della terra , e del 
Sebeto. fiume Sebeto, del modo fi fogliono formare , che giaccio-' 
no in terra , e Hanno dal mezzo in su eretti nudi : quel di 
Sébetp tiene alla finifìra il Calamo, pianta appropria- 
ta a’ fiumi ; e nella delira il Dogliuolo , che verfa Acqua: 
quel della Terra tien Jafinifira appoggiata a una picciola 
Torre foprapofìa a un monacello , e con Ja delira tiene un 
Cornocopia di abbondanza , per lignificare Ja fertilità di 
quella Religione ; vi fono anco altre figure , che non fi pof- 
fono ben congetturare, perllarono fpezzate, efenza tella: 
però io giudicarci , che 1’ una tra il limulacro della Ter- 
Glov*. ra, e d’ Apollo fufie Giove , e quell’ altra , che Ha a can- 
Mer cu - to la figura di Sebeto, fufie Mercurio ; poiché le gli feor- 
ge prefio i piedi il Caduceo con i Serpenti: li veggono 
poi mancar’ altre figure in mezzo , che debbero calcar’ al 
tempo , che quella fuperba mole ft legno di rovinare , co- 
me fi vede , o per tuoni, o per terremoti , che di quello 
non vi è memoria i ove nel mezzo del triangolo poi per 
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riparare, in cambio della con tirata opera marmorea con le 
figure degl’idoli , vi fabbricarono un muro di Calcina , e 
di fovra vi furo dipinte T Immagini di Caflore , e di Poi -'Poliuui 
luce con le celate in tefia , e le lance nelle mani , come fi 
figurano in cambio di quei di marmoicolpite , che deli- 
bero cadere.: che per lcorgere minutamente il tutto, falif- 
fimo fovra al vicino tetto del tempio , nellacafa de’ ma- 
gnifici Ferrajoli. Tutto ciò arguisce , che quello Tem- 
pio fuffe da principio ad Apollo dedicato. 

L’ultima è , che Caflore , e Polluce, a’quali flava de- 
dicato il tempio da Tiberio Giulio Tarfo (come nota 
l'Epitaffio Greco fopra Je Colonne ) non furono Dei della 
prima Clafie, e da principio honorati da Gentili: impe- 
roche fecondo Varrone riferito da Rollino nel lib. i . cap.r. 
apprelfo iGentili erano due Clafie di Dei, l’ima detta delle 
maggiori genti, e l’altra delle minori: delle maggiori 
erano detti quelli , che finfero haver maggior poteflà nelle 
cofieii quali coroprefiin due verfi Ennio, così dicendo. Ennio* 
Juno , Vejia , Minerva , Ceres , Diana ,Venus , M^rr, 
Mercurius,Jovis , Neptunus , Vulcanus , Adolfo . 

Gl’altri eran detti delli minori, per eflergli attribuita 
minor poteflà, ecreduti per lor mefiti efler trasferiti io 
Cielo: tra 'quali erano connumerati Cafiore , e Polluce fi- 
gliuoli di Giove, e di Leda , comefinfero i Poeti fler.p Mf< - r 
adulare quelli . Quelli , fecondo Eufebio furono ne gl’anni 
3938.,eprima del nafcimeoto del figliuolo d’iddio rz6t., 
leguendo il detto Autore, del quale ci Cimo a v valuti fin 
dal principio , e per eflèrno flati coftorò valorofi giovani, 
e l’uno haverbeneficato l’altro . furono dalla pazza Genti- 
lità havuti per Dei , molto tempo dopo lor morte , li co- 
me nota Attenagora nella' fua Orazione in difenffone de 
Criftiani, dicendo in queflomodo : Quid opus cjì multa di-S oy ‘ u 
ccntemmeminiJJ'e vel Cufieris , <è* PoJlucis , vel Ampbia- 
rai , qui ut ita dicam beri , ó* nttdius tertius bominrs ex 
borni nibus progenerati , Dii funt exijìimati ? E Dioni 
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Livio, fìo al <j. Jib. e Livio a! z.lcrivono , che nell’anno a jz.dopo 

Roma edificata, fu a Caflore dedicato il tempio in Roma da 
Aulo Poflumio Dittatore ai tempo della guerra Latina , ia 
tantoché non fi de credere , che dal principio , che quella 
Città fu fondata , fufle a quefli'Dei flato dedicato il tem- 
pio; poiché in quel tempo non erano havt\ti per tali, ei.» 
molto prima di Roma quefla Città ( come s’è dimofltato ) 
Napoli fu edificata . Nè fi può dire che nel principio della fua fon- 
frìmt <i>datione non havefle havuto tempio, già che è comune 
Reti, a. jfljtuto riferito da Platone, daAriflotile, & altri , che 
non pub dirfi ben’iflituita Città, e Repubblica , ove man- 
calle il Tempio, il foro, l’arce, o fortezza, che dir vorrai, e 
1’ altre parti , che alle Città fon neceflarie ; e fe bene in 
_ quello potrei addurre illuogo di Platone in lib. 6. de legi- 
■^irijZilbus , E d’Ariflotile nel 7 . della Politica a cap. jz. mi 
it. compiacer?! folamente dell’ autorità di Paufania nella de- 
fetittione della Grecia lib. io. mentre che talfa la Città di 
Acherona , per non havere il Palazzo della Repubblica da. 
lui chiamato Pretorio , n'e Ginnàfio , nè Teatro , e 1’ al- 
tre parti d’ una Città ben’ordinata, in tal modo feri ven- 
do. Acberonca Jìadium xx. via Panopaum ducit, urbs eji 
Tbocenfum : fi modo Vrbem eam appellare par fieri r, 
in quacivesnon Proctorinm , nonCymnafium , non Tbea - 
trum , nonForum ullum habent , non denique ullumpe- 
rennis aqua receptuculum . E fe ben non pone il tempio* 
vi s’ ha da intendere per neceflìtà ; lodando in un’ altro 
luogo al 9 . lib. I Tanagrei Popoli Greci , i quali haveano 
coflituitoil tempio appartato dagl’ edifici privati , e 
dal luogo , ove fi trattavano inegotj, così feri vendo . Iti 
eo fané Tanagraipracipuam quondam pra cunétis Graci r 
religionis ratìonem mi hi babuijfe vidcritur , quodfeorfim 
a propbanis eedibus Deorum tenipla tedificanda curarune , 
inarca feilieet pura , & ab bomknum neguciatiombus fe- 
junda : Napoli dunque, come ben’ordinata Repubblica, heb- 
bc da principio il Tempio dedicato ad Apollo ; magnificato 
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dopo da Tiberio Giulio Tarfo, e dedicato da lui a Cado- Tempi» 
re » e PolJuce , come nota l’Epitaffio . ài Apoi- 

Hora perche a quelli Dei codili havefle dedicato il^^ “ 
Tempio j è da fa perii , lanciando molte altre colè da pizte^cajfore,t 
che la pazza gentilità credde di quefti loro vani Dei: del r *“ ,<:( * 
che ne rimettemo i curioli all’ Autori fuddettj , che diffu- 
famente n’han trattato, per farne conofcere in quante tene- 
bre d’ignoranza erano i Gentili involti, furono, dico , cre- 
duti dopo lor morte trasformati in quelle due Stelle, o 
fiamme celelli , che Gemini dicono , e fi dimodranoa na- CfW ; w; . 
viganti dopo una lunga tempeda ; e mentre che gionte_* 
apparifeono , elferno propritie a’marinari per le ragioni, 

& autorità di antichi Poeti , che porta Nata! Cornilo nel 
capitolo di Cadore , e PolJuce : le quali tralafcio per bre- wt ' u * 
vita , & ivi il curiofole potrà vedere j e perche quedo Ti- 
berio Giulio Tarfo era liberto d’Augudo, e fuo Procura- 
tore lopra i navigli , che l’Imperadore tenea in quedi Ma- 
ri , decorre tedifica l’ifcrittione Greca , alla qual forte di 
perfone era folitoa quel tempo donarli tal carico , ficcome 
icrivono Appiano Aielfandrino, e Dione: per effier dunque 
codui Prefetto della militia navale, e perciò periòna d’aut- méne, 
torità, havendo contratto amidà con la Repubblica alf-hora 
Napolitana , come confederata con l’Imperio Romano , e 
forfi habitando in queda Città , per far cofa grata a lutti 
in univerfale, vi reedificò il Tempio, dedicandolo a i Nu- 
mi creduti ail’hora propitii al fuo midiero , o forfi anco 
per gratificar all’Imperadore fuo padrone, il quale, come fi 
è detto nel precedente capitolo , per congettura , & auto- 
rità di Scrittori , riformò queda Città , e volle che chia- 
mandoli Partenope , e Napoli , havendola egli refiaurata, 
che più todo Napoli fi chiamaffe ( ficcome fcrive Solino ): 
e fe ben per congetture , & argomenti s’è fondata la refiau- 
razione di queda Città da Cefare Augudo ; habbiamo do- 
po ritrovato , che cosi indubitatamente nota l’Uludre per fulvi* 
fangue , e per virtù Fulvio Orfino in quella fua opera del- 0 ^ 4 * 
Sum.Tom.I. O -v l’an- 
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A jfoi; l’antiche Famiglie Romane nel capitolo della Famiglia Pe- 
tiftorat» tronia , ove rende ragione della medaglia con il riverfo 
della Sirena battuta al tempo d’Augufio , Scrivendo in tal 

f u ila . Hujus autem tabella primum denarium , in quo 
'artbenopa Siren imprejfa eji , pertinerc arbitrar ad Cu~ 
mas coloniam ab Augujto dcduéiam , in qua Partbenopa 
Corpus condì tum fuijje dicitur , quamvis ad ipfam quoque 
Neapolitn ì qua ab bac Sirena , ut omnes feiunt Partbe- 
nope nominata eji , quod eam Augujius ,&r ex bifìariis in* 
telligimus, injìauraverit , deferri denarius pojjìt . 

E fé ben noi habbiamo travagliato affai per ritrovare 
da qual’hiftorico ciò sava il detto , non l’habbiamo in auto- 
re antico poffuto per ancora ritrovare ; fe pur mentre ha 
detto , Vt ex bijìoricts intelligimus , non ha voluto in- 
Soiino. tendere Solino, dal quale ciò fi cava per congettura, o 
Leandro. p Ur d a p ra Leandro Alberti , che cosi anch’egli ha fcritto: 
perdonafila digrefiìone, poiché come cofa nobile, e pre- 
termeffa nel precedentecapitolo, mi ha parlò qui lòggiun- 
gerla, per fodisfattione de’curiofi . Segue il ritratto del- 
l’antico, e mirabile edificio del Tempio , che fi è detto, 
effere fiato primo dedicato ad Apollo da i primi fondatori, 
e fucceffive poi rifiaurato da Tiberio Giulio Tarlò, e dedi- 
cato a Cafiore, e Polluce ; Stelle , o Lumi celefti falfa- 
nente creduti da’ Gentili . 
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TIBEPIOS IOtAlOr TAPZOr AlOEKOrPQlE KAI THinO- 
AEI TON NAON KAI TA EN TfllNAHirlEAAniN SEBAXTOE 
AHEaET©EPOS KAlEniTPOnOS ZTNTEAESA5 EKTfìN IAIUN 
, KAGlEPitSEN. 

Che tradotti in Latino , dicono in quello modo . 

TIBERIVS IVLIVS TARSVS DIOSCORIS ET 
VRBI TEMPLVH ET QVAE IN TEMPLO PE' 
LAGON AVGVSTI LIBERTVS ET PROCVRA- 
TOR PERFICIENS EX PROPRIIS CONSECRA- 
VIT. 

Le quali parole in volgare cosi dicono. 

Tiberio Giulio Tarfo fabbrico queflo Tempio a i 
Diofcori , cioèaCaftore, e Polluce, & alla Città, effen- 
do egli di Pelagonia Liberto , e Procuratore d’ Augufto , 
lo fini con i proprj danari , e loconfacrò . 

Erw del Avvertendo , che il Falco prete errore in quella paro- 
a,c °' laPELAGON mentre difle , che Tiberio GiulioTarfo 
era commiffario di Augufto delli Palaghi , e Mari , non 
havendo bene intefa quella ifcrittione . 

Andrea E fe bene Andrea Palladio nel fpo libro de Architetttt- 
TaiUdìo. ra fe efemplare le Colonne luddette , nondimeno le fi- 
gure di fovra non Pefemplò bene , effendo diverfe da quel- 
le, che con effetto vi fono , e da noi con gran diligenza 
fatte fcolpire , come ciafcheduno che ne dubitale ne po- 
trebbe far faggio. 

Nel cavare i fondamenti per la rinovatione di queflo 
Stittut ^;*I' ei Bpi° 1* anno i J78. fi trovaron due Eufli di marmo., che 
GiuihCeSi veggono appoggiate fot to P ift effe Colonne, de’ quali 
/"r, f «/fifa giuditio , che fuflerole ftatue di Giulio Cefare , e di 
vrìmrt- Ottaviano , Imperadori di quei tempi , e dovevano ftare 
radori. fopra 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


109 

fopra quelle Bafi di marmo , che fi fcorgono fovra del Cor- 
nicione, nel modo che 1’ habbiamo fatti ivifcolpire , le 
quali per terremoto , o per altro accidente debbero cafca- 
xe , e rovinare,. 

Refa poi quefta Città Cattolica , e Criftiana per 
gratia della Maeftà d’iddio, meritevolmente fuquefto 
Tempio facrato a i veri Lumi celefti Pietro, e Paolo , l’uno Tempia 
Principe degl’ Apoftoli , e Vicario di.Crifto in terra ( per di 
mezzo del quale intorno 1 ’ anno della falute 4}. i Napoli ta-££ 
tani riceverono la Santa Fede ) e 1 ’ altro ùmilmente Apo - fecrato » 
Polo, & vafo di elettione, che così notai’ ifcrittione fy- s ‘ tnV “~ 
vra la nuova porta di marmo , che fta avanti ifcalini di s^paoi». 
detta Chiefa di quello tenore . 

EX DIRVTiS MARMORIBVS CASTORI ET 
POLLVCI FALSIS DIIS DICATIS NVNC PE- 
TRO , ET PAVLO VERIS DIVIS AD FACI LIO- 
REM ASCENS VM OPVS FAC 1 ENDVM CVRARVNTp^/. . 
CLERICI REGVLARES. M. D. LXXVIII. 

Che tradotta in volgare cosi dice . 

Dalle reliquie de i marmi a Cadore , e Polluce fallì Dei 
dicati hora a Pietro , & a Paolo veri Divi conlècrati , i 
Preti Regolari per più comoda falita hanno fatto far la 
prefcnte opera nel 1578. 

Ma ritornando all’antica religione de’ Napolitani , 
rende di quella teftimonio (oltre lecofe fuddette ) quei 
pezzo di marmo tondo , forato , che hora ferve per can- ^ 
none dell’ acqua, che fparge fopra la fonte circolare della antico . 
fontana del molo di quefta Città , ove fi vedono fcolpiti di 
baffo rilievo Apollo in mezzo con la Sirena da parte , e**/” 
Sebeto : il qual marmo riferifce il fuddetto Vinando , che 
era un’ altaretto da’ facrificj , che molti anni prima vide 
in Napoli, e dopo Jo ritrovò fopra la Cratera , over taffa 
della fuddetta fontana , che in vero ben collocò quell’ an- 
tica 
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tica memoria colui , che di ciò hebbe penfiero , fé pur 
l’acqua, che continuamente di su fluifle co ’l tempo non 
la consumerà . 

Fanno anco fede di quella religione i verfi di Statio 
Statiti di su addotti nel a. cap. ove fcrifle Dii Patrii &c. che per 
havernofi ivi, non mi ha parfodi nuovo trafcriverli . Una 
fola cofa dirò per chiarezza , che mentre Statio difle . Et 
vos Tyndarida ire. intende di Caftore , c Polluce } Impe- 
roche tra gl’altri nomi, che li dierono , li chiamarono Tin* 
dari , o Tindaridi , da Tindare marito di Leda, de’ quali 
volfe Homero , che fuflero figliuoli , fe ben’ altri furono 
di diverfe opinioni : del che ci rimettiamo agl’ autori 
fuddetti : e tra gl’ altri luoghi , ov’ erano riveriti , era 
Tii/) . rfHu? Thera nn e Caflello della Laconia , regione del Peloponne- 
so//*. lo in Grecia, infieme con Helena lor forella : per il che diC- 
. le Statio , Vmbrofaque magi s coluere Therapne . 

Hora perche acoftoro tra 1’ altre virtù , che gli at- 
Cajlart tribuivano , difiero, che Caftore fu valorofo di mano nel 
tiainoft £ are a jj e p u g na t e Polluce nel maneggiare i Cavalli , per- 
/“'ciò a quelli , oltre i facrificj , gl’ifìituiro i giuochi gladia- 
Toiiuc*. jor j , e certami di lotta , ficcome Icrive il Giraldi per te- 
n'r (limonio d’Ifidoro nell’ hifloria degli Dei al Sintagma y. 
Cavalli . I quali eran foiiti rapprefentarnofi negli Teatri , & Anfi- 
teatri, per gli quali vogliono , che fuflero flati inventati 
Cìuocbi ove come riferifce il Rollino nella fua Roma al lib. y. cap. 
iiadiato- y. era lecito a’ gladiatori , & a quei , che s’ elèrcitavano 
fi’ in quelli giuochi , per dimoftrare il lor valore , continuar 
la pugna fin’ a darli la morte: acciò il Popolo, e la gio- 
ventù , che flava a guardare, affuefandofi all’afpetto delle 
ferite , del Sangue , e delie morti , che coftoro fi davano 
l’un l’altro, nelle guerre poi haveflero meno paura di 
quelli accidenti . Quindi io giudico, che hebbero princi- 
pio quei giuochi gladiatori , che crudelmente fi elercita- 
vano nella flrada di San Gio: a Carbonara fin’a tempi , che 
quefla Città era Criftiana : de’ quali fa mentione il Pe- 
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trarca nel y.lib. delle Tue Epifìole alla 73. fcrivendo a Gio: 
Colonna , ove havendo villo ammazzare in quelli giuo- 
chi un bellifiìmo giovane , de.tetta per quelli i Napolitani 3 
del che mentre tratteremo delle colè del Re Roberto fi ra- 
gionerà più a lungo . Veneravano anco i Napolitani Cere- 
re creduta da’ Gentili Dea delle biade , e della Cultura , 
imperocché a quella , come è noto , attribuirono la inven- neratada 
tione del frumento , e dell’Agricoltura : come i fuddetti Xapob- 
Autori , & altri fcrivono di quella Napolitana religione 
verfo Cerere , rende tellimonio Statio Poeta in quei verfi Stati» . 
uniti con li fuddetti, mentre fcrifie. 

Tttque AfleaCeres, curfu^cui femper anhelo 
Votivam taciti quajfamus lampada mijìa . 

Per intelligenza de’ quali , e per revocare alla memo- 
ria 1 * antico culto verlò quella Dea , è da faperfi , che a 
quella, come a tutti gl’ altri Dei de’ Gentili ltavanoilli- 
tuitr fiacri ficj , e giuochi per loro veneratione ; e fie ben 
diverfi furono i fiacrificj fatti da diverfi popoli a quelta 
Dea , particolarmente però i Napolitani celebravano a 
quella i fiacri Eleufini trafiportati da Eleufi Città deH’At-^fr/ e „ 
tica regione, poco dittante dalla Città d’ Atene : i quali bufimi. 
erano molto riguardevoli, e fi celebravano in quello modo, 
come riferifice AlelTandro d’Alefiandro al lib. 6.a cap. 19.^.^»- 
Si facevano primieramente con pochi lumi , & iSa.*»- 
cerdoti correndo furiolàmente con le Faci accefie , cele- 
bravano quelli fiacrificj come fiacri , & impolluti : erano 
rimolfi dal banditore gl’empj , efcellerati, in tanto, che 
nel tempio , ove fi celebrava , come cofia Sacra , eripiena 
d’ ogni religione , non era lecito ad alcuno , che futte mac- 
chiato di qualche delitto , o colpa entrare : e fie alcuno di 
quelli vi fulfe entrato, era condannato fubito alla morte: 
perloche fi legge , che Nerone motto dalle colpe e dalle lue 
fcelleraggini , non vi volle entrare: non così però fe Anto- 
nino Filofofo Imperadore, il quale confidato alla fiua in- 
nocenza, & integrità della vita, v’entrò lènza dubbio 
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alcuno. I roiflerj di quefìi facrificj come lècreti, & fi- 
eri , erano celebrati con grandiflìmo filentio j non era 
lecito proferirli in pubblico , onde Macrobio narra di 
Numenio Filofofo , che come troppo curiofo inveftigato- 
re di quelli facri mifterj li divulgò : l’apparvero perciò 
in fogno le Dee d’Eleufi , che (lavano come meretrici efpo- 
fle in pubblico, del che maravigliandoli , e dimandato la 
cagione di tanta impudici tà , li fu da quelle tutte adirate 
rifpolìo, che di ciò egli era cagione . Havendo i loro oc- 
culti fecreti millerj palefato al volgo : e Paufania fcrive , 
che havendo deliberato parlar largamente di quelli Sacri » 
vidde certa immagine in fogno , che ne lo ('paventò : e 
perciò non ne difìe altro; onde Tibullo cantò . 

Non ego tentavi nulla violando Deorum 
Audax laudando : facta decere Dea . 

Et Acrone riferito dal Zanchi , fcrifle , che li Sacri- 
fica di Cerere erano railiici , nè era lecito divulgarli , per- 
cioche occultamente lì fervi de’ fuoi configli , fin tanto 
che trovò la fua figliuola Proferpina , del che ci rimet- 
tiamo al Giraldi , & al Comito : Onde per quella caufa 
diffe Stallo. 

Votivam taciti quajfamus lampada mijla . 

$e ben’ il Giraldi dille , Lafsamus . 

Non rellarò di dire, che in quelli facrificj l’ immo- 
lavano anco la Porca , come che gli piacelfe vederli mo- • 
rir avanti il fuo nemico, il quale non folo gualla le bia- 
de , ma rivoltando col Grifo i Campi , va ritrovando fin 
fotterra il grano , e lo divora, ficcome Oyidio fcrifie, 
dicendo , 


Triina putatett 

JAoJìia/us meruifse mari , quia /emina pondo 
Eruerit rojìro , fpemque tnterceperit anni , 

Et io un’ altro luogo ^ 

Prima Ceres gravida gavi/a e/l /angui ne porca 
Vita /uas merita cade nocenti s opes * . 
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Indi io giudico, che trahefle origine quella ufanza 
io Napoli, riferita dal Falco , d’uccidere ogn’qnno un Fulco. 
Porco nell’ Arcivefcovato , la qual poi è andata in difl'ue- 
tudine , fe ben eglifcrive , che per altro accidente , cioè 
del Porco , che per un tempo apparve molto nojolb , il 
qual’eftintoin memoria poi del fatto, fuffe ordinato , che 
ogn’ anno le ne uccidefleuno : quella ufanza non è del tut- 
to interlafìata , imperoche, lìccome nota il Stefano , Ja Stefat». 
Vigilia di Sant’ Andrea è obbligato l’Abbate di quella 
Chiefa far* ammazzare un Porco , e ripartirlo tra i Lettori 
dello Studio: i quali all’incontro fono obbligati andare 
procellìonalmente con tutti i Scolari con le torcette a of- 
ferirle all’ altare di Sant’ Andrea al Seggio di Nido , onde 
non è in tutto efìinta la vittima di Cerere in quella Città, 
fe ben con altro ordine , & altr’ ulò . 

Kedeano riverenza in oltre i Napolitani a Serapide 
finalmente Dio degl’ Egittj , del quale, perche molte co- niodl% 
fe ne han detto curiolè , e Angolari gli fcrittóri , 6c il De- E s i:t] 
monio fotto velame dè’ refponfi , che figurava quello 
Dio donar’ agli huomini , refe tellimonianza dell’onnipo- 
tentelddio, del fuo unigenito figliuolo, e della Santilli- 
ma T rinità ( come appreffo diremo ) , non farà di noja a 
curiofi d’intendere un poco difì'ufamente ragionare di 
queA’ huomo deificato da’ Gentili: è perciò da faperfi , 
che diverfaè l’opinione degl’Autori dell’origine di cofiui ^{ ulcr j 
( come nel rello lòn concordi del nome ) imperoche voglio- 
no, che dpis da principio fi denominafle , e che Serapis 
poi per quello che foggiungeremo dagli Egitti , fulTe chia- 
mato Apollodoro nel principiodel a.lib. de Diis gentium, 
vuol che fulTe figlio di Foroneo , il quale fignoreggiò in 
quella parte della Grecia, che Peloponnefo fu detta, 
hor la Morea , generato da Laodicea Ninfa : collui luc- 
ceflo al padre, commutando il reggimento in dilfoluto 
dominio, il tutto per forza ordinando, & tirannicamente 
amminillrando , volle che quella regione dal fuo nome 
Sum.Tom.I. P Apia 
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Apia detta fufle : effendo poi per inedie da Thelchine , e 
e da Thelchine morto lenza Jafciàr di se figli, fufle rife- 
^ #Wc _ rito tra gli Dei ,e chiamato Serapis, quello ne dice Apol- 
li ; Ionio, Eufebio Cefarienfe nella Cronica pone tre Apis, fe 
E tio'cÌ 0 ' ^ ene * Boccaccio nella genealogia degli Dei 1 * ha confali 
tio [ Ct>C ~ il primo vuole che fia Apis 4. Re di Sicioni , popoli dell* 
iftefla regione del Peloponnefo , e da lui detta Apia: il 2 . 
par che fia diverfoda quello, 3,Re degli Argivi, Umilmente 
popoli del Peloponnefo, e dice che vogliono alcuni quell ’ef- 
iere Serapide , imperoche havendo coliituito Egialeo fuo 
fratello nell’ Achaja negl’ anni dei Mondo 3460., egli poi 
co ’1 fuo popolo navigò in Egitto : il 3. vuole , che fufle 
padre di Seicore ao. Dynaltia , nome di magiflrato nel- 
J* Egitto , e che prima fi chiamaffe Serapi , e dopo morte 
per lue buon ’opre deificato dagl’ Egitti negl’ anni del raon- 
CI04330. denominato Serapi , o Serapide ..Però quel che 
Boectic- feri ve il Boccaccio nella Genealogia r che il primo fufle 
cio • figliuolo di Giove, e di Niobe , allegando Eufebio per 
teflimonio , io no *1 ritrovo ( fia ciò detto per avvertenza) 
hor qualunque di quelli fufle, che pafsb nell’ Egitto .( le 
- - . ben S. Agoflino atteflando Varrone nei lib. 18. cap. 4 1 de 
v»rin' .Ci vi tate Dei , vuol che il fecondo de’ fuddetti fufle fi- 
gliuolo di Foroneo Re degli Argivi ):è vero , come tutti 
dicono , che pigliò ivi lòde figliuolo d’ Inaco per moglie, 
e regnò molto tempo *, & havendo conferito molti benefi- 
ci agl’ Egittj, e ritrovato molte cofe utili all* fiumana 
vita , fotto nome di Serapide fu grandemente dopo mor- 
te riverito da quelli: e fotto la forma d’un Bue vivo, 
fu il fuo nome honorato . Le ragioni hora, perche Serapi- 
de dopo la morte fu detto , e perche fotto la forma del Btie 
riverito, lbn quelle, e della prima ne rende teflimonio . 
A. ^o/?.S. Agoflino nel libro fuddetto, dicendo così da noi invol- 
ger tradotto : di quello nome , perche chiamandoli Api 
non finominafle, così anco dopo morto , ma Serapi, una 
Varront. faci li filma ragione' ne relè Varrone } imperoche l’arca nel- 
la 
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la qual fu pollo morto , che hora Sr detta Sacrofago , Soros 
vien detta in Greco , & in quella cominciarono gl’ Egitti 
a venerarlo , avante che 1’ ha veffero edificatoli tempio, 
e perb fu detto Soros Apis , cioè fepolcro d’ Api j mutata 
poi una lettera , com’ è folito, fu detto Serapis , e perche 
in tutti i tempi , ove veneravano Ifide , e Scrapide, vi era 
un fimulacro , che tenea un deto su le labbra, parea avver- 
tire, che fi taccde , il medefimo Varrone giudica, che . 
quello fignificalfe , che gli huomini doveano tacere Sera- 
pide elTere flato huomo ; ma pici preflo credere che fuffe 
flato un Dio per le fue virtù : l’ altra ragione , perche flot- 
to la forma d’ un Bue vivo fulfle riverito j vuol Diodoro Ditdor» 
Siculo al lib. a. ciò edere avvenuto , perche quell’animale Siculo. 
è più di tutti gli altri utiliflìmo all’ human genere , e per- 
che quefl’aniraale , non nel flepolcro , ma vivo riverirono, 
perciò non Serapis, ma Apis io nominarono : quefloBue, 
dice S. Agofìino, che quando moriva, ne andavano cercan- 
do un’altro del medefimo colore, e con certe macchie bian- 
che di flopra; e ritrovandolo conforme , lo tenevano per 
cola meravigliofla , e che divinamente Jor fufledato, il 
che era faciliflimo al demonio per ingannarli, per la ragio- 
ne , che ivi adduce TifleflòS. Agóflino di quello /Ipis , o s.jt—n 
Serapis.Gli fcrittori profani , e làcri ne dicono colè infini- 
te, le quali le noi tutte voleflìmo traflcrivere , e riferire, 
faria opera molto lunga : però ne diremo quel tanto che 
torna al noflro propofito . Scrive Euflebio al io. lib. della 
preparatone Evangelica , che quello edificò nell* Egitto 
la Città di Menfi , ove poi morto, fu riverito per Dio, e 
fu primo, e peculiare appo gl* Egittj , hebbe anco altri 
tempj, & altari per tutto l’Egitto, e fu Umilmente ri- 
verito in Atene , come flcrive il Giraldi nell’hifloria de 
Dii s gentium, Sintagma 6. ove il demonio fervendoli pcr Gira!dì • 
iflrumento dell’ immagine di cofìui ( che di qual forma fi 
figurade ne rimettano a quel che ne riferifce Macrobio , 
lib. x.cap. zo, ) rendea refponfi a quella gente Idolatra di ^ acro ~ 
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Digitized by Google 


ufi DELL’HISTORI A DI NAPOLI. 


quel che li domandavano così ambigui, e fallaci , che du- 
ra cofa era a venirne incognitione } tra J’ altri fi legge in 
Macrobio nel libro fùddetto , che Nicocreonte Re di Già. . 
li?*'** P ro » domandandogli qual’egli fufie degli Dei , l’havelTe 
rifpoflo in quefìa forma ; così da Pietro Crinito nei libro 
Cr ?\' tT0 debonefia difciplina lib. 24. cap. 1 fi. tradotta dal Greco 
r,K "° ' in Latino , attribuendo a se quel eh’ è proprio di Dio be- 
nedetto . Siccome ha confiderato , e tradotto Gio: Lango 
gò . 9 " Commentatore di S. Giufìino martire , nell’oratione ad 
Antonino Pio, in quello tenore . 

Sum Deus immenfo , & quali nunc , torpore dico 
Calejìis caput ejt mundus , vafia aquora venter , 

Terra pedes : aures vero perlucidus cether , 

Auri comi fulgor refplendens , lumina Solit . 

A noi n’è parfo tradurli in verfi volgari in tal modo , per 
contendono una deferittione del grande Iddio . 

Son Dio d' immenfo corpo , e qual hor di co 
Il capo mio celejìe , e il mondo tutto. 

Il va fio mare , e il ventre , i piè la terra , 

Son nell* aria V orecchi , e gl' occhi mìei 
Son lo fplendor del Sol dell' auree chiome v 

Refe un’ altra volta teftimonio quell’ empio lòtto fi- 
gura di refponfo di quello Dio Seràpide della Santiflìma 
Trinità, che noi Cri fliani in trinità di perfone , & in 
unità d’eflenza riveriamo, & adoriamo, ficcome riferifee 
Girtldì . il Giraldi , dicendo per teftimonio di Pontico Eraclide , 
che domandando all* oracolo di quello Dio un Re dell Egit- 
to , che piò d’ elio fuffe beato : così gli rifpofe inveri! 
Greci tradotti in tal modo dal Giraldi. 

,rt 1 * Principio Deus efi , tum verbum , hisfptritusuna efi • 

Congenita bac triafunt,cunfta bccc tendentiainunum . 

Che 
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Che in volgare cosi n’ ha parfo riferirli . 

*. « 

Nel principio è Iddio , e dopai il Verbo . 

E con loro è congiunto il Santo Spirto : 

Soti quejli infiem congiunti , & un fol Dio . 

Ne ha parfo riferire queAi refponfi dati dal demonio, 
per notare incidentemente, già che trattiamo di religio- 
ne , ch’è la nolìra Crilìiana , e tanto cbeilnoflro antico 
avverfario negare non la puh . Nè reflerb di dire , che 
nell’ ifleflo tempio di quello Dio Serapide in Aleffandria , 
prima che fufle delìrutto per ordine deii’Imperador Teo- 
dolio , ficcome xiferifce Cafliodoro nel 9. lib. della fua 
hifloria tripartita a cap. 27. fu intefa una voce dimezzo ro. 
di a tempo che le porte ftavano rinchiufe, nè vi era neffuno 
dentro : la qual cantava Alleluia Alleluia altamente . 

E nel cap. 29. riferifce , che disfacendofi quello tempio , 
furono ritrovate nelle pietre certe lettere , le quali gli 
Egittj le chiamavano facre , & i loro caratteri haveano il 
fegno della falutifera Croce ; & vedendo quello i Criltia- 
ni , e li Pagani , anco lo teneano per fegno di religione ; 
imperoche i Crilìiani diceano quelì’effere fegno della fa- 
lutifera Paflione di Crilìo nolìro Signore , e li Pagani di- 
ceano elfervi alcuna comunità tra Criflo , e Serapide 
per quello fegno ; però l’ interpetre dice , che giudicaro- 
no per il fegno della Santiffima Croce la fuperventura vi- 
ta} per lo che poi i Crilìiani furono havuti in gran pre- 
gio , mafiìmamente per haverono ritrovato gl’ Egittj per 
altre loro Lettere , che approdò loro erano chiamate fa- 
cre , cheall’hora il tempio di Serapide dovea haver fine, 
quando fulfe apparlo il carattere della Croce , il quale Li- 
gnificava la futura vita} onde perciò infiniti corfero alia 
fede di Crilìo , e fi battezzarono : e fe ben dice quello 
autore , che il Sacramento della redentione fu afcollo a i 
fecoli paflati , & alle genti} tutta volta fi può credere, 

che 
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che l’onnipotente , e mifericordiofo Iddio havette voluto 
per quello mezzo oprare ne i Sacerdoti dell’ Egitto, & 
ifìruirli della verità, dei modo che anco oprb in Balaam, & in 
Caifas , i quali profetarono la Redentione, fe ben non di 
lor propria intentione . Quello Iddio dunque (per mez- 
zo del quale in altro tempo il fommo , e vero Iddio am- 
maeftrò le genti delia vera religione ) era culto , e riveri- 
to in Napoli , comedi ciò rende teftimonio il Sannazaro, 
dal quale l’ ha cavato il Falco , e gli altri nella fua, quinta 
Egloga pefcatoria, dicendo, che appretto il luogo det- 
to ilPlatamone, o Platemonie , vi era l’Antro facrato 
aSerapide, fcrivendo a Caffandra Marchefa fua favori- 
ta , in tal modo . 

Sed jam vulgato: , 6* nos referamus amore* 

Quos pari ter grata j copuli pendenti! in umbra , 
hiinc Dorylas , bine Tbelebor maris adcola Thelgon 
Cenante! docuere : quibus caufa litora , &ipfe 
} Equorea! Platamon , fucrumque Serapidis aturum , 
Cum fonte , ò* Nymphis ad fultavere marini! . 
Qùeft’ Antro fi vede hoggi dietro la Chiefa , dedicata 
alla madre d’ Iddio , volgarmente detta Santa Maria a 
Cappellai e dii ben mira fìa dirimpetto per retta linea 
alla Grotta, che dilfirao , conduce a Pozzuolo, ov’ era 
riverito il Dio Mitra , e quivi era culto quell’ altro detto 
Serapide, E ciò non lènza ragione, poiché l’uno, e l’altro 
Dio con effetto riverivano i Napolitani per il Soie , il 
Mitra nella grotta predetta per le ragioni di su addotte , 
e nel principio del dì j e perciò in luogo volto a oriente : 
e Serapide all’ oppofito , cioè nella parte volta verfo l’oc- 
cafo . Già ch’e noto, che gli Egitti tutta quella venera- 
tone , che davano a quello Dio , teflifica vano renderla al 
Sole lòtto nome di Serapide , ficcome fcrive Macrobio ai 
primo luo libro de’ ^Saturnali a cap. ao. al quale anco & ad 
altri lor Dei , come l’ ifteffo nota al medefimo libro a cap. 
7. non facrificavano animali , nè Sangue, ma folaroente 

con 
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con prieghi , & incenfofoleano placare (come credeano) • 
Nè li coftituivano tempi dentro Immura della Città, per 
Ja ragione, eh’ adduce Aleflandro d’ Alettandro nel 2. Tuo 
libro delli di geniali acap.4. dicendo che tenendo gli Dei 
per collodi , e guardiani della Città fuor delle mura, e 
nelle ville gl’ edificavano i tempi , e gl’ altari , per dimo- 
Arar che dal nume , e favor di quelli erano prefidiati , e 
che quelli per gl’ altari , fuochi, e tempi , che li coftitui- 
vano, e per il fuoio, ov’erano nati, e riveriti , non Tetta- 
vano di cuftodire, e guardare Ja Città, che tali honori li 
prettavano ; e che per minitterio , & opera di quelli dall* 
jnfulride’ncmici , & occulte infidie erano ficuriflìmi : que- 
lla pub effe r Ja ragione , perche fuore della Città quello 
tempio, o Antro-era a Serapide da’ Napolitani dedicato. 
Hora ficcome a Serapide nel tempo della gentilità , fotto 
il cui nome honora vano il Sole in quello luogo , così poi 
( havendo quella Città ricevuto la fè di N. SignoreGesù 
Crifìo mercè d’ Iddio per opera di San Pietro Apoftolo) 
piacque di honorarvi , & adorarvi il vero Sole Criflo , con 
edificarvi il tempio ad honore della Santittìma Vergine 
madred’ Iddio : laqual fi fcorgecon il SantittirnoFigliuo- 
lo nelle braccia dentro un Sole naturale , come fi vede di- 
pinto nel frontefpizio della Chiefa fuddetta, ed allagui- 
fa appunto , fi riferifee effere fiato dimoflrato dalla Si- 
billa Tiburtina ad Ottaviano Auguflo , quando che i Ro- 
mani vollero per le fue grand’ opere venerarlo per Dio : il 
che dalla Sibilla li fu diffuafo , dicendogli, ch’ella il dì 
feguente nello fpuntar del Soie l’havrebbe dimofirato , e 
fatto certo di colui , che dovea adorarfi per Dio : e così in 
quel luogo, ove poi fu detto, e fin’ hora èchiamato Ara- 
cali in Roma , la mattina feguente nell’apparir del dì den- 
tro il circolo del Sole , vi fe vedere Ja Vergine Santittìma 
co ’l fuo figliuolo in braccio , dicendoli, che s’inginoc- 
chiaflè (comefe) el’adoraffe, che quello era il vero Id- 
dio . Quella hifìoria dunque nel frontefpizio di quella 
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Chiefa fi vede in pittura fcritta : la quale fé ben non ha. 
certo Autore grave ( perche te ben 1 ’ AutO'e del fuppli- 
c „ mento della Cronica lariferifca, per teftimonio diS.Ago- 
s ' ’ flino in lib. 1 8. cap. 23. de Civitate Dei , tutta volta ciò 
non dice S. Agoltino , perche in quel luogo della Sibilla 
Eritrea, e non di quello fatto ragiona) pur così fi deve 
«•edere, e tener per fermo, poiché così d’ età in età è 
ftato riferito , e lamedefima mi vien detto da chi l’ha 
vifto, che fta mirabilmente , e con grand’ artificio dipin- 
ta nella tribuna della Chieta di Roma detta Araceli , ove 
hoggidì dimorano i Frati di San Francefco dell’ofTer- 
vanzaicon ragione dunque fe dipingere quefì’ hifloria co- 
lui , che ne fu l’autore in quella noltra Chiefa di Cappel- 
la, per fignificare all’ intendenti , che. in quello luogo, 
ove da’ Gentili era riverito il Sole creatura di Dio , bora 
in quella luce di verità vi fi adora il vero Sole Crillo 
Santifiìmo, e la fua .Beatiffima Madre Maria, Creatore del 
Sole naturale . Et io credo che 1 ’ Autore della pittura fu 
Signore Fabritiodi Gennaro, figliuolod’ Andrea Conte 
„‘ arB , ’ di Martorano , Comendatario nel i jo 7. di quella Chiefa, 
^ndr «come nota l’Epitaffio di fovra la porta del Cortile , e 
uàroC*»- qt^H’ altro attorno il coro della Chiefa, la quale fe ben’e 
te dì molto antica, nè fi sa 1* origine ; nondimeno nella leg- 
Martora- g en( i a della traslatione di Santi Giuliana , e Maliimo , da 
Cuma in Napoli nell’anno 1207. tra gl’ altri, che con- 
dulfero quelli Santi Corpi, fi nota che vi fulTe 1 ’ Abbate 
^ j di Santa Maria di Cappella , ficcome feri ve Paolo Regio * 
Regio. E lafciandoSerapide,ce ne palTaremo a parlar della Fortu- 
tor tuna. na y Ja quale tenendo 1* ifteffa potellà nelle colè humane , 
che ha il tempo, cioè di dare, e togliere , e perciò chia- 
mata per lo più buona, e rea, fu per quella caufa an- 
eli’ ella da’ Napolitani al tempo della gentilità culta , e 
e riverita j però noi Crilliani dicemo la Fortuna non ef- 
Lattutt- fer’ altro (fecondo Lattantio, nel libro Divinarum in? 
«<■ Jìifutionum 1. acap. 29. ) ch’unfubito, & inopinato av- 
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vento delle cofe ,che accalcano , ovvero fecondo S.Tom* 
inalò inlib. z.rnet. le£t. 8. Una cofa occulta accidente di s - Toni- 
la, ro fuor dell’ operatione dell’ operante per il fine , e da w “‘^ > ' 
propofito : e perche il primo motore di quella caula non 
era conofciuto da’ Gentili (eh’ è Iddio benedetto , prima 
caufa di tutte le caufe ) tennero , quella caufa occulta per 
Dio , e Nume, chiamandola Fortuna , perche avviene for- 
tuitamente, alla quale diedero infinitilfimi nomi , e gli 
erelfero infinitilfimi Teropj , & Altari, ficcome fi può 
vedere nel Giraldi , & altri ; & elTendo offervata da tutte GiraUU . 
le genti, fu honorata da' Napolitani , del che fan fede due 
antiche memorie di marmo , F una Greca dentro la Cit- 
ta , nel cortile della cafa di Mario Altomare , che è un’ 
altaretto quadro di mafmo , con la feguente ilerittione da 
noi fatta tradurre in latino dal dottilfimo Francefco Mau- 
ro eccellentillìmo in tal profelfione. 

M. MAPIOZ EniKTHTOZ 
THI. TTXHNEAZnOAEOr 
ANE0HKEN 
XAPI2THPION; 

Cioè . 

M. MARIVS EPICTETVS 
FORTVN# NEAPOLIS 
GRATIAS AGENS 
DONVM D1CAVIT . 

Che così rifuonano . 

Marco Mario Epiteto dedica quell’ Altare alla Fortuna 
di Napoli rendendole gratie . 

E’ da notarli in quella ifcrittione, che non fenza qual- 
che particolar ragione era dedicato quello Altare alla For- 
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tuna di Napoli , comedicono le parole, & io giudico 
perche quella Città a quel tempo dovea trovarli ingrandif- 
lima* tranquillità , pace, & opulentia in quel fuo buon 
reggimento degl’Ottimati , e del Popolo , del quale trat- 
taremo nel lèguente capitolo della Politia, e quel buon 
Cittadino di Mario Epiteto , che li dedicò l’altare, preve- 
dendo forfì le mutationi de’tempi , la pregava all’horach* 
creduta Dea , e che da se fìefla potette conferire , e bene, 
e male, futte propitia a quella Città , e Tuoi Citta’dmi , 
con dedicarli altari , e facrificj , mallìmamente che quello 
Nume di Fortuna , come credeano, fu reverito in univerfa- 
le , & in particolare , fi come fu oflervata la Fortuna de’ 
"Romani , de’ Cefari , & di tant’altri , & hebbi piò Tempi, 
& altari ; che tutti gl’ altri Dei infieme , fi come fi legge 
negli fcrittori , tant’era la pazzia de’ Gentili , e la cecità, 
nella quale li tenea involti il demonio : quello marmo co- 
me piò volte mi ha riferito il fuddetto Mario, flava fepol- 
to nell’ alto di Sant’Agnello , in quel largo predo le mura 
della Città , e lenedimollrava fidamente un poco delia 
Superficie : egli come amantiflìmo delle cofe antiche ve- 
nuto in defiderio di vederlo integramente-, Io fe cavare , e 
ritrovandovi il nome di un’ altro Mario , come fi è dimo- 
firato , che dedica l’altare alla Fortuna di Napoli , li fu 
di molto contento, e parve , che la fortuna iflefla glie 
P havette concedo , lo fe poi polire , e riporre nel fuo cor- 
tile in mezzo degl’ archi, che foflengono la Loggia del 
giardino, ove molti virtuofi amatori di belle Lettere , e 
dell’ antichità concorrono per vederlo . 

L’altra memoria è Latina, e fecondo il Falco , è 
fuor della Città nel capo di Paufilippo, e proprio in quel- 
la Chiefiola, cheperclfere nel tempo de’ Gentili dedica- 
ta alla Fortuna , Fora Santa Maria a Fortuna c detta , la 

t quale memoria contiene quéfie parole . 
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VESIORIVS ZELOIVS POST 
ASSIGNATIONEM JE DIS » 

FORTVN/E SIGNVM 
PANTHEVM 
SVA PECVNIA D.- D. 

La qual dall’ ifìeflo Falco vlen cosi tradotta . Vefio- 
-rio Zelojo ,da poiché allignò .alla Fortuna il Tempio , f« 
ancora le ilatue a tutti gli Dei , e con li fuoi proprj danari 
la confacrb . Appajono hoggidì le reliquie di quello Pan- 
teo -, o Panteone , che dir vuole , Tempio dedicato a tut- 
ti gli Dei, pafTato ileapodi Paufilippo prefiò la marina in 
quel luogo , eh’ è hoggidì detto di Giorgio Heraciio Ca- 
valierGreco, chiamato il Principe di Mondaivia, il qua- 
le a nofìri tempi lui cavando, ritrovò belliffimi marmi , e 
flatue di Dei , le piò belle de’ quali 1’ hebbe il Contedi 
Haro Conteilabile di Cafliglia , genero del Duca d’Offu- 
na all’ hor Viceré del Regno , e molte altre fpezzate, e 
guafìe l’ hebb^per prezzo Don Luigi di Toledo , che P ha 
fatte poi accomodare , e riporre intorno la fontana del fuo 
giardino a Pizzo Falcone , che in vero rendono belliffima 
villa a’ riguardanti ; & è Rata opera lodevole di confer- 
vare quelle reliquie dellagentilità. agli amatori delle cofe 
antiche . 

E per concludere hormai la vana religione de’ Napo- 
litani di quei tempi , dirò , eh’ in oltre cuftodivano i Dei 
Confenti , & il Dio Demone, come notano il Falco, &Asfr#. 
altri , per teflimonio d’ uno antico Epitaffio Greco , che 
dicono ilare nella cafa di Giovan Baravalle gentil’ huomo 
del Seggio Capuano , nella Brada di Pozzo Bianco di que- 
llo tenore . 

?» 
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Lo quale il Falco iflefTo traduce in tal modo • 

DIIS VENERANDIS , ET DIIS SODALIBVS 
DEO DEMONI. 

Et in volgare vuole , che così ri Tuoni . 

Agli Dei Augufti , & agli Dei commenfali , 1* altre co- 
fe a Dio Saggio . 

Noi habbiamo ufata diligenza per ritrovare lacafa 
fuddetta del Baravalle in quella ftrada , ma ritrovata non 
T havemo ( per eirere tal famiglia eftinta ) per vedere con 
propri occhi quella ifcrittione , perche a mio giuditio di- 
mortra elfer difettiva , perche la parola Pbritiis in Gre- 
co , eh’ egli interpetra Sodalibus , a giuditio di huomini 
intendenti non par dia ben tradotta ; poiché non fi ritro- 
va in Scrittori che han trattato di Dei , che habbiano 
chiamato quelli d’ una medefima tribù , o compagnia « 
eom’ egli dice, che voglia dire Pbritiis Dii Sodales , ma 
fi ben Dii Confentes , Penata , Patri) , & Indigetes : 
i quali fon quelli , che comprefe Ennio in due verfi, come 
fi dille , fei femmine , e fei rnafchi , i quali credei fciocca 
gentilità , haveffero poteftà iovra i dodeci meli dell’ an- 
no , cioèjuno, Verta Sic. de’ quali rimettemo ilcurioio 
al Giraldi , alComito, & agl’ altri . E perciò io inter- 
petrarei la parola Phritriis , cioù Patriis , ovver Pena- 
tibus , più predo , che Sodalibus : e di quelli credo inte- 
fe l’autore dell’ ifcrittione. In quanto poi alla parola 
TbeoTodemoni , che voglia dire a Dio fapiente , io af- 
fento al Falco , e che (laverò, che gl’ antichi per la pa- 
rola Demon , vollero dire Sapiente , vie l’autorità di 
Socrate riferita da Platone , & addotta dal Giraldi nella 
• fuahiftoria , de Dcis nel principio del 1 j. Sintagma , 

Convien dunque per ogni ragione a Dio ottimo San- 
tirtimo quello attributo , tra gli altri di Sapiente ■, poiché 
fua Divina Madre col fuo Santillimo Figliuolo Crirto 

No- 
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Noflro Signore , fu & è Ja vera fapientia: e fe ben gl’ at- 
tributi • del Padre poflono convenire al Figliuolo, & allo 
Spirito Santo, perelferono 1’ illelfa Deità , divifi in Tri- 
nità di perfone, & uniti in eflenza ; tutta volta i Teo- 
logi quefloattributo di Sapienza 1* handato al Figliuolo , 
chiamandolo Sapienza del Padre : al Padre attribuirono 
là Poientia , e la Bontà allo Spirito Santo ; e perciò fedir 
convieni , dovea eflere qualche lume di fede, per opra 
dello Spirito Santo ( come in Balaam , & in Caifas ) in co- 
lui , che fu autore di quello Epitaffi», dedicandolo a Dio 
Sapiente . E perciò giudico piamente, che ficcorae S. Pao- 
lo convertendo gl’ Ateniefi alla fè Crilìiana , pigliò oc- 
cafone dalla ifcrittione dell’altare dedicato in Atene 
al Dio Ignoto, come ieri ve SanLuca negl’ Atti Apofto- 
lici acap. 17 . predicandogli , cheCrifto era il Dio Igno- 
to, e da lor nonconofciuto , al quale haveano dirizzato 
altari , o che all’ bora s’ era compiaciuto manifeflarli per 
opra della lua predicanone , cosi giudico prendere occa- 
fìone il B. Apofiolo , e Principe S. Pietro , quando arri- 
vò in quella Città , e ritrovando Ja B. Candida, alla qua- 
le dimandò negl’irtituti della Città , come viveano , e che 
Dei oflervaflero , al che havendo ella forfi rifpofto , che 
tra gl’ altri riverivano un Dio Demone (che come è detto 
vuol dir Sapiente ) debbe quindi prendere occafione S. Pie- 
tro , e dirli Dio Sapiente , che voi riverite, il qual non 
conofcete è quello, eh* iohora vi predicarò ; imperoche 
eflendo egli dilcefo dal Cielo in Terra perfalute dell’hu- 
mana generatione , per le ragioni , eh’ egli loggiunfe , 
deferitte nella leggenda di Santa Candida, e Sant’Afpremo 
convertito anch’ egli di S. Pietro; e coflituito primo Ve- 
feovo di quella Città , come altrove fi dirà , perche , come 
dice S. Paolo: Nos pradicanius Cbrijìum Crucifixum Ju- 
dteis quidem fcandalum , gentibus autem Jìultitiam , no- 
bis autem Dei virtuiem Dei Japientìam ire. 

Doverao dunque rendere gratie infinite alla D. M. che 

tul- 
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toltici dalle vanita fudrìette , e fallacie del Demonio , 
nelle quali tenea involto i’ human genere , e la gentilità 
tutta come fi è detto ( che a quefio fine l’habbiamo referire 
per far conofcere in quanta gran pazzia verfavano i noftri 
antichi , con tante vanità , fciocchezze , e fuperiìitioni ) 
Fora mercè del fuo Figliuolo Santiffimo Crifìo noflro Si- 
gnore , che con la fua fanta dottrina ci ha infegnati , & 
illufìrati , fiamo in una chiara luce di verità, di tnodp 
che ’1 demonio non ci pub più da fe ftefìb ingannale , ficco- 
me ingannava i noftri miferi progenitori, & in vece di 
tanti falfi Dei , e Dee , rejetta la fa! fa dottrina , e crudeli 
riti di quelle genti barbare , ammaeflrati di vera religio- 
ne , Tappiamo tutto quello che ci conviene , e con quali 
riti , e facrificj dobbiamo adorare un folo Iddio , Padre , 
Figliuolo, e Spirito Santo, la fua SantiUima Madre.*» 
Maria Vergine , e venerare li faoi Santi/fimi Apofìoli, 
Martiri , Pontefici , e Con felibri con tutti gl’altri Santi, 
e Sante, canonizati dalla Santa-Madre Chiefa Cattolica-* 
Romana, a i quali hanno drizzati da Napolitani tanti 
tempj , Chiefe , Hofpitali , ‘Horfanotrofi e luoghi pii t 
gran parte de’ quali ibn’opre di quel grande , e buon’ Im- 
peradore Cofìantino , e di quei buoni Re Francefi j fe bea 
poi da tempo in tempo ne fon fiate molte da Napolitani 
erette, & tre fole daSpagnuoli per comodità della loro 
natione , i quali le noi voieffiono numerare , e deferivere» 
pon ne venereffimo a fine per un gran pezzo , ma ce ne re- 
mettemoa quel che n’ ha fcritto il Falco , il Stefano , & 
* il Tarcagnota : Et a quel che anco noi in un Libro fepara- 
to dell’origine delle Chiefe di Napoli o’hjibbiatn detto , il 
quale farli doppo quelto, fè le nohre ètiche faranno accet- 
te , verrà in luce , e dato già fine alla religione, ce ne paf- 
famo a trattare dell’antica {fo^tiadi quella Città « 
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Dell' antica , e moderna Politia della Città di 
Napoli .. 

Cap» V /. 

I S S I nel principio del precedente Capitolo 
per autorità d’ AridotiJe , e di Cicerone t^ r }o ot ;. 
che ’J principale fondamento -delle Città ,u / ‘ 
e bene ordinate Repubbliche è Ja Giudi tia, 
la quale fe noi volemo di ffinire dall’effetto 
conforme a’ leggidi none altro che una 
collante volontà di dare a ciafcuno quel 
che gli tocca ; e perche quefl’attione la Giudi tia da per fe 
effendo una virtù morale nell’animo dell’huomo , non può 
mandarla in efecutióne , fe non farà conferita la potedàad 
alcuno , che ciò debba efeguire , quindi fu introdotto , 
s’ ordinaffero i magidrati che di ciò haveffcr cura , perlo* 
che diffe Pomponio Juris Confulto nella legge feconda_» Paw ^_ 
Jf.de orig.Juris , che poco farebbe codituire le leggi , fe»/o. 
non vi fuffero coloro che le mandano in efecutióne . Que- 
d’ordine dunque di codituire, e conièrvare la moltitudine 
delle genti unita in una civile focietà, fecondo il quali al- 
tri han da comandare, e fovradare , & altri han da ubbi- 
dire , e fubiàcere , fu detto da Greci Politia , quali Polìos y 
Taxis , che vuol dire ordine di Città -, qued’ordine, over 
Politia, che altrimente poi per un nome generico vien 
detta Repubblica per edere cofa pertinente al pubblico be- Kfpuib/i- 
neficio da Hermogene nel Compendio della Rettorica, n cl^Hermo- 
capitolo , De Politiis , vien diffinita edere un P^incipato, ^:c,l, ' * 
e confuetudine delie cofe , fecondo il quale conviene a cia- 
fcuno vivere, e converfare. E fe bene diverfamente al- 
cuni han divi i genj della Politia feu Repubblica , tutta.-* 
volta comunemente, e Platone, & Aridotile , & altri vhtMt: 
convengono in quedo, che tre fono i genj delle Repubbli 
che , ogn’un de’ quali divifo in fe , ne coltituerà un’altro, 

e fa- 
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e faran Tei , cioè , che confitta , o nel Principato d’ uno , 

0 in quel di più , o nel reggimento di tutti . Se in uno fa- 
rà il Principato , e farà buono , quettd cottituerà il Pegno, 
fe cattivo fi dirà Tiranno ; e quetta forte di Repubblica 

1 Greci chiamarono Monarchia reggendo il buono , & Ti- 
rannide reggendo in malo . Se più buoni quella fu detta_» 
Ariflocratia, e fe più mali Oligarchia ; fi dominaranno 
tutti , e buoni : quefti coftituiranno la Democratia , e fe 
tutti mali, formaranno una forte di Poli tia detta Ochio- 
cratia. Da quefti tre buoni genj di Repubbliche fe ne cava- 
no all’incontro tre altri genj depravati . Il Tiranno s’op- 
pone al Re , la fattione di pochi a più buoni , che per altro 
nome furono detti Ottimati , e la Plebe s’oppone al popo- 
lo , potrianfi cavar l’ efempj di quefte Politie dalle noftre 
famiglie, dalle quali fono fiate introdotte le loro forme , 
ma me ne rimetto a quello che ne diicorre Ariftotile nel li- 
bro 8. dell’Ethica a capi io. e fe ben fono fiati molti c’han 
pollo indifpma qualdiquefti genj di Repubbliche fia il me- 
gliore, e più durabile , e diverfi diverfaraente han giu- 
dicato ; a me è piaciuta fempre lafententia di Ariftotile 
nel libro 3. della Politica a capi j. ove feri ve che per ne- 
cefiità quelle han da eflere rette Repubbliche, nelle quali, o 
uno , o più che mirano alla comune utilità governati 
quelle, e fimilraente bellilfima è la lèntenzadi San Tomma- 
iò nel primo libro de Regimine Principum a capi 3, ove_* 
vuole , che ficcome il regimento del Re cottimo, cosi 
quello del Tiranno è peflimo j imperoche fe all’ottimo 
s’oppone il pefiìmo, neceflaria cofa è che ’l Tiranno fia_* 
peflimo. Di più la forza è più efficace unita, che divifa 
tanto al male , quanto al bene ; & in fomma quanto più fi 
allontana dal ben comune , tanto peggiore è il governo : e 
più da quello fi difeofta il Tiranno, che la potenza di po- 
chi, e più quefta che quella della Plebe j e perciò megliore 
£ il regimento di uno odi più, che quello dimoiti. Hor 
ficcome diverfe Città fortirono diverfumente quefti genj di 

PoJi- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


129 


Po ! i t ! e , del che fon piene l’hirtorie , cosi la Città di Na- 
poli in diverti tempi ha guflato diverfi reggimenti , ficco- 
me in difcorfo fi dirà . Però attendendo la fua origine , e 
principio , dico , che effendo ella derivata d’ Atene , e da 
Cumani ( ficcome s’ è diraoflrato ne’ precedenti capitoli ) 
per un lungo tempo fi gode quelli genj di Politia , che de- 
nominarono Ariltocratia , cioè governo di più ottimi, e 
la Deraócratia , cioè governo di tutti buoni, nel qual modo 
leggemo , che per lungo tempo (doppo il reggimento Reg- 
gio) Atene, e Cuma fi refl'ero : del che rendono teflimo- 
nio Carlo Sigonio nelle raccolte da lui reliquie della Re- Cjr [i> C’- 
pubblica Ateniefè, e DioniGo Alicarnatto nel libro 7. deir^”j"v~ 3> 
hifìorie Romane , ove ragiona della Città di Cuma , e_» 
fuo reggimento: e fe ben potria dirli che la Città di Napo- 
li nella fua origine , e principio godelfe del reggimento 
della Monarchia affai prima di Roggiero primo Re di que- 
lla Città, e dell’ una, e l’altra Sicilia , leggendofi in un’ 
anticoEpitaffìo in marmo,il quale viddi gl’anni pattati nel- 
la cala del ConGgliero all’ bora Camillo Sanfelice pedo- 
na molto celebre , & Cavaliero honoratiflìmo , ove fi fa- 
ceva raentione di Felice. Arconte della Repubblica di Na- 
poli , il qual Magiflrato fu iflituito anco in Atene da Te- 
ièo dopo Codro ultimo Re di quella Repubblica , e tenea 
autorità poco men che ’l Re ; anzi il Principato degl’Ar- 
conti , ( il quale da principio fucofiituito in vita, e do- 
poi fin’ a diece anni ) dagli fcrittori è fiato havuto per 
Reggio, così nota il Sigonio nel principio del primo libro Cari» si. 
di fovra citato.Tutta volta come che quefio Magiflrato fu £""• • 
cottituito nello fiato popolare di quella Repubblica prin- 
cipiato daTefeo, il quale non Re , ma Duce della guer- 
ra , e cufiode delle leggi volle etti-re chiamato ; più pre- 
fio adattarci quello Magiflrato d’ Arconte in quefla Città , 
nello fiato della Democratia, che nella Monarchia , Ja qual 
realmente ne’ tempi più a noi proflimi , e di Roggiero pri- 
mo Re che più prima incominciò in Napoli . E’ unica cer- 
Sum.Tom.I , » R to , 
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to , c Angolare Ja memoria dell’Arconte in Napoli , e_j 
perciò meritamente in quelli fogli mi ha parlo confervar. 
la, poiché quella in marmo non so che fe ne fia fatto, fepur 
non è in potere de gli lieredi del detto Signor Camillo , le 
cui parole fon le feguenti . 

MARCIAE MELISSAE CONIVGI INCOMPARA- 
BILI FELIX ARK. REIP. NEAPOLITANORVM 
L. D.EXPERM. MAGIST. ET MARITVS. FELIX 
MATRI B. M. 

Le quali parole in volgare cosi poffono effere interpretate. 

A Martia Meliffa moglie incomparabile Felice Arconte, 
della Repubblica di Napoli gli diede il luogo con efperto 
magiflerio , fuo marito . Felice anco figlio alla madre fua 
benemerente . 

Che quello Magilìrato d 'Arconte luffe flato a piò d’uno 
in Napoli conferito , appare da un’altro Epitaffio Greco da 
noi pollo in luce che Ili dentro il Cortile della cafa fu del 
Pontano alia llrada d’Arco , che hora è del Signor Marche- 
lè d’Arpaja dell’Uluftre famiglia di Guevara : dal qual no- 
me d’ Arconte io giudico che quel luogo fufle detto Arco , 
nel qual marmo fi fa mentione di piò Arconti , e d’un De- 
creto fatto da’Senatori all’hora , per il quale fi da ùi*~pub- 
blico luogo per Sepolcro al figlio d’ un’ottimo Cittadino , 
che tant’egli,come il figliuolo haveano amminillrato l’uffi- 
cio di Prefetto dell’Annona di quella Città , c’hor dicemo 
Mallro di graffa : & effendo morto in vita del padrei a 
fua conlòlatione fé gli colli tuifce per il Senato il Sepolcro, 
ove, come fi legge, fi fa mentione di Senato , Senatori , di 
Repubblica , di piò Arconti , e del Prefetto dell’ Annona , 
che in vero è fingolariffiraa memoria a quello propofito » 
le cui parole fon quelle cosi fcolpite in Greco, & tradotte 
in Latino dal Reverendo Padre Ignatio Bracci Prete.» 
Gefuita . 
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Se quello Magifirato fufle in Napoli , ficcoroe da 
principio fu iftitùito in Atene , durabile per tutta la vi- 
ta , o perdiece anni , ficcome dopo piacque , o pur fuf- 
fe fin’ al numero di x. Arconti , come fimilmente nella Re- 
pubblica d’ Atene fu in ultimo offervato , fecondo il Si , 
gonio nel fine del primo libro, ciò in tanta lunghezza di 
tempo , ed in tanta olcurità dell’ antiche memorie di que- 
lla Città, non è noto ; badi folo efferfi dame ritrovata 
fcintilla di luce per honor della mia patria , e per dar fag- 
gio , che fu governata del modo , che quella per ogni 
tempo memorabile , bene ifiituita Repubblica d’Atene fua 
progenitrice fi reffe . Che potefià teneffe quello Magifira- 
to , & in ches’ eflendeffe , me ne rimetto al Sigonio nel 
luogodi fopra , & in fomma ( com’ è detto ) era poco me- 
no dell’ autorità regia . 

Hor ficcome n’ è ofcuro , in che tempo fufle introdot- 
to 1 ’ Arconte in Napoli , cosi n’ è chiaro , ella eflere fia- 
ta Repubblica libera dalla fua origine fin negl’, ultimi tem- 
pi d’Augufìo , si per quel s’ è detto nel precedente capi- 
tolo dell’ antica forma fua , ( ove fi dille per congetture , 
&autorità addotte da Suetonio , e d’altri, che haven-^o»/»- 
dola privata della libertà , la fe foggetta , come altre Cit- 
tà dell’Italia) sì anco per tefìimonio di Livio , e dì Livio. 
Suetonio ifìefib , e di piò antiche memorie in marmo , che 
fin’hoggidì veggono alcuni ritrovarli , come appreflò 
foggiungeremo : e la prima autorità è di Livio nel lècon-^.^ 
do libro della terza Deca , ove nota la legatione de’Na- 
politani a’ Romani dopo la memorabil rotta , che rice- 
verono da’ Cartaginefi a Canne in Puglia, condolendofi de’ 
lor travagli , & inviandoli 40. tafle d’ Oro per fuflìdio 
della guerra , & offerendoli tutto il refio del loro havere, 
del qual fatto altrove fi ragionerà , chiaro è che ivi trat- 
ta di quella legatione , come di Repubblica , poiché le pa- 
role , che fa dir Livio alli legati , lo manifefiano , impe- 
roche dicono lor già fapere l’erario del Popolo Romano 

effcr’ 
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effer’ efaufto per la lunga guerra , la quale fandofi per le 
Città, & territori di vicini , e compagni , anzi per il ca- 
po , e fortezza d’ Italia , la Città di Roma, e per l’Im- 
perio ; a’ Napolitani efler giuftaraente parfo giovare al 
Popolo Romano di quell’ Oro , -che da i lor maggiori , sì 
per ornamento , come perfufsidio di fortuna 1’ era flato 
Jafciato', le quali parole venendo efprefle nel numero di 
più , cioè a’Napolitani effer giuflaraente parlo, che in La- 
tinodicono: Heapoli tanos aquum cenjtiijfe , e quell’altrc 
poi 1’ Oro lafciatogli da i loro maggiori fan chiaro all’ ho- 
ra era Repubblica retta da più, la feconda autorità è di 
Tìluio. Plinio nel 1 8 . libro acap.ij. ove tratta del modo di far 
P Altea da noi detta Spelta ; dice , che dopo eflere pifla , vi 
fi mefee una forte di creta, la qual fi comm unica con effa , 
li dà ilcolore,e la fà frole,e queflacreta ritrovarli tra Poz- 
zuolo, e Napoli in un colle (die’ egli) chiamato Leuco- 
gea , hor detto la Solfatara ; per il che vi era decreto di 
Ottaviano Augufto , dove ordinava fi donaflero di fuoi 
danari vintimiia l’anno a’ Napolitani , per queflo colle, 
perù 1’ autore non efplica , che moneta fulfe : Dalle qua- 
li nel numero del più , cioè ( a’Napolitani) fi cava, che 
Napoli era all’ hora Repubblica , & era retta da più . La 
terza è , che Suetonio Tranquillo nella vita del medefimo 
Imperadore, nomina efpreffamente la Repubblica di Na- 
poli , dicendo , eh’ effendo arrivato Ottaviano nell’ Ilbla 
di Capri , & havendo ritrovato rinvenuti vigorofi i rami 
d’ un vecchio elice , eh’ erano già languenti , e Pecchi , ne 
prefe tanto piacere , che volle , che Ja Repubblica di Na- 
poli li donafie quell’ Ifola , della quale era Signora , dan- 
doli egli il cambio quella d’ Ifca , così dicono in volgare 
$utte»ì».ìe proprie parole di Suetonio . Oltre le fuddette autorità 
di antichi, egraviferittori , fonovi hoggidì tre bafe di 
marmo , che per incuria , e negligenza di chi non può , e 
non vi penfa , flanno fepolte in luogo , ove non è perfona, 
che il fappia , le quali teflificano , che quefla Città anti- 

camen- 
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candente come Repubblica fi governava . La prima (dice 
Paolo Manutio nella fua Ortografìa nel mio libro afog 98.) Pati» 
che fìa nella Città di Canofa (fe per la nota precedente , 
che dimofìra , ove Cane pofte 1* antiche memorie , fi deve 
intendere , che nel medefìmo luogo fiano le feguenti , poi- 
ché quella nel numero 8- dicere effere a Canofa , fegue poi 
quefta nel numero 9. fenza dir’ ove fia , per io che in- 
tendo ftia poi’ta nel medefìmo luogo ) le cui parole fon 
quefte . 

S. P. Q. NEAFOLITANVS 

DD. L. BAEBIO; L. F. 

GAL. COMINIO PATRONO 
COLONI AE. 

Un’ altra vuol il Signor Mazzella nel libro dell* an- Mazxli 
tichità di Pozzuolo , effere nell’ antiche ruine diCuma:^* 
che fe cosi è in vero , è colpa graviffima de’ Miniftri , non 
farla condurre in Napoli , e riporla in luogo magnifico 
per ornamento , e gloria di quefta Città ; io qual penfiero 
comunicai più volte con la buona memoria del Dottor 
Marc’ Antonio Sorgente Cavalier di molta qualità , ama- 
tor della patria , & i n tei ligent illìmo di tutte le buone di-& r ^»«. 
fcipline (che fe non fuffe flato prevenuto dalla morte) 
diffemi voler mandar egli in efecutione quefto lodevole 
penfiero , & contiene quefta memoria le feguenti parole . 

S. P. Qv NEAPOLITANVS 

DD. L. ABRVNTIO. L. F. 

GAL. BAEBIO. CENSORI 

REIPVB. NEAP. 

La terza pone il Signor Profpero Parifto Cofentino , <pr»Jì>tr» 
in quella fua bella, e curiofa Tipografia del Regno di Parifo. 
Napoli j e fe ben’ egli non dice ove fja , il Signor Mazzel- 
la, 
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la , mi ha riferito, che l’hebbe in Napoli ; e perche vid- 
de non era pregiata , la comprò , & heobe penderò di far- 
lacondurre inRoma, ove di quelle antiche memorie fi 
tien conto , e credo fia in cafa fua s Je cui note lòn ie fè« 
guenti . 

S. P. Q. 

NEAPOLITANVS 

DD. L. J3AEBTO L. F. GAL. COMXNTO 

PATRONO COLONI AE 

ORDO ET POPVLVS NEAPOLITANVS 

GENIO COLONI AE NEAP. 

PATRONO COLONIAE NEAP. 

Quella ultima ifcrittione ne’primi due verfì è fimile al-» 
la prima, notata da Paolo Manutio ; ma feguendo in quefla 
^.l’altre parole: ORDO ET POPVLVS, &c.dimoflra elTer 
diverfa,maoPi(tefla,odiverfa,ficava da tutte quelle, che la 
Città di Napoli era Repubblica, e che tra gl’altri Puoi buo- 
ni reggimenti, &o(Tervanze, tenea quella d’honorare i vir- 
tuofi, e meritevoli Puoi Cittadini , con coflituirli i mar- 
mi , & erigerli Je memorie a perpetuo tefiimonio delle 
loro virtù , coPa ch’appreflb gli antichi Greci , e Romani 
non poflea farfi maggiore ; già che fi vede nelle Puddette 
iPcrittioni , che il Senato, e Popolo di Napoli nella pri- 
ma , & ultima honorano Lucio Bebio Jor Cittadino , pro- 
tettore della Colonia di Napoli , che altrove debba andare 
adhabitare: che ciò vuol dire Patrono , & Colonia, & 
genio vuol dire la buona fortuna , o il piacere , e nell’ al- 
tra honorano Lucio Abruntio Umilmente lor compatriota, 
CenPore della Repubblica di Napoli : e ciò fia detto per 
dichiaratone degl’ Epitaffj . 

E poiché habbiam fatta mentione del CenPore, del 
Senato, e Popoli di Napoli, neceflaria coPa è dire, in 
qual modo flava la Città ordinata , e di viPa , per faperfi 

di 
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di qual’ordine haveano da eflere coloro, che l’haveano da re- 
gere,e governare , conforme alJi buoni ordini deli’ antiche 
Repubblicheipoiche a fin che Je cofe fian durabili, è di bifò- 
gnofianben’ordinate, fecondo quel proverbio. Si: or do in re - •p rt9fr y w 
busìc perciò è da faperfi, che fu antico colìume di tutte le 
buone illituite Repubbliche d’elferno in ordini diflinte, 
cioè in Senato, e Popolo, che tanto vuol dire, quanto Nobi- 
liti , & yniverfità , ovvero Ordine, e Popolo, così in- 
fegna Arifìotile nel 7. lib. delia Repubblica, dicendo . 

Ncque vero bis temporibus , aut paulo ante hoc intellexe- ùu. j 
runt ii qui de Republica dixerunt , Civitatem in genera^ 

6* ordine s effe dividendovi , aliudque gentts effe eorum , 

S ui rebus , bcllicis navarent operum , aliud aratorum . 

darri & in JFgypto hoc injiitutum etiam nunc manet , 6* 

Creta: , ac fuma ejì in SRgypto Scfufirin , Creta Mi no e ni 
bocfunxijjelegibus'. E le bene Ariftotile non trovò pii 
antica origine dell’ordine , e di vilione della Citta , tutta- 
voita a noi è chiara , che avanti quei tempi riferiti da Ari- 
Potile, furono difìinti gl’ ordini nelle Città, leggendoli tì,e - 
nella Sacra Genefi , & inGiufeppe Hebreo , che ii Popo <wJL'. 
lo Ifraelitico moltoavanti era divifo in dodeci Tribìi j e 
che alla Tribù Levitica era folo conceflò il Sacerdotio ; 
onde fi fa manifefto , che divifo era l’ordine de’ Leviti 
dall’ altre Tribù : E pafTando da’ Popoli rimoti a’ più vi- * 
cini , dico Romani , e Greci , leggemo , che Romolo 
divife prima il Fopolo Romano in due ordini , cioè in Pa- 
dri , e Plebe, che per altro nome da Plutarco nella vita 
di Romolo, Senato , e Popolo chiamati fono, così fcrive Tlu,arct ‘ 
Livio nel 1. lib. della prima Deca , dicendo , che creòcen Liti,. 
tu Padri , i figliuoli de’ quali furono detti Patritj , &a 
quello cento havendo Bruto difcacciati i Regi aggiuntovi 
altri ducento , fur detti confcritti , e così poi tutti gl’ al- 
tri confcritti chiamati furono ; quello numero poi di Se- 
natori per altro nome fu detto ordine , ove anco rende ra- 
gione , perche Padri , e perche Patritj i lor figli vennero 
Sum.Tom.L S detti: 
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Ditnìfi», detti : Quello coflumedi diftinguerc il Popolo, vuol Dio- 
nifio AlicarnalTeo nel z.lib. che d’Atene in Roma fu trasfe- 
xito , fcrivendo, che gli Ateniefi erano divifi in due gra- 
di , & ordini con quelle parole: Havendo ragionato pri- 
ma della di vifione della Città, e del territorio, in Tribù, 
Curie , e Decurie , foggiunge . E quella fu una divilìone 
tanto degl’huomini, quanto de’ territori, che Romolo 
fece, la quale contenea tra tutte una fomma equalità. 
Adelfo ho da dire d’un* altra di vifione degl’huomini fola- 
mente, la quale appartiene alla cura de’ fudditi, agli 
honori , & alle dignità , quelli per genere , per virtù 
illullri , e per ricchezze ( ficcome apportavano quei tem- 
pi) abbondanti, li quali già tenevano figliuoli , dagli 
ofcuri , humili , e poveri li fepararò , egl’huomini di 
balTa fortuna, li chiamò Plebei , quali i Greci chiamaro- 
no i»yo-akorji ^ e quei di maggior fortuna li chiamò Padri, 
ovvero perche fulfero di maggior età degl’altri , o perche 
tenelfero figliuoli , o per la nobiltà del lor genere , ov- 
vero per tutte quelle cofe inlieme giunte , pigliando 
efempio , come fi può congetturare dalla Repubblica di 
Atene, la quale a quel tempo anco fioriva ; imperoche 
quelli divideano la moltitudine in due modi , cioè quei 
eh* erano di famiglia illuftre , e quei eh’ erano facoltofi di 
robe, gli chiamarono , cioè Patricj , apprelTo 

de’ quali era il governo della Repubblica ; ma il refto de’ 
Cittadini , li dicevano *yp"**' f , cioè rullici, i quali non 
havevano niun fuffragio nella Repubblica ; fe ben poi in 
progrelfo di tempo , quelli anco furo ammelfi agli honori 
di quella, dalle quali parole fi cava , che la Repubblica 
d’Atene ( come s’ è detto ) eradivifa in Patricj , e Ple- 
bei , & i Patricj erano quei , o per genio illullri , o per ric- 
chezze facoltofi , & in quello modo, & non altrimente io 
ritrovo , che fu dillinta la gente di quella Città , il che ol- 
tred’ effer chiaro dalle fuddette memorie in marmo, ove 
li fa mentione di Senato , e Popolo , e d’Ordine, e Po- 
polo , 
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polo, eh’ altro non vuol dire , che Nobiltà , & Unìverfi- 
tà , e quello non fi fa manifefto dalle prenominate memo- 
rie , a tempo che quella Città era gentile, e non ancora 
Crifliana, ma anco ne’tempi , che abbracciò la fe di Criflo 
per beneficio d’iddio, e per opra di S. Pietro: e che fia il 
vero, ne rendono teflimonio quelle due memorie, che fo- 
no in Napoli , J’ una nel cantone del Seggio di Monta- 
gna, e l’altra che fu ritrovata fiotto iaflrada di Nido, 
vicino il Collegio del Gesù , ch’hora Ila riporta dentro 
detto Collegio , le cui parole fon le fieguenti . 


Ioquelia del Seggio di Montagna fi notano quelle. 

PIISSIMAE AC VENERABILI DOMINAE NOSTRAE 
HELENAE AVGVSTAE MATRI DOMINI NOSTRI 
VICTORIS SEMPER AVGVSTI CONSTANTINI 
ET AVIAE DOMINORVM NOSTRORVM 
BEATISS1MORVM CAESARVM . 

ORDO ET POPVLVS NEAPOLITANVS. 

In quella del Collegio vi fìà quell’ altra . 

PIISSIMAE AC. CLEMENTISSIMAE 
DOMINAE NOSTRAE AVGVSTAE 
HELENAE MATRI 
DOMINI -NOSTRI VICTORIS 
SEMPER AVGVSTI CONS. 

TANTINI ET AVIAE 
DOMINORVM NOSTRORVM 
CAESARVM BEATOKVM 
VXORI DIVI CONST ANTII 
OkDO NEAPOLITANVS 
ET POPVLVS. 

Delle quali note fi raccoglie , che a tempo di Cortan- 
tino Imperadore Crifliano , quella Città flava fimilmen- 

S » te 
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te difìinta in Ordine , e Popolo , che vuol dire Nobiltà , Si 
Lniveifità, come fi è detto . 

L’ifìtfTo fi legge nell’Epitaffio di quel quadro di mar* 
nio grande , che fta avanti la porta maggiore al piano 
della Chiefa di S. Gio: Maggiore , regiftrato da Alto Ma- 
nutio nella fua ortografia a fogl. 1 79 . e (è ben’ ivi non fi fa 
mentione di Napoli , per neceffità s’ ha da intendere , che 
di quefta Città ragiona j poiché qua fi ritrova quefto mar- 
mo , e per la fua grandezza non pubcrederXi d'altrove tra f- 
fortato, e le fue parole fon le feguenti . . ■ 

.... veratio a. f. pal. severtano 

EQVITI. ROM. CVR. REIP. TEGI ANENSl VM. 

ADLECTO IN. ORDIN. DECVRlON. CIVI. AMANTISSIMO. 
Q.VI. CVM. PRIVILEGIO. SACERDOTI. CAENINENS1S. MV- 
NITVS. POTVISSET. AB. HONORÌB. ET. MVNER 1 B. FACILE. 
EXCVSARI. PRAEPOS1TO. AMORE. PATRI AF.. ET. HONOREM. 
AEDIL1TAT. LAVDABILITER. ADMINISTRAVIT. ET. DIEM. 
FELICISSIM. III. ID. IAN. NATALI S. DEI. PATRI. N. VE- 
NATIONE. PASS. DENIS. BESTIS. ET. IIII. FERIS. DENT. 

ET. IIII. PAR1BVS. FERRO. DIMICANTIB. CETEROQ, HO- 
NESTISSIM. APPARATV. LARGITER. EXHIBVIT. AD. HO- 
NOREM. Q.VOQVE DVVMVIRATVS. AD. CVMVLANIM. MV- 
NFRA. PATRIAE. SVAE. LIBENTER. ACCESSIT. HVIC. CVM 
ET. POPVLVS, IN. SPECTACVLIS. ADSIDVE. BIGAS. STAIVI. 
POSTVLASSET. ET. SPLENDIDISSIM. ORDO. MERITO. DE- 
CRIViSS. PRO. INSITA. MODESTIA.SVA. VNIVS. BIGAE. 
HONC'RE. CONTENT. ALTERIVS. SVMPTVS, REIP. REM1SIT. 

L. D. D. D. C. I. 


Dal che fi raccoglie , che per gli giuochi , che quefto 
Cavaiiero Romano aìiunto nell’Ordine de’ Decurioni , cioè 
Senatori, celebri) a fue lpelè in quefta Ci ttà ,, tanto il 
Popolo, quanto l’ Ordine Senatorio per pubblico decreto 
gli {labili , che poteffe fìare a guardare i giuochi nelle bi- 
ghe , che a nofìra ufanza direfti un cocchio da quattro ca- 
valli , egli contento d’un cocchio da dui Cavalli , il refto 
lo rimife a beneficio della Repubblica di Napoli , & eften- 

do 
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do monito coflui di privilegio di Sacerdote Ceninenfir 
(ch’era una Città nel Latio) proponendo l’amore , e 
i’honor della patria,accettò l’ufficio d’Edile,e del Duumvi- 
rato in quella Città, a’quali fpetrava tener cura de’giuochi, 
e «Je’luoghi pubblici,& anco della grafia, ficcomediffufamen- 
te ne trattano Feneflella nel fuo libro de’ Magiftrati , 
Aleffandro d’ Alefiandro al lib. 3. cap. 16. & lib. 4. cap. 4. 
a’ quali ne rimettiamo , a coflui dunque per merito d’ ho-dro 
nore l’Ordine, e Popolo di quefla Città li coflituirono^'^‘"** 
quefla memoria, che hpggidì fi vede , nell2N]uale è nota- 
biliflìma , certo la parola Splendi dijjìmus , eh’ è attri- 
buto , o fovranoroe della parola Ordo , che fiegue appref- 
fo ; perloche meritevolmente hoggi la Nobiltà di Napo- 
li ritiene l’ iflefl’o fovranome , chiamandoli Illufìre , & 
Iilufirifiìma, già che ne’ tempi de’ Romani così nomina- 
vafi . 

Il limile quali Jeggevafi in un’ altro antico Epitaffio 
di marmo , che flava pollo dentro il Cortile della cala fu 
di quel nofiro buono , & honorevole Cittadino , grandifi- 
fìmo amatore dell’ antichità Adriano Guglielmo Spada-^/, ri- 
filo ra , a canto la detta C hiefia di S. Gio*. Maggiore , lìmo. 
qual marmo dopo l’acerba morte di Albio fuo figliuolo 
Dottor di Leggi , e gentiliflimo giovane , ne fu fubito . 
tolto, & trasferito in Koma , le cui parole commemora- 
te dai Briflbnio in quella fua belliflima opra , De formuli s Brijj'onio 
antiqui s , lib. z.fol. Mibi 198. fon quelle . 

ft. ANNIO L. F. COL. MODÈSTO HON. FQVO PVBL. K. IVNII 
IN CVR1A BASILICAE AVGVSTTNIANAE SrRIBVNDO AD- 
FVFR. TOFPIVS. SEVKRyS, VIG r -TTVS LIFERALIS IVLIVS 
CAI-RETANVS, GRANIVS LONGìNVS. Q.VOD C. AVPIDIVS 
TRASEA, T. CLAVDIVS QVADR1NVS II. VIRI VRBIS DE 
CONFORMANDA AVCTORITATF MEMORIAE HONORAN. 
STATVAQ.VE PONENDA ANNIO MODESTO ANNI NVMI- 
SIANI ORNATI VIRI FILIO* Q, D. E. R. F. P. D. E. R. I.C. 

CVM ANNIVS. NVMISIANVS VIR AD SINCVLOR. TESTI- 
MONI VM PERTIN. Q.VA PROB1TATE tyORVM Q.VA Q.VIETE 

VI. 
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VITAE , Q.VOD VNICVM. IN DOLORE PRAESIDIVM EST 
MERVERAT ADFECTVM NOSTRORVM CONSOLATIONEM. 
ADQ, CANDORE OROIiVIS NOSTRE UONVM. CIVEM PIVM- 
aVE PATREM IN TAM GRAVI FORTVNAE INIVRIA QVA 
POTEST IND1GNATIONE AVOCARE TRISTITIA. PLACERS 
HVIC ORDINI AVCTORIT. IN EAM REM ANTE HANC 
PIEM EACTAM CONFIRMARI , PERMICTIQ.VE ANNIO AD- 
IECTO LIB. EIVS STATVAM PONERE , ANNIO MODESTO 
LOCO ADSIGNATO A 1I.VIRIS NOSTRA E ; QVO TESTA- 
TIOR SIT ERGA EVM ADFECTVS. REIP. NOSTRAE , CON- 
CLVDAMVS Q.VOD IN VITA PRAESTITERIT CENSVER. 
APIECTVS LIB. L. D. D. D. 

Si vede in queflo bellififìmo Epitaffio il decreto fatto 
dal Senato di Napoli a richieda de* due viri , che per con* 
folatione di Lucio Annio Modello Cavaliero (che ciò vuol 
dire Honorato equo pubblico ,. poiché è noto a’ dotti che_* 
dal pubblico fe gli dava il Cavallo ) figliuolo di Lucio An- 
nio Nemefiano per relevarlo dal dolore della morte del Pa- 
dre , buon Cittadino , coturnato , e di vita quieto , fe gli 
concede che Annio Adjetto fuo liberto , li pofia erigere la 
fìatua , e per tedimonio dell’affetto della Repubblica verfo 
queflo honorato Cittadino fè gli coftituiffe la memoria in 
marmo del pubblico decreto, donandogli anco il luogo per 
quella. Nè dubito punto che queda memoria ragiona d’al- 
tro fatto che di queda Città , poiché fi vede che ’i decreto 
fi fa nel tribunale di S.Agodino , fi come accennano le pri- 
me parole, In curia Baftlicee Auguftiniana ; ove fi sà che 
fin’ hoggidì fi trattano i negotj appartenenti al pubblico 
beneficio ; dal che fi può conofcere quanto fia antico 1* ufo 
di quedo tribunale di S.Agodino: del quale ho ggi la piaz- 
za del Popolo fi ferve per trattare i negotj pubblici , e di 
queflo ne rende anco tedimonio un’altro pubblico decreto 
fatto dal Senato all’hora di queda Città regidrato in mar- 
mo , e portato dal Briffonio nel luogo fuddetto , ove dice 
dare in Napoli , nel quale fi fa mentione di due Confoli 
all’hora di queda Città,che quando fi ragionaràpiù di lotto 
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dell’antico governo, Jo ponerò . Per hora mi retta conchiu- 
dere che quefìa divittone di Senato, e Popolo, o d’Ordine, 
e Popolo , feu Nobiltà’, & Univerfità, vien continovata 
da tempo in tempo fin’ a nofìri dì in Napoli , poiché nell’ 
anno 1 190. che regnava Tancredi Norrnando , in un Privi- "Priva 
legio che fanno quei del reggimento di quella Città a gl’fl 0 
Amalfitani, Scalefi , & altri, eh’ habitando per tre dì in fa»/. 4 * 
Napoli s’haveffero per Cittadini, continuando l’abitatione , 
il qual Privilegio fi ritrova nell’ Archivio della Zecca, fi 
come nota il Frezza nel fuo libro De fubfcudis 3. cap. uiti-Av*»* : 
ino ; fi legge in quello così nel principio come nel fine que- 
lla diftintione di Nobili , & Popolo , sì nelle prime parole. 

Kos Aliernus Cutonus , Comejìubuli , mi li te s , uni - 

verfus Populus egregia Civitutis Ncapolis. Ove la parola 
miti tes ferve per Nobiles , e nel fine , fulvo in omnibus 
Privilegio generali libertaiis Neapolis , quodeji inter 
nobiles , & populum cjufdem Civitatis . E trapalando il 
reggimento de’ Suevi , de’ fatti de’ quali in quefia Città , Siavi . 
per l’Hifiorie non è memoria, che fignificalfe quefia diftin- 
tione per quel c’hò letto, ragionando da tempi di Cario I. 
fin’ a nofìri fi vede per le Icritture del pubblico Archivio » 
e nel libro de’Capitoli di quella Città limile diftintione in 
elTa , già che ne i libri dell’ Archivio di Carlo I. al tempo Cari» I. 
del quale non per gabelle com’ Foggi , ma per collette in 
quella Città fi viveva , fi legge che molti danno petitioni 
al Re , che come Cittadini han vilfuto per lungo tempo in 
ella : c perciò lo fupplicano retti fervi ta ordinare con chr 
han da contribuire ? a’quali il Re difpenlk, che contribui- 
vano diverlàmente , ocum Nobilibus , ocum Popularibus, 
Siccome fi può vedere nel libro notato . 

Si legge anco in certi fcritti a penna del Dottore Già- Giaco, m 
copo Antonio Ferrari da Leccio perlòna grave , e di molta atntmi». 
autorità, che pochi anni fono andò nell’altra vita , ca- 
vati, com’egli dicea , da Lorenzo Buonoincontro antico Urtai» 
Scrittore delle cofe dei Regno , chehavendo il Re Carlo 
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dopo T invefiitura prefo pofleflione della Città di Napoli, 
vedendo non efiere molto preggjato per ftar’unita la Nobi- 
tà col Popolo , divife la Nobilità in Tei piazze, e diminuì il 
Popolo di molte famiglie, aggregandole fra Nobili ( come 
dopoi fi dirà ) Io che è accennato anco dal Frezza nel luogo 
predetto dopo il num. 34. dicendo , Arbitrantur ali qui a 
Regibus conjì ìtuta fcdilia , & moderni s temporibus ut fo- 
cili: ejjet ad difsentiendtim occajìo , ò 4 c. Talché in tal mo- 
do ordinando il Re , fi vede che a quei tempi era quefla di- 
fiintione d’ordine in Napoli, & arguifce che così anco 
fufle fiato per lo palliato . Del tempo di Carlo IT. non mi 
fono incontrato a leggere atto che ’l limile dimofiri 3 però 
chiaramente fi vede al tempo di Roberto fuo figliuolo nella 
ièntenza , e fiabilimento che per elfo fi fetra gli huomini, 
e piazze di quella Città nel repartimento del governo d’ef- 
sa , ove le ben gli honori , e pefi li reparte per terzo , cioè 
che una parte n’ habbiano le piazze di Capuana , e Nido , 
un’altra parte P altre piazze ivi defcritte , e P altra il Po- 
polo , la quale fentenza è regiflrata in libro ann. 1337. 38. 
& 39./Ò/. 1 87. a tergo : vi fi vede quella dillintione di No- 
bili , e Popolo , poiché due parti degl’ honori, e pefi fi 
danno a Nobili , e l’altra al Popolo, intendendo ivi del 
Popolo grafie» , e non minuto 3 come piò difiùfarnente fe 
ne ragionerà: daJche parmi c’ha prelò errore il Frezza nel 
luogo fuddetto (dicafi con buona pace de’ Tuoi poderi , e 
della riverenze fi deve a un tanto huomo) mentre dille che’l 
Re Roberto come favio , imitando komolo , divife quella 
Città in tre Tribù, & a ciafcuna ripartì gl’hónori, epe- 
li , perche Re Roberto in detta fentenza non divife le genti 
della Città , ma sì ben ripartì per terzo gli honori , e pefi 
di quella, dandone una parte alli Nobili delle piazze di Ca- 
puana , e Nido , che così quelli nomina , e l’altre due parti 
all’al tre piazze , & al Popolo. 

L’iflefi’o fi vede nel tempo di Giovanna I. sì nell’ in- 
dulto ch’ella fa a quei delle piazze di Nido , e Capuana , e 
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dell’ altre tre piazze | perche quella di Forcella all* hora era 
efìinta , & unita con quella di Sant’ Arcangelo , alias di 
Montagna come appretto notarò ) e quello per il tumulto 
nato tra l’una parte , e l’altra per la precedenza, presuppo- 
nendo quei di Capuana , e Nido effer’ eglino i veri Nobili , 
e primi della Città s e quei dell’ altre pretendendo il con- 
trario , dal quale indulto fi conofce efprelfamente , & ta- 
citamente quella difìintione di Nobili , e Popolani , come 
anco fi pub leggere in quella fentenza portata per il Falco , 
o lettera, fecondo il Contarino, quali fé ben fi nega dall’au- 
tore dell’Apologià deJli tre Seggi, tuttavolta il Falco 
die* egli haverla letta ne’proceflì della Vicaria vecchia : r-rL-” 
e da Giovanna I. venendo a’tempi più a noi proflimi, 
(poiché di Carlo III. per bavere paco vifluto,di Ladislao,^^ //; 
e Giovanna li. Tuoi figli , per eflerno i loro libri dell’ ’ 
Archivio altrove trafportati poche colè de’loro fatti fi 
trovano notate circa i Privilegi , & altre loro attioni verfo 
quella Città) nota il Panormita per altro nome detto An- T<w„r~ 
tonioda Bologna, ( i poderi del quale godono nella piazza miu ' 
di Nido ) in quel fuo libro , de didis t dyfuòìis Alfoajì nella jUfafi 
deferiti ione del fuo trionfo , quando entrò vincitore in Na- u 
poli ; deferivendo i Seggi , ne’quali eran fatti molti appa- 
rati per quello trionfo , và dicendo quelle parole Latine, 
che quella difìintione dimollrano . Ipfituque , &c.quin- 
que aderant viri nobile* coccinea chiami de iniuti , ex 
quoti bet Theatro unti* , dividi tur enim Civitas omnis 
Heapolttanarum inTbeatra qut'nque^qua illi a confedendo 
Jedilia appellant . Narra ivi poi il giubilo anco dei Popolo 
infieme con i Nobili i talché fi vede in quei tempi quella , 
difìintione, così ne’ tempi di Ferrante I. fuo figliuolo, 
Jeggendofi in molti- capitoli per quello fatti in favore della Capitoli 
Città, ficcome in quelli del 1462. nel foglio 1 7. quefìa_s ^ 
ideila difìintione fidimoftra , ove dice : Perdi nandù* é-c. 

Nuper prò parte Sedili uni , ac Vniverftatis , & borni num 
fdelijJÌ™* C ivi tati s nojlr# Neapolis , ©*r. così fimilmen- 
Sum.Tom.L T tc 
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te in quei di Ferrante II. Tuo nipote ( poiché d’ Alfonlb 

II. non ve ne apparono,per etferfiegli partito dal regno per 
l’invafione di Carlo Vili. ) ficcome fi vede in quelli del 
Capìtoli primo capitolo del 149*. ove fi dice . In primis li prefati 
dei i gentil’ huomini , Univerfità , & huomini di Napoli , &c. 
cosi anco in quelli di Federico nel capitolo primo, foglio 
31. leggendoli nel titolo di quelli in tal modo . Gratie , & 
capitoli quali fi domandano &c. per la Città , & Univerfità 
di Napoli l'uoi gentil’huomini , e Cittadini , Popolani , e 
.Baroni del Regno collegati alla prefata Univerfità 1 e più 
particolarmente in quell’altro della fentenza lòvra la diffe- 
renza de’ Nobili , e del Popola circa la dignità a fogl. 39. 
a tergo , dicendoli in quello Federicus &c. ortis dijficren- 
tiis , & dìfc ordih inter Nobili tatem "Magni ficee , fide- 

lijfimcc Civitatis Neapolis ex una , &Civer ,Jeu Fopula- 
res ejufdem Civitatis cxaltera , drc. quella medefima fi 
vede nel tempo di Ferdinando Re Cattolico nel titolo de* 
Privilegi a quella Città conceflì nel 1 J03. nel fogl. 44. a 
Capìtoli tergo. Mentre fi dice. Capitoli &c. quali fi domandano 
per la Città, & Univerfità di Napoli, funi gentiluomini, 
e Cittadini , Popolari, & habitanti in ella . Così anco a 
tempo della felice memoria di Carlo V. e del Re Filippo 
nolìro Signore fuo figliuolo , fi come in quella lettera in 
favore di mefler Lodovico Mont’alto Reggente di Canee!-, 
laria diretta alla Città di Napoli con quello titolo, Magni- 
fici , é* Spedibile* Eletti Nobile s , & Vniverfitas fidelif- 
fima Civitatis nojìr a Neapolis , lafciando a dietro mol- 
ti Capitoli, ove Tempre fi vede quella diflintione, per la 
quale, e per tutte le cofe fuddette fi toglie una difficoltà ac- 
cennata dal Frezza nel luogo fuddetto, la qual dimolìra 
non voler diffinire,mentredice nel fine del numero 35. Alti 
judicent , & è, fe moire famiglie illullri , fpettabili , e no- 
SJo.Vfc” biliflìme, com’egli dice , le quali non hanno i lùffragj , o le 
nibanno voci con le piazze nobili , e non convengono con la piazza 
J'ffiray p erc he lor dilpiace congregai con genio in- 

ca UftAZ - * 1 * • r. 

se Titti li* “T 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


M7 


ftriore , per altre ragioni eh* ivi adduce , fe quelli per- 
ciò deveno effere connutnerati con i Nobili , o con il Popo- 
lo , tuttavolta poi fe ben Ja mette indifputa, s’ accorta 
alla miglior fentenza , e comune*opiniong , che quelli tali 
babentur ut cives , & habitat orct , perche è veriflìma 
quella propofitione ch’egli porta , che un Nobile , & una 
perfona illuftre acquiflando Ja Cittadinanza in un’altra Cit- 
tà per l’habitatione,non perde però la fua Nobiltà dell’ori- 
gine , alche adduce in argomento il tetto in leg. Si cui $. 
jalja ff. De candidi. dr demonfìrationibus , & vuol dire in 
legge cum tale §.falfam , ch’è l’ ultimo, ove flàdifpoflo 
che le falle dimottrat ioni non operano diminuitone , e per- 
ciò fi argomenta da quefio tetto a quello propoli to , che le 
ben la Cittadinanza d’un Nobile in altro luogo lo fa edere 
Cittadino di quello , non però li caufa diminutione nel iuo 
«fiere . Mafiìme che per divenir Cittadino d’una Città 
principale coro’è Napoli capo del Regno, vko preferito a un 
nobile d’ una Città mediocre , ficcome referiice il naedefi- 
mo Frezza per dottrina di Bartolo , e Decio nel libro i. de 
Subfeudis , capite alia etiamfuit qu cefi io . Nè fi devono Deci* ! 
dedignar cofioro efler connumerati co ’1 Popolo di Napoli , 
perche è veriflima , echiarillima la propofitione de jure , 
ponderata dal medefiroo Frezza,che folto la voce di Popolo 
vengono anco le jJeriòne IJluflri , cosi ditte l’Imperador 
Giufìiniano nel §. Plebs autem , negl’ jnilituti de jure na- 
turali gentium , & Civili : & è una gran differenza tra Dìjtren- 
plebe, e Popolo i talché non è tanto mala colà, quanto 
altri penfano effere connumerato tra il Popolo di Napoli . v^oio * 
Ma perche con effetto vedemo, che quelli -di terza fpecie_» 

( com’ elìi dicono ) volontieri s’ accollano alla Nobiltà , e 
non tantofio alcuno è afeefo a primi gradi di Nobiltà civi- 
le , come quei che per alcun tempo han viffuto nobilmen- 
te , o fono afeefi a gradi di dignità, che fubito defiderano 
accoppiarli con i nobili di piazze , o Seggi che dir vuoi 
co ’J volere i parentali con elfi , non ottante , ciò che dica il 
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Digitized by Google 


148 DELL’ HISTORIA DI NAPOLI 

r^/rfrw.C 00131 ;® 00 ’ contra ai quale in ciò rifponde acremente il Si- 
Carrtfé. gnor Gioì Battifla Carrafa nel proemio della Tua hiftoria_j 
( ne! che alle volte li fallifce la raercantia ) lalciando cofio- 
ro con i loro appetiti : e- ritornando alla pro.pofìa materia, 
diciamo, che dopo quella prima diftintione offervata_J 
in Napoli da tempo in tempo, come s’ è dimagrato , 
e da ogni Popolo , e Repubblica , vi fu anco in Napoli 
un’altra fubdiftintione Umilmente olìervata in Atene, 
Roma , & altrove , per comunicare le cofe pubbliche , & 
è, che quella moltitudine diflinta in Nobiltà , e Popolo fu 
fubdivifain Tribù, la qual voce viene detta acontribuen- 
lo •> cioà contributione di tutte nelle pubbliche occorren- 
ze delia Città, per tellimonio del che vi fono due memorie 
jn marmo, 1’ una antica Greca, e l’altra Latina moderna 
Epitaf-àì anni cento in circa , la Greca è in una bafe , che ftaden- 
^eif/Ya tro della Signora Donna Hipolita Ruffo alia Strada 

fa ‘diRuf-d’ Arco , dirimpetto alla cafa fuddetta del Signor Mar- 
/• • chefe d* Arpaja , la qual contiene le feguenti parole . 

A KPEflEPEIOr 
HPOKAOT 
rnATOT; ANQT 
nATOT TiiN IAIÓN 
ETEPTEIHI 

APTEMIZIOI *PHTOPE5 
AMOIBHS XAPIN. 


Che in Latino così vengono interpetrate. 

L. CREPEREI PROCLI CONSVLIS PROCON- 
SVLIS 1LIENSIVM, JBENEFICENTTAE ARTEMI- 
SIENSES TRIBVLES RETKIBVTIONIS GRA- 
TI AM. , Per 
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Per intejligenza delia quale òifogna vagar’ un poco 
dalla materia , edire ( ficcome s’ averti nel z. e 4. capito- 
lo , che alcuni han detto quella Città edere fiata fondata 
da Rodiani , però è vero , che vi vennero ad habitare ; co- 
me l'cri ve il Puntano nel fine De bello Neapolitano , dicen- Tontant, 
do( fenz’addurre l’autorità ), ch’effendo il colle , ove fla- 
va pollo il fepolcro di Partenope , frequentato dalle Navi, 
che vi venivano a prender porto , fu poi da tempo in 
tempo accrefciuto d’ habitatori , e particolarmente da Ro- 
diani , che vi giunfero, il che cava da S trabone nel lib.14. strabo**: 
ove trattando de’ Rodiani, narra molti Jor fatti egreggj , ^ oIi ? 
etra gl’ altri , dice , che habitarono Partenope negli Opi- da' * r*~ 
ci, che quefia regione tennero, comedifiuiàmente ne di- 
Jcorre il Pontano nel luogo fuddetto . Horaquefii Roriia- 
ni, per teftimonio di Vitruvio nel 2. iib. a cap. 8. furono Pitruvì»'. 
foggetti ad Artemifia Regina di Caria, e moglie di Mau- 
fiolo, che li foggiogò , chiariflìma per 1* hifiorie , sì per^[ cm ‘~ 
V inviolata fede , che ferbò al marito , e per il celebratil- 
(imo fepolcro , che gli edificò, connumetato tra le fette 
meraviglie del Mondo , sì anco per li fuoi illu Ari fatti di Mtra*,- 
gucrra : de’quali ne rimettiamo a quanto ne Icrive Hero-* /Ì4 dtl 
doto nel 7. Iib. a Vitruvio nel luogo fuddetto , a Pollieno;^'”^ 
nel libro de’ Stratagemmi , &àgli altri. I Rodiani dunque Voltieno'. 
eh’ habitarono quelita Città , giudico erigeflero quefia Gre- 
ca memoria a Lucio Crepareo JoroConlòlo, e Proconfo- 
lo , con il quale qui riebbero pattare , & in memoria anco 
e gloria delia loro Regina Artemifia , fi dinominattero del 
fuo nome , dicendo : Arthemifii tribules , come a direi 
Rodiani della Tribù foggetta ad Artemifia . Da quefl’an- rr '**' 
co giudico bavette origine quel danaro d’ Argento di Na- 
poli , che da una banda ha il riverfo d’ un Bue barbato, 
coronato dal fegno della Vittoria , con la parola Greca 
neahoaitot, che vuol dir Neapolis , e dall’altra una Mo*eu 
tefia d’ una bella Donna con le tre2ze avvolte con l’altra ' amica di 
parola aftemis , cioè Artemifia , alludendo i medefimi 
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Rodiani habitatori di quella Città , in honore , e gloria 
delia lor Regina haverla battuta : e quello baffi perdichia- 
jratione del luddetto Epitaffio . 

EpitfiJF» L’ altra memoria moderna , che fa mentione delie 
iatiuotiri Tribìi in Napoli (conforme agl’ antichi iftituti ) ènei 
w * ‘m's. ca ®panile di S. Lorenzo , Je cui parole fon le feguenti . 
torma» • 

QVOD CIVIBVS CONTRIBVLIBVSQVE OMNI- 
EVS VNIVERSAEQVE VRBI FELIX FAVSTVM 
FORTVNATVMQVE SIT DEI OPT. MAX. AC 
DIVI LAVRENTII MARTIRIS HONORI DICA- 
TVM OPVS ATQVE A PRIMIS COEPTVM FVN- 
DAMENTIS. AN/ 1 SAL. M. CCCC. LXXXVII. VI. 
KAL. APRILIS INCLITO REGE FERDINANDO 
ARAGONIO REGNVM OBTINENTE , IOANNES 
BOFARDI F. CICINELLVS , ET CAROLVS PE- 
TRI F. SERGENTIVS EX MONTANEA TRIBV 
NOBILES VIRlQVE VNDEQVAQVE ORNATI 
TEMPLI PROCVR. NVLLA AL 1 VNDE QVESITA. 
OPE SEDEX TEMPLI IPSIVS BON 1 S ID SVMEN- 
TES FACIVNDVM cvrarvnt. 

Dalle quali note fi vede , che la Piazza o Seggio di 
Montagna è denominata ne’ tempi a noi proflìmi del 1487. 
prito • P^ ^ nome di Tribù , in quante Tribù fuffe quella Cit- 
tà diffinta ne’ tempi antichi , non è a noi noto per la lun- 
ghezza del tempo , e per incuria degli fcrittori i Però tra- 
Lendoorigined’ Atene (com’è detto) che fuffe di vi fa in 
quattro , ficcome quella nei principio delia fua Repubbli- 
ca , ben potria aff ermarli , giacche cosi fi legge in Carlo 
Sijgtmio . Sigonio per teftimonio di Polluce , Stefano , e Plutarco 
fatare». lm ]jb, D e Republica Atbenienf. cap. De conflitti nel 
principio , & effendo fiata dopo Colonia de’Rodiani , fuffe 
divifain tre Tribù, pur fi potria affermare, giacche fi leg- 
ge in Strabene nel iib. 14. della fua Geografia, per teffimo- 

- nio 
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nio di Homero , che in tante Tribù fu divifa la Città cf? 

Rodi, alla quale opinione io afientirei , giacche (cona* 
detto nel4.cap.) fu quella Città divifa intrefìrade, $ 
quello nome di Strade, o Piazze ha poi ne i tempi più 
noi vicino , fervilo per nome di Tribù, così fcrive iì 
Frezza, fe ben pur quello nome di Tribù altri nomi ha 
tenuto, imperocché e Tocco, e Vico, & Otti na fi'e deno- Frezza ■ 
minata , del primo ne rende tellimonio Carlo II. nelle con- ì 
fuetudini di Napoli per fuo ordine ridotte in fcriptis nel ottìn « 
titolo De in integrum rsfiitutione minorum , in quella , Co»fut. 
che comincia Pupillus ; & il Prendente de Franchis nella 
2 deci (ione , nel primo volume num.7. Il Petrarca nell’^n^**»» 
Itinerario, nominando le llrade di Capuana, e Nido , Vi-^/ v ’ 4 ** 
chi li chiama , dicendo , Nulla fejìinatio , Nullus labor Tarare 4 
impediet,quin duos illos Vicos Ni cium Jcilicet , ò* Capua- 
na m videat , &c. & vengono così chiamati fecondo Var- y arrtnt . 
rone : Quafi inter vias , eh’ è un comprefo di più habi- 
tationi , onde il Vico è parte della Città , e da più Vichi 
vien formata , come fcrive Arillotile nel i.Iib. della Polic. ^ rifiorii 
nelcap. t. dicendo, Prima Sacietas ufu$ quotidiani gru- h • 
ti a ex pluribus domìbus conjìituta Vicus ejì . Vicus au- 
tori maxime Jecundum naturam colonia ejse videtur ex 
domo dedudam , e qud che fègue . Perù io fon d* opinio- 
ne , che I Vichi fuuero fubdivifione delle llrade, o Tri- 
bù , poiché in Atene ( coro’ il Sigonio) queRa iùbdivi- 
fione di Tribù in Vichi lì vidde, e che le Piazze di 
Capuana , e Nido , habbia il Petrarca chiamato Vichi, no» 
è meraviglia, che come Forafliero dovelTe equivocarci Ot- 
tina , per altro nome fadetta la Piazza in queRa Città , 
derivandoli il nome dagli ottimati , da’ quali era governa- 
ta , qual nome hoggidì dura , dicendofi frequentemen- 
te la Piazza di Capuana , Ottina di Capuana , benché pro- 
priamente dicendoli Piazza, s’intende de’ Nobili di quella, 
e dicendofi Ottina fi comprendono i Nobili, e Popolani 
dell’illelTa t è vero, che fra i Nobili è più in ufo il nome 

di 
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di Piazza , che Ottina , impercioche derivando il nome di 
Piazza a Platea parola Greca , che in Latino vuol dir la- 
ti indo , cioè larghezza , elfendo anco il luogo pubblico , 
n.oveil Popolo Tuoi convenire ( fecondo Lampridio , nella, 
vita di Eliogabolo ) quindi è che i Nobili di quella Citta 
fi compiacciono denominar Je lor parti della Città Piaz- 
ze, co ’l nome più nobile, che può chiamarli , onde og- 
gi cosi come 1’ altre Città fondivife, o in Regioni , o ia 
Seflieri, o in Quartieri , o Portaggi , o d’altro modo, 
che vengono dette le lor parti ; così la Città di Napoli in 
fei fole Piazze principali Ila divifa , lebbene nel tempo di 
Carlo I. per ordine del quale quella divilìone feguì , fette 
furono con quella di Forcella , come li dilfe. 

Hor liccome da quanto li è detto, abbracciando le co- 
fe antiche, e moderne della Città , fa chiarito, ch’ella 
anticamente, & hoggi conforme a tutte 1’ altre ben’ ordi- 
nate Repubbliche è divilà in ordine, e Popolo , o in No- 
biltà , & Univerlìtà , che è l’ iltelfo , e che poi per como- 
dità delle convocationi , e contributioni nelle pubbliche 
occorrenze fufubdivifa in Tribù, Ottinc, o Piazze , le 
quali poi fono Hate dette Seggi i e le Tribù fubdivife in 
Vichi, così n* è occulto fe havelfe havuto altra fubdivi- 
fione in Decuric , o Curie , come Atene, e Roma: ma ve- 
dendo negl’ addotti antichi marmi , che fi ritrovano in 
quella Città il nome de’Decurioni , ra’ inchina a dir di sì: 
ma balli in tante tenebre di quella Patria le fuddette po- 
co luci della fua antichità , e riducendo il difcorfo al fuo 
principio , dico , che dalle colè dette , non dovrà elfer dub- 
bio, che effendo Hata quefla Città Repubblica ben’ ordi- 
nata , & havuto Senato , Coniali , Cenfori , Edili , e 
Duoviri , & altri officiali per l’ amminillratione del pub- 
blico , crederò, eh’ ella non d’altr’ ordine , che de’ Sena- 
tori , e Patritj havefle i fuoi Magiflrati, poiché così Ha- 
va ordinato nella Repubblica d’ Atene, dalla quale ella 
dipende , e nella Romana , della quale era compagna , & 
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enervava i Ioroillituti ; anzi per l’epifìoladi Cicerone adcUertne 
AciJio Proconfoledi Sicilia , fi vede , che Lucio Manlio 
Catanefe Cittadino Romano , familiariflirao di Cicerone 
fu dalla Repubblica Napoli tana eletto Decurione per le fue 
virtudi , di modo che non folo elicevano i lor proprj Cit- 
tadini negl’officj grandi della Città , ma a quelli chiama- 
vano i Romani , ^onorandoli anco di Cittadinanza , come 
ferono ad Archia Poeta , dal quale Cicerone imparò molte 
cofe , liccorae egli di ciò rende tefiimonio nella Tua Oratio- 
ne prò Archia . Honorarono anche di pubbliche elTequie il 
corpo di Lucilio Poeta di Arunca Città antica vicino Sef- ‘A rUne * 
fa , dandoli anco honorato fepolcro , come Pietro Crinito, C %iàr» 
& il Giraldi nelle opere, & vita de’Poeti ; tal che con que- Cr!ni, °: 
ft’opre lodevoli , e di perpetua memoria «'ingegnarono i Na- G;rfl/ * ’ 
politani a tempo che per modo di Repubblica fi governava- 
no , d’acquifiarfi la volontà de’Popoli con vicini , «Srhono- 
rar quant’ era poflìbile i virtuofi, e meritevoli; onde non 
fu meraviglia «'eglino all’incontro furono honorati dalla_. 
Repubblica Romana , poiché parteciparono degli honori , e 
prerogative de’Cittadini di quella , leggendoli in Tito Li-™' u ~ 
vio, che Napoli dopo la deditione de’Palepolitani , i quali *'*' 
in Napoli fi riduffero , come fi dille nel 4. cap. fu amica , e 
confederata de’Romani , efe ben per legge di confederazio- 
ne era a quelli obbligata ad alcune cofe ( come fi dirà ) non- 
dimeno era Città libera; perilche, come nota il Sigonio, 

De Antiquo Jure Italia Itb.z.cap.i 4. De Federati* Civi- 
tatibus yearumjure , & Republtca , haveva anco le fue 
Leggi , i fuoi Magiftrati , & in quella era il Senato , e Po- 
polo , Che leggi però quella Città tenelTe anticamente , in 
tanta lunghezza di tempo non vi è memoria ; ben può dirli, 
che tutte quelle regiftrate nel libro delle Confuetudini di , - 

Napoli, fuffero fue antiche leggi, poiché cosi ità dichia 
rato nel principio di quel volume ; ballerà però dar contez- * Na f°- 
za , che’! ragionar che vi fi faceva , era di lingua tra Greca , U% 
e Latina, il quairendea unagratiofa, & emendata raillura, 
Sum.Tom,!. V di 
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di modo , che il gran Pompeo Iafciò il Tuo antico parlar La- 
"Parl't- tino Romano , e parlava Napolitano, ficcome teflifica Ci- 
dt'xlpll cerone nella epiflola ad Atticum nel 7. libro, & PhiloBrato 
iitani. mentre propone la cauta della dichiarazione della Pittura 
nella tua opera intitolata , Icones , ovvero Imagìnibus , 

s/e/ànth quale fià tradotta in Latino perStefano Nigro, ove nar- 
Afc™. ra j ch’egli ritrovandoli in Napoli Città. d’Italia, la chiama 
Greci generis , atque Urbani , , <$• orationis Jìudio 

Grecanici funt : in modo ch’egli afferma, che i Napolitani 
allora ragionavano in lingua Greca, qual modo di ragio r 
nare duri) inlino all’inondazione de’ Barbari in quelli paefi 
intorno il 4 1 2., con li quali fu fatta anco Barbara la Ji/igua. 
Quello però a che fuffero i Napolitani per la ragione della 
confederazione obbligati alla Repubblica Romana , non è 
in tutto noto: ma per teOimonio di Polibio , e di Livio, 
^.toLi - n ’® chiaro, che per efler ella Città maritima , e tener co- 
vi». pia da’vafcelli , era obbligata in tempo di guerra preflar 

N Navi a’ Romani per lor iufiìdio , poiché l’uno ieri ve nel t. 

lib. deile fue hi Borie , che nella lor prima guerra Navale 
ma contro i Cartaginefi s’avvalfero de’fo. navi de’Tarentini, 
Locrefi , e Napolitani ; e l’altro nel y. libro della 4. deca, 
fatti, ov’introduce Minione , che rifponde a gl’oratori Romani, 
da parte di Antioco , i quali erano venuti a diffuaderli la 
guerra contro alcune Città Greche , che flavano a divo- 
zione della Repubblica , dice . Io veggo , o Romani , che 
voi ' i fate honore di un belliflìmo titolo di procurare la 
libertà delle Città Greche : ma l’oprevoftre non corrif- 
pondono alle parole, e volete dar’una legge ad Antioco , 
& voi ne uf&te un’ altra , perche io non so in qual modo , 
fiano più veramente Greci , Smirnei & Lampfaceni , che i 
Napolitani, Reggini, & Tarentini , da i quali rifeotete il 
tributo, e ricevete le navi , fecondo i patti delle confede- 
razioni eh’ havete con eilì ; dalle quali parole , e dalle re- 
plicate più in giù per gli oratori , fi vede , che i Napoli- 
tani, per legge di confederazione erano obbligati predar 
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a’ Romani Navi a tempo di bifogno,& anco a render tribu- 
to , comequando nella rotta a Canne ricevuta da’ Cartami - 
nefi , li donarono le 40 . tazze d’oro , come altrove è detto. 

Quanti Senatori , o Decurioni ( che cosi ancor fur detti ) 
fullero nella Napolitana Repubblica, non vi è certezza-, ma 
per argomenti può dirfi , che efl’endo ella picciola Città , 
già che fin’ a tempo di Giufiiniano era tale, come per vi- 
lla ne rende tefiimonio Procopio , introducendo Pallore , • , 

& Afclepiodoto , cosi riferì a Bellifario , dilTuadendoii Troc 
P afledio ( come altrove fi dirà ) fi potrebbe dire , che tren- 
ta Senatori , o Decurioni fufiero, per eiler divifa nelle tre 
Piazze , o Tribù , & quelle in vichi , al numero di trenta, 
cioèogni Piazza in dieci vichi , ad ogn’una delle quali fuf- 
ie propofio il Decurione , conforme allo flabilimento , e 
divifione fatta da Romolo in Roma , il quale pigliò la for- 
ma , & il modello d’ Atene (come riferifce Dionifio Ali-p§u . 
carnafl'o , e gl’ altri , dalla quale Napoli derivando, (com’è Dimi- 
detto) che perciò tre fufiero i Decurioni , o Senatori , i clrsajjl’. 
quali fortivano quello nome dalle Colonie , dalla decima 
parte de’ quali erano eletti ; che perciò Decurioni nomina- 
ti erano, come dice il tefio , in /. Pupillus §.Dccuriones 
ff. de verb. Jignif. i quali in fomroa erano nelle Colonie , 
Municipi , e picciole Città , a guifa de* Senatori in Roma, 
ficcome riferiice Gio: Corafio , adduccndo in tellimonio il 
Valla nel/. Mugijìratus ff. de J urifdicì, omnium J udicum^r.jìo, 
num. 6. e ficcome il lupremo raagifirato de i Senatori era- 1 criìU * 
no i Confoli, così i fupremi dei Decurioni erano i Duo- a “ a ' 
viri, del che fan fede i tedi , in 1. 1 . -ff. de albo feri bendo , 
e la /. Duumvirumff. de Dccurionibus lib. io. erano i De- Lfss ‘ ' 
curioni eletti dalla nobiltà , e non dalla Plebe, come il 
tefio, in l. tfonores ff. de Dccurionibus , ove dice, non cifoli . 
ordinati s omnibus , Jed Potioribus injungenda funi . Hor Duov.rì. 
ficcome il Concifìoro, e Ceto de’ Senatori era detto Se- • 
nato , così il Ceto , e Conciftoro delle Colonie erano 
Municipi , e nelle Città picciole era detto Ordine , & Al- ¥ unUi ~ 
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bo, al che rifguardano i titoli ne’ digerti , de Decretìs ab 
ordine faciendis , & de albo fcribendo : quindi è, che 
nelle memorie antiche in marmo di quella Città , da noi 
di fopra addotte alcuna volta , vien detto, Senatus Popu- 
lufque Neapolitanus , & altrove, Or</o, & Populus Nea- 
politanus , eh’ è rifletto, benché fi ha da credere, che 
dopo il dominio di Ottaviano Auguflo mancafle in quella 
Città il titolo Senatus , & Populus , per differire , « non 
moftrare equalità alla Repubblica Romana , alla quale 
Napoli flava foggetta s quell’ ordine de’ Decurioni dura 
fin’ hoggidì in Napoli , perche fi ben durò con le Tue pre- 
rogative , & autorità fin’ al tempode’ Normanni , nel qua- 
2-<fck fon chiamati col vocabolo Francefe Comeftabuli, & era- 
cnboi» no al numero di ventiquattro, forfi per mancamento dell’ 
T tante f». Otti ne , come fi vede per quella fcrittura regiflrata nell’ 
Archivio della Zecca, e portata dal Frezza nel fine dell’opra 
lua, dove dice. Nos Aliernus Cutonus Comejìabuli mi - 
lites , & unìverfus Populus Neapolitanus , &c. & il 
Marchefe nella famiglia Crifpana , dice avanti che Napoli 
haveffe conofciuto i Re , egli haver villo in molte fcrit- 
ture antiche memorie della famiglia Crifpana tra quei Ma- 
giflrati , che fi chiamavano Coraeflabuli , e che dopo del 
dominio Regio , vide fatta mentione de i predetti ne i li- 
bri di S. Giorgio nel tempo, che la Città era eretta da* 
Nobili , e dal popolo unitamente , il che non era altro , 
che il reggimento de i Decurioni , detti allora Comes 
Jìabuli , come a dire Capitani , e capi dell* Ottine , fic- 
dffeOt - c °me teflificano Budeo, Ottomano , e Cujacio , i quali di- 
ùne . cono , che hebbe quella voce origine dall* Imperio Greco , 
Budeo Ot- p erc he tenendo ciafcuno , che era prepoflo a qualche uffi- 
Cujacit. ciò , nome di Comes , quello poi eh’ era prepoflo alla cura 
della Ralla dell’ Imperadore (il che non era di poca auto- 
rità) fu detto Corner Jìabuli , e dopo corrottamente Co- 
Comefia- mefìabulo j e perche dalla cura della ftalla fur poi a tempo 
huit •. di Guerra preporti a’ foldati , come dimolìra Ammiano 
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Marcellino nel Jib.atf dicendo , che Valentiniano Impera- fanti* 
dorè colìituì Valente fuo fratello , Comefìabulo , ch’era*'»» • 
appunto il maeflro de 5 Cavalieri a tempo de’ Romani , ra- 
gionando del Comefìabulo in Angolare ; ma che nella voce 
di pii» Cgnificafle il Capitano de’ foldati, ne fa fede Ugo- 
ne Falcando in più luoghi della fua opra , che fu al tempo 
del dominio de’ Normanni in quello Regno, talché fon* 
indotto a credere , che quelli nonfolo havelfero cura dei 
negotj pubblici della Città; ma che nelle occorrenze di 
guerra teneffero carico della militia , poi che lì vede ap- 
pretto la parola , Comejìabuli feguir Milite s , & univer- 
Jiis Populus , nell’ autorità di suaddotta ; divenuta poi la 
Città lotto il dominio Francefe , 1 ’ ordine de’ Decurioni 
rellò alterato , perche dilìinta la Nobiltà dal Popolo , e 
la Nobiltà in se Retta divifa ( come fi è detto )cefsò l’ au- 
torità de’ Decurioni , relìando {blamente il nome per co- 
modità di convocare la Città nelle pubbliche occorrenze , 
con limitata autorità : perche in effetto non fon’ altri i 
Decurioni hoggidì in Napoli , che i Capitani dell’ Ot- 
tine , i quali folevano effer’ Eletti de’ nobili, e de’ più fJ f ! ^" ( " 
principali del Popolo , pigliando in quello cafo il Popolo Time 
difìinto dalla nobiltà , e non co ’l nome generico come i rr . aHa 
Giurifconfulti , ficcome fi vede nel cap. y. nelle Gratie//‘‘/^o^ 
conceffe dai Re Cattolico al reggimento del popolo Napo- turioni* 
iitano , a’ 18. di Maggio i yo7* regifìrate nella Regia Ca- 
mèrarn Trivilegiorum i x. propter xx. ove fi legge effere 
_ Rato ordinato , che in ciafcheduna delle Porte della Città 
fi teneffero due chiavi, delle quali una ne confervaffe il 
Capitano gentil’ huomo & un’altra il Capitano Popo- 
lare , in tanto che in vece de i Decurioni hoggidì fono i 
29. Capitani Nobili, & altri tanti del Popolo; benché 
quei de’ Nobili tra di loro non fi denominano Capitani : 
ma fi dicono i cinque del Seggio , e li fei del Seggio , per- 
ciocché Nido ne eligge cinque, e gli altri n’eliggono lèi per 
cialcheduno , che in tutto attendono al numero di 29. 

Dal 
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Dal che fi vede 1’ error d’ alcuni, che per Decurione r, 
hanno intelò gl* Eletti , che hor dicono della Città : poi- 
ché il lor proprio nome è Tribuni, e Sindici, come più 
volte 1’ hanno denominati i Re di quello Regno , & in più 
luoghi de i Capitoli della Città fi puù vedere ; e queffo ba- 
lli in quanto a’ Senatori , o Decurioni di quella Città , e 
TWi«>ioda effi ce ne patteremo al Tribuno del Popolo lor capo ; il 
q ua ]e ( per quel che fi legge in alcuni autori , che per mo- 
ft.jfiw "'. deflia taccio ), han detto che fia nuovo ufficio , o dignità 
ifiituita in quella Città da i Re Aragonefi : ma chi rivolge- 
rà 1’ antiche memorie , vedrà non efier’ in tal modo , per- 
che nel principio ci incontrarono in quella , della quale 
fi è fatta mentione nel precedente capitolo , la quale flava 
polla nella cafa delPontano, e poi del Sannazaro , ove 
Giunio Aquila , Tribuno del Popolo honora Ebone , ri- 
verito in quella Città ( come fi difle ) e ne fa chiaro , che 
quello magiflrato fia antichiflimo in Napoli , e l’altra è 
già noto , che Democratia vuol dir Poteltà popolare , co- 
ni’ èdimoflrato nel principio ; & è vero, che in Napoli a 
tempo degl’ Imperadori Romani vi era quello Magiflrato 
del Tribuno del Popolo , il quale era denominato conia 
Demar- voce Greca Demarcus , che vuol dire, Princeps Populi in 
cus Elio Latino '■ leggendofiin Elio Spartiano nella vita d’ Adria- 
ófrfr/id- nQ jjuperadore , che in Napoli fu elfo Adriano cofìituito 
^fir/duodal Popolo Demarca! , talché fi vede apertamente, che 
hnptra- q ue fìa autori tà dell’ eie tto del Popolo in Napoli, non è di- 
jtituìto gnità nuova, e per tal cagione quello Imperadore vi edi- 
da Nopo-ticb il Tempio , & ampliò la Città , come altrove fi dille : 
Tribuno e ver0 ’ c ^ c fl ue ^ a Città ficcome Atene , Roma , & altre 
han follenuto , e fofliene le lue viciffitudini , & alteratio- 
ni , & hor’ in un tempo , & hor’ in un’ altro ha tenuto di- 
verte forma di governo, così circa le pubbliche neceffità, 
& occorrenze , come nelle colè di giuflitia , come da tem- 
Jk po in tempo femo per dimoflrare in quello capitolo j e per 
dar contezza dell’antica , e moderna Politia di quella Cit- 
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ti per quanto dalle debili forze del mio ingegno mi pollo 
promettere , fi dee fapere, che ridotta la Citta fotto l’Im- 
perio Romano da Ottaviano Auguflo , com’ è detto, per 
quel che fi legge nella Cronica di Napoli , oltre che vien c ^. 
confirmato da Bernardo Tallo in una lettera , che prefup-,*; Ca- 
pone Icritra al Principe di Salerno ( autor però moderno ,/» • 
ch’altra autorità, non ho pofluto ritrovare ) ricevè dall’®",”' 1 '’* 
Imperadore, e leggi , e magiftrati ; perche vi ordinò Du- 
ce Marcello fuo nipote, e vi cofiituì Vcrgilio Giudice : ^ 

come però rimanere l’autorità del pubblico non è noto : 
ma vedendofi nel tempo de’ luccefibri Imperadori , cioè Kapoi . 
d’Adr iano . la potefià al popolo di crear’il Demarco , fi deej^/^* 
credere , che alla Città rimanere autorità di tener parte Saf»-. 
e voce nelle pubbliche occorrenze ; il medefimo fi vede a tf • 
tempo di Collantino , poiché vi era 1’ ordine, e ’J popolo 
che maneggiavano il tutto \ a tempo poi de’Goti , fi legge 
in Procopio, che Pallore, & Afclepiodoto erano i più prin -p rfle4 p; # .’ 
cipali della Città, a’quali il Popolo havea dato la cura 
della fualàlute, in tempo che Belilirio vi pofe P attedio: 
tal che fi vede da quelli particolari , che anco a quei tempi 
il Popolo havea parte nel governo della Città, però fichia- 
rifce maggiormente la parte del Popolo nel governo di 
Napoli a tempo de’ Goti , dall* epilloia di Teodorico , ^ j . 
fcritta agli h.onnrati pofiefiori , e curiali della Città di 
Napoli ( che cosi venivano chiamati allora quei del go Goti. 
Verno) regiftrata da Calfiodoro nell’ultimo del 5. libro, 
dell’opra ihiVurtarum , ove eforta il Popolo a ricever di 
buon’animo il Comite, che egli havea deputato all’am- 
minifìratione della giufìitia di quella Città, e ponerei la 
formola della l‘ua commilfione , ove fi vede con quanto giu- 
dicio, e norma iroponea il modo , come dovea portarfi nel 
render giufiitia , fe non dubitarti con la lunghezza dar te- 
dio : ma perche il curiolo la potrà ricercare al capitolo pre- 
cederne del detto libro , la trapafio , e concludo, che per 
queite autorità fi dimofira , che la parte del governo dei 
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Gortrtio Popolo in quefta Città non è cofa moderna , come altri 
J iTopo - han figurato , ma antichiflìma, e perchiarir maggiorraen- 
^ B j-~ te quefta verità , ci faremo in dietro affai fin’all’anno joo. 
antica. diCriftoal tempo dell’ Iroperador Coftantino, ilqualve- 
^«'"nuto in Napoli, & ordinato il governo della Città, perche 
* adire . 'ritrovò , ch’ella fi governava in forma di Repubblica con i 
Senatori, e Confoli, egli vicoftituìilDuce , il quale vol- 
le , che da effo aveffe dependenza , però dal Popolo fuffe 
eletto , come fcrive il Frezza nel fine dell’ opera De fub- 
num.2j. al chegiova quel che fi legge in Zolimo Au- 
Z tjìmo. torGreco, fcrivendo , che Coftantino alterò gl’ufficj de i 
magiftrati , perche effendo prima due Prefetti Pretori , i 
quali dopo l’Imperadore amminiftravano il tutto, egli 
quefto magiftrato Jodivifein quattro , a’quali ripartì le 
Provincie dell’ Imperio , acialcunodielfi allignando la fua, 
come quefto Autor nota > di poi narra , che diminuì la po- 
teftà. Nani cum praefsent ( fegue ) ubique locortim miti - 
tibus non modo Centurione s Tribuni , verum etiam Du- 

ecs (fteenim appellabantur ) qui quoti bet in loco Prato- 
rum vicem obli nebat , magijìris milituminjìitutis , alter 
écquitum , Veditum alter , & in bos translata potejìate 
, militum ordinandorum , d»* coercendi delinquente s , ac 
etiam in parte preefeflorum auftort tati detraxit , dal che 
fi cava che coloro ch’eranocoftituiti in alcun luogo in vece 
di Pretore (che non vuol dir’ altro, che Preeminente agli 
altri ) erano detti in quei tempo Duci : Se dunque il Du- 
ce era eletto dal Popolo per ordine dell’ Imperadore , è fe- 
gno, eh’ egli a quel tempo diftinto dalla Nobiltà, ch’era 
l’ordine Senatorio , havea anco parte al governo di quefla 
Città : e perche di ibpra fi è promeffo addurre 1 ’ autorità 
in marmo de’ Confoli di Napoli , prima che di altro fi di- 
feorra , adurrò quella chefi ritrova regifìrata dal Bri (Tonio 
®^j? 4 ? 4 nei libio De formulis antiquis fol, 398. di quello tenore , 
e gjj e flg r > j n Napoli f 
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C. DOMITIO DEXTRO II. L. VALERIO MESSALA THRAS1A 
PRISCO COSS. VI. IDVS IANVAR. IN CVRIA EAS1LICAE 
AVG. ANNIAN. SCRIEVNDO ADFVERVNT. A. AQV1LIVS 
PROCVLVSM. CECILIVS PV6LIT1VS FABIANVS. T. HORDEO- 
NlCVS SECVND. VALF.NT1NVS T. CAESIVS EASSIANVS. 
Q.VOD POSI VLANTE C. N. GAIO PVJDENTI O. V DE FOR- 
MA 1NSCRIPTION.DANDASTATVAEQVAM DENDROPHOR. 
OTTAVIO. AGATHAE P. C. N. STATVERVNT. C. N. PA- 
PIRIVS SAGITTA ET P. AF.L1VS EVDAEMON. II. V1R RE- 
TVLERVNT. Q, D. E. R. V. P. D. E. R. I. C. PLACVIT VNlVER- 
SIS HONESTISSIMI CORPORlS DENDROPHORVM INSCRI- 

PTIONEM.Q.VAE AD HONOREM DARE. Q.VAE 

SERTA EST 

E circa i Duci di Napoli » per non ritrovarli ordinata 
fèrie di eili -, ne havemo da divertì autori raccolti non poco 
numero, i quali incominciarono ne i primi anni della no- 
fira falute , e terminaro a tempo di Ruggiero I. Re dì 
Napoli, come da tempo in tempo , per ordine degli anni 
ne i progretìl faremo di Joromentione , che non trovando- 
fì di eflì altra memoria , dopoi fi deve credere , che allo- 
ra fi efìinguefTe la dignità Ducale in Napoli, & altro ordine 
di governo vi fufle cotìituito per il maneggio della Giu- 
fìitia, lafciando il reggimento del vivere , e dell’ altre 
cofe pertinenti al pubblico beneficio a’ Cittadini Nobili , 
e Popolari j poiché fi vede a tempo di Tancredi IV. Re, 
che i Comefìabuli per altro nome detti Confoli, che da noi 
sfiato dichiarato, efTerono allora i Capitani delle Piaz- 
ze , fìabilirorio , che uno Amalfitano , che per tre dì fa- 
ceva P habitatione in Napoli-, s’havefle per Cittadino , co- 
me in quella fcrittura , regiftrata ne i Riti della Regia 
Camera della Summaria, più volte da noi addotta di 
fopra, che per effere fcrittura rara , n’ haparfo qui no- 
tarla . 

In nomine Dei (eterni Anno Incarnationis Domini - 
c<e , Millejimo centefmo nonagefmo . Die nono Menile 
Sum.Tom.L X Mail 
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Maìi Vlll.lndiftionts . Quia gloria^ & corona lllufìrium 
Civitatum ejì diverforum bjficiorum concors.Populi mul- 
titudo , & quanto in diverjis mercimoniis , &variisuti- 
litatibus vivendi fibi invicem , ó* uliis bominibus , 
rumfrequentatur acceJJ'us jujìius , copioftttfque mìni /ira- 
tur , co celebrioris nomi ni s Civitatcs ipfa , ó* majoris 
cpinionis dilungatone clarefcunt . Idcirco Nos Alicrnus 
Cutonus Confulcs , Comejìabuli milita , univerfus Po - 
pulus egregia Civitatis Neapolis provida , ér filubri de- 
liberationc Conditi attendentes j quid honoris ^ quid com- 
modi Nobilijjìma Civitati Neapolis , uoj viri pendentif- 
Jimi Scalenfes , Ravellenfes , ó* cateri negotiatores , ó* 
campfores de Ducala Amalphia conferati s , voi/* vejìrif- 
que hxredibus , fuccefsoribus in pradiclaCivitate Nea- 
polis habi tantibus > fulvo in omnibus generali Privilegio 
Neapolis , ejì inter Nobifes , & Populum ejufdem 

Civitatis concedimus, authorizamus } d>* inperpetuum hoc 
fpeciali Privilegio confirmamus , «/ ifìa Civitas 
Neapolis Privilegio libertatis prafulgct , ita ó- uo* «c- 
gotiatores , campfores ,fve apotecarii de prafato Ducuta 
Amalphia , negotiationes excrceant in hac eademCi- 
vitate ad habitandum , yèn ad apotecas tenendum venerine , 
cadem omni modo liberiate inperpetuum gaudeatis , af 
condì tio de perfonis , ut/ rebus vejìris ftve haredum t 
vel fuccejforum vejlrorum negotiatorum in Neapoti habi- 
tantium requiratur , fcut non requiritu* de civibus Nca- 
politanis , fulvo bonore ipftus Civitatis in libero , 6» 
franco ufu vejlrorum negotiorum . ìnfuper hoc eodem pri- 
vilegio concedimus , & confirmamus vobis veftrifque ha- 
redibus -, feu fuccejforibus negotiatoribus , campforibus % 
Apotecariis de memorato . Ducala Amalphia in Neapoli 
habitantibus , tW habitaturis ad negotiationes exercen- 
das , liceo t vobis , eis in perpetuum de gente veflra 
inter vos Confile s fi atuer e , ac mutare in Civitate Nea- 
polis de illis y qui Neapoli manfcrint,ficut vobis , vcjìrif- 

que 
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quc kart dì bus , fcufucceJJ'oribus in Civitate ijìa negotta- 
tiones exer centi bus portieri t cxpedirc, quorum arbitrio , 
& ludicio fecundum velerei bonos ufus , ve/tras cuujas , 
five li tei, qua inter vos, veleos emerferlnt termi ne n tur, 
nec liceat Civitati, vel alteri proea Hobts,feuharedtbus, 
vel fucceJToribus nojìris , vosfeu baredes r, vel fuc ecfore s 
veliros depradido Ducatu Amalpbia in Ctvttate ijta ma- 
nente;, feunegotia exerce.ues de veteri , & bono ufu ve- 
ltro , feti confuetudine trabere vel mutare tfed debeamus 
vos in omnibus boni; uf, bus vejìris , & in confutata ve- 
ltro in perpetuum confervare , & vos gubernattone , & 
ludicio veltrorum confulum tantum in perpetuum vivere 
iebeatis , & ut hoc Privi legium nojìr a. concezioni s omni 
modo & perpetua firmitate letetur figillo Ctvilatts , & 
(onfulum , acfubfcriptione plurium de nobis communi 
concilio, ò- voluntate Civitatis Neapolts ejt roboratumt, 
adum Ncapoli per Mattrum Clericum fonda Heapolitana 
Ecclefia Notarium Domini Sergii Venerabile Ncapo- 
litani Archiepìfcopi Anno , Die , Menfa , & Indi di one 

^^Ego Aliernus Cutonusfubfcripft . 

Egojoannesde Griffi sfubfcripjt » 

Egojoannes Falconartus Conful fubfcnpfi , 

Ego B. Domini Boni Confulfubfcripft . 

Ego J oannes Crifpan us Confu l fu bfcripft . 

Ego Marcus de Ugo, & Crefcentio Confulfubfcnpft. 

Ego B. de Marcodeo Confulfubfcripft . 

Egojoannes Boccatortus fubjcripfi . . • 

Ego Dono Deus Mermil Confulfubfcripft . 

Ego Stepbanus Stelmattus Conjulfubfcripf * 

Egojoannes PignatcllusConful Comeft abul fubfcn pft» 

Ego J oannes Commina Confulfubfcripft » 

Ego J oanne s Theo filu sfub feri pft . 

Ego Sergius Ma tuia Conful fu bfcripft . 

Ego Petrus Pacozza Confulfubfcripft • 

* X 2 Ego 
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Ego Petrus Arbata Conful fubfcripft . 

Ego BernardusGizzo Conful fubfcripft . 

Ego Jordanus Impera t or Confiti fubfcripft . 

Ego Gregorius Bari Conful fubfcripft . 

EgoStepbanus Spada Conful fubfcripft . 

Ego JoannesJoannis Rudi ce Ili Confai fubfcripft. 

Quefia fcrittura, oltre di ritrovarfi nei Riti della Regia 
Camera, fi ritrova prefentata in molti procedi nel detto 
Tribunale , e particolarmente in quello ad ifiantia de i Cit- 
tadini del Ducato d’ Amalfi con il Regio Filco, & Arren- 
di tori dell* anno i y 66 . apprelTo gli atti di Gios Domenico 
Sarnetano . 

* 

Da tutto ciò , e dal riferito di fopra fi fa chiaro , che 
ia Città di Napoli dalla fua origine fu governata da’ No- 
bili , e dal Popolo , qual’ ordine durò infino a! tempo del 
Re Carlo I. il quale per fuo quieto regnare didimi dal go- 
verno li Nobili dal Popolo: ma perche era di bifogno , 
che quelli membri di vifi Favellerò capi, acciò occorrendo 
trattarfì negocj pubblici , non fulTe fiato di mefiieri con- 
vocar’ uno per uno , cosi i Nobili, come quei del Popolo, 
ritrovo perciò ne i tempi di quello Re , jl governo di tut- 
ta la Città divilòa due fole perfone , una Nobile , & una 
del Popolo , credo per agevolar’ i negotj per la faciltà di 
convocare due fole perlòne , come anco per facilitare le lo- 
ro volontà , i quali ben credo , che non Favellerò conclulà 
cofa alcuna con il Re , e con il fuo Vicario , fe prima non 
ne Faveflero dato parte a tutti , o almeno a’ capi , poiché 
fcmpre vi furono i Capitani, come è detto in più , e minor 
numero di 29. al quale hoggi è ridotto; quindi -fi legge 
nell’ Archivio , che nel 1269. furono eletti due del Popo- 
lo a trattare i negotj univerfali , Giovanni di Luife , e 
-Giovanni Camifa, e li nomina quefia fcrittura , Sindici 
Univerfitatis Popularium Neapolis , come nellibro del 

detto 
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detto anno 12. lnditione !. B. fol. 102. Poi per negotj del 
pubblico , fi lcrive dal Re Carlo II. a Pandolfo Pignatei- pueEiet- 
Jo milite , & a Pietro di Jaquinto mercante Napolitano ,p 0 jjc 7 - 
Sindici dell’ Univerfità di Napoli , come nel regifiro dell'/» JA 
anno 1291. e v. lnditione i. A. die 4. Aprilisfol. 37. 

Nel 1292. 8. lnditione 1 . E. fol. 133. fi fa mentione di 
Napolitano Capocefalo , e Giacomo di Tauro di Napoli t DutE i tt . 
eletti fòpra P afiìfa della Città. Nel 1294. ha.vendofi da„- . 
far V apprezzo delleTobbe delli Cittadini per le collette , fi 
eliggono lei tra Nobili , e del Popolo , come nel regifiro 
del detto anno 7. lnditione 1 . M. fol. 143. Quindi credo ha- 
veffe origine P ofiervanza de i fei Viri , per il governo del 
pubblico di quePaCittà . Nel 1301. dovendofi fardonativo 
al predetto Ke per la guerra di Sicilia , fi ordinarono i 
Sindici per prefen tarlo , Nobili, edel Popolo, com’egli 
fiefiò ne rende teftimonio j aggiungendo molte lodi alla 
Città della prontezza , che fempre gli haveva raoftrato 
nelle fueneceflita , come nel libro del detto anno 14. In- 
ditiooe I. H. fol- 19. Nel tempo del Re Roberto, il reg- 
gimento della Città fi vede coflituito in poter de’ fei , 
tre Nobili , e tre del Popolo, Bartolomeo Guindazzo , 

Andrea Bozzuto, & Plenrico Marogano militi : Pietro Coz- f; 
zulo Curiale, Orario Quaranta , e Pietro Camodio , Sex ' t ; a tctn l 
probi viri , ( dice quelta fcrittura dell’Archivio ) Civita- f « ài Re 
tis Ntapolif babcntes fpeciulem cttram Concilii Civitatis ì Rtbir,t • 
come nel regifi. del 1 309. 7. lnditione 1 . H. fol. 307. co- 
fioroillefiì, mentre che Manfredo Mellufo di Napoli vo- 
leva fabbricare in una fua cafa vicino il mare, li proibiro- 
no la fabbrica . Nel 1320. eftendofi fòllevata la Città per 
conto d’ alcuni carlini di minor pelo , che fi fpendevano , 
ordinò Carlo Duca di Calabria figliuolo , e Vicario del Re 
Roberto, che fi congregalfero i Nobili , & il Popolo , Ut 
viam in hoc eligeret meliorem ( dice egli in una icrittura 
del regifiro dell’ anno predetto 4. lnditione 1 . C. fol. 26. 
al 13 33. ) lamentandoli appretto al Re il Vefcovo Sabineic 

Car- 
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Cardinal di Santa Chiefa, e Commendatario del Monafle- 
ro di S Pietro ad Ara di Napoli , che tenendo da tempo 
innumerabile il detto Monafiero pofiefiìone di una certa 
fpiaggia di mare , efifiente avanti le botteghe del medefi- 
mo Monafiero apprefTo il fondaco del Sale, e le botteghe , 
e cafe di S.Gio: a mare , e che da’ venditori in detta fpiag- 
gia, il vino , frutti , & altre cofe fòleva efiìgcre un certo 
Jus, dice, eh’ in quello era turbato dalli fei Viri (così 
dice quella fcrittura , Quia nttne funt in ipfa Civitate 
Neapolis ordinati faptr ipfius negotiis pertradandis ) or- 
dini) percib il Re, che non lo moJefiaflero ( come nel regi- 
Aro 1 333. e 34. 2 - Indinone 1 . B. fol. 327. a ter. E nelme- 
defimo tempo tenendo il Re bifogno d’ una cafa per 1 ’ Ar- 
chivio , e lervigio della Zecca , ordinò aili fei della Città 
Eletti, Ad gerenda publica negotia ( che fono le proprie 
parole del Re ) Ncc non ad ’JErurinm Civitatis ejujdcm , 
che facciano buone Bonze 700. pagate per Martuccio Spa- 
tario , & Leonardo Moccia Gabelloti del Bondinaro per 
ro Io prezzo della cafa di Adenolfo , e Nicolò- di Somma mi- 
dtfuct-l iti 1 figli del quondam Nicolò de Somma , Maeftro Ratio- 
fa per naie della Regia Corte , fita verfo la Chiefa di S. Agofii- 
no ( eh’ è l’ ifiefia , ove hoggidì s’ efercita la Zecca della 
moneta) per nonefiere danaro pronto nella Camera Regia, 
per pagare detta cafa , perche 1’ havrebbe feomputati alla 
fubventione j & donativo, che la Città doveva quell’an- 
no , come nel regifirodel 1332. e 3 3 . r. Indinone fol.i6r. 
a ter. Nel 1342. a tempo della Regina Giovanna 1 . fi vidde 
Sei Eiet- fimilmente quella ofièrvanza d’eflere Eletti fei per il 
t$ A ttm - governo delia Città, l’uno delia Piazza di «Capuana, 
Vanna'h e a ^ tro di Njdò > e gl* altri dell’ altre Piazze , come nel 
regifiro del detto anno xi . Indinone fol. 86. La roedefima 
Regina nel detto anno ordina , che la gabella del buon 
danaro , che era della Città , non fi efiga feparatamente , 
ma unitamente dagl’Erarj cofiituiti dalle fei Piazze , come 
nel medefimo regifiro fol. i8f. Nel tempo del Re Carlo 

III. 
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IIT .come riferifce il Coflanzo nella fua Hifìoria, li Nobili, Nolili ■ 
e Popolo giurarono ad elfo Re l’homaggio : e nel 138$.# Topato 
il medefimo Autore rende teftimonio de i Deputati delle 
Piazze , per fedarele differenze tra il Re , e Papa Urbano * cfrfo 
VI. del che havemo ritrovato una fola procura fatta dalla M* 
Piazza di Nido in perfona di Nicolò Caracciolo , detto 
Cantinello, c di Giovanni Spinello , per Notaro Luca 
Corame a-’ li. di Novembre del detto anno 5 e la Regina 
Margarita fua moglie, mentre feri ve alla Città, gli dà que- 
lli titoli -, dicendo . Ecclefiarum Pra lati s , Bajulis , Ju - 
dicibus , ò é univcrjìs borni ni bu s y tam Nobilibus , quam 
Topularibus Civitatis Neapolis , come nel regift.de! 1384. 
fol. 23. Al tempo di Ladislao nel 1401. fi vede anco que- 
lla olfervanza , perche havendo ricuperato il Regno, dona 
Jagiurifdittione alii lei della Città (che teneno in gover- Sei Eletti 
no ) fopra i venditori delle robbe comeffibili , che vendo- *. ‘™J[* 
no contro J’ affila impoffa , e contro quelli , che eflracno la ,/ 40 \ i% 
grafìa dalla Ci ttà^ come fileggono ne i fuoi Capitoli nel 
principio, in quel checomincia, Ladislaus , ò*r. e nell* 
Archivio al regift. dell’ 8. Inditione 1 . T. fol. 1 3 r. che 
dall’ora in qua (fanno gli Eletti in poffeffione di quella 
giurifdittione , ove il Re rende teftimanianza , quello go- 
vèrno delli lei nella Città elfere antico , con quelle parole . 

Quia Jecundum ordinationem antiouitus faéiam per Uni - 
vcrjìtatcm Civitatis Neapolis de creandis , è* ordinati - 
dis ì/ex fuper negottis agcndis , &c- Benché nel tempo 
della Regina Giovanna li. nel 1418. fi vegga alterato 
quell’ ordine ne i rumori di Sforza , come fcrive ilCollan- 
zo, percioche in quelle turbolènze li crearono i 2o.Deputa- 
ti del buon Stato, dieci de’ Nobili , & altretanti del Po- 
polo 3 e l’ilfelfo fcrive il Zorita negli Annali d’ Aragona: Gtr*nt- 
dicendo, che nell’ anno 1420. venuto Alfonfo in NapoIi, , "' ^Zl ’ r, -* 
la Regina Giovanna nel Caffel nuovo li fe giurare 1 * Ho- fJ ’ 
maggio dalla Comunità delli gentil’ huomini , e Popolo, 

Scrive il medefimo Giulian Paflaro , chela’Regina I label- 
,y la ino - 
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la moglie di Renato , cavalcò per Napoli infieme col Po- 
polo , né quello polTeva edere altro che l’Eletto con i Ca- 
pitani dell’Ottine . Però nel medefìmo tempo di Renato, 
vedo diflinto il governo della Città in i8.perfone. , io.No- 
bili , & 8. del Popolo , & edere chiamato la Balia dell i i 8. 
Signori del Governo, & reggerli in San Lorenzo; e conlìlle- 
re in uno Priore, il quale (per quel che appare dalla fo- 
gliente fcrittura , dove tutto ciò fi cava ) era del Popolo, 
e dui altri, che folodui meli governa vano, erano del raedefi- 
mo Popolo periòne di riipetto , e d’autorità; coftoro di 
comune volontà aggregano per Cittadino di. Napoli , e per 
Nobile delSeggio di Nido , Francelco Gattola di Gaeta, 
il quale haveva habitato per dieci anni nel tenimento del 
Seggio , come appare per un privilegio in pergameno te- 
fiato dalli predetti 1 8. Eletti nel governo della Città fatto 
Notar pel !4?J*P er mano di Notar Giacomo Ramulo diCaftell’a- 
mare a i °.di Novembre delia quarta Indi t. il quale fi con- 
' ° ’ lerva per il virtuofo Marco Antonio Gattola di detta Cit- 
tà : i nomi di detti 1 8. Signori fono Maefìro Thofano Por- 
cello di Napoli , Priore del governo ; Marino Brancaccio, 
e Niccolò d’Alagni Militi Eletti per il Seggio di Nido: 
Gabriele di Loffredo , e Giovanni Cattano , Eletti perii 
Seggio di Capuana: Marcello Carmignano , eGafpare_» 
Rufio Eletti per il Seggio di Montagna: Giovanni Capu- 
to , Henrico Mormile-Eletti perii Seggio di Portanova_y: 
Leone Macedonio Milite, con Ettore Pappacoda Eletti 
per il Seggio di Porto: Raimo di Gaeta , Cobello di Leo- 
ne , Giovanni di Catania , Simonello d’Aleffandro , e Nie- 
colò Ciccarello Eletti per iiTopolo nel governo della Cit- 
tà infieme con Angelo di Raho , e Mannello Napoldo per 
dui meli , cosi fi legge nella predetta lcrittura . Il mede- 
fimo fi vede nel tempo del Re Alfonfo I. poiché nel fuo fo- 
ienne trionfo a’ 26. di Febraro del 1443. fcrive il predetto 
Giuliano ch’entrò col carro trionfale per la Porta del Mer- 
cato , & il Pallio , folto il quale giva , era foftenuto con 24. 
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afte da 20. Gentiluomini delli Seggi, e 4. del Popolo di 
S.Agoflino ; & avanti il carro andavano 7. Eletti della_. 
Città vediti di (cariato fino , & erano ( fon Je fue parole) 
due di Montagna , uno di Capuana , uno di Portanova, uno 
di Nido , &uno di Sant’Agofiino. Ma qual futte la cagio- 
ne che dopo negli ultimi anni del roedelìmo Alfonfo fulìe_, 
interrotta al Popolo la fua antica pottcttione circa gli ho- 
nori , e maneggi del pubblico governo , & nel tempo di 
Ferrante I. e d’ Alfonfo II. non leggendoli altro che nell’ 
anno i486, etter nominato l’Eletto del Popolo infìeme con 
i cinque Nobili , ne i capitoli del detto Re Ferrante nel 
nuro.32.con quefte parole . Itemche i (S.delh Città polla- 
no , e vagliano coltrengere , ecomandare , & imponere_> 
pene a i fruttaruoli , pelcivendoli &c. credo ne fu ttc flato 
cagione il mal concetto di elfo Popolo conceputo contro il 
Re Alfonfo, per havergli fatto diroccare il loro Seggio, 
come in progreffo diremo ; o pur per l’odio che haveano 
tutti a quello Re ; talché infin’a i lor cognati , e nepoti, 
che furo i Duchi diSelfa, padre, e figlio, polèro Je_. 
roani addotto per tacer gl’ altri, ficcome notano gli au- 
tori , e particolarmente il Pontano, & il Zorita , cosi 
anco havettero in odio il Popolo, nè volefferoche altri 
d’eflì tenette le mani ne i negotj.per più agevolar’i lor dife- 
gni ; poiché li legge nella congiura de’ Baroni del Portio 
che il Re Ferrante I. partecipava di tutte le mercantie, che 
trattava Francelco Coppola da lui refo Conte di Sarno per 
precipitarlo, come poi fece: echelìa vero ettere fiata in- 
terrotta al Popolo la poffeflione del governo fin’ al tempo 
del Re Ferrante Il.appare al feguente atto pubblico , per- 
cioche all’arrivo del Re Carlo Vili, di Francia notato dal 
Dottore Giacomo Antonio Ferrari , effendo fiato ricevuto 
in Averfa a’ 20. di Febraro del 1493. mandò un fuo Araldo 
a ordinare alla Città di Napoli , che dovette andare a darli 
-ubbidienza; e fermatoli l’Araldo alla porta Capuana, fe ciò 
intendere a colui , che flava in guardia della porta , il 
Sum.Tom.l . Y aua- 
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quale lofio lo riferì a gli Eletti : i quali havendo confuta- 
to neJli lor Seggi , conclufero, che fi apri Aero le porte_* 
lenza afpettar la volontà del Popolo , e così fu efeguito, 
deputando Sindico Giacomo Caracciolo Conte di Potenza 
ch’andaffe in nome del Baronaggio , e della Città a pre- 
fiarli ubbidienza, della qual conclufione appare che i Nobili 
non vollero far conto del Popolo ; onde non è meraviglia 
fie havendo poi Re Ferrante II. ricuperato parte del Re- 
gno, il Popolo fenzafar conto della Nobiltà, fe rifolutio- 
ne d’ introdurlo per la Porta del Mercato , come efeguiro- 
no: foggiungepoi il PafTaro, dicendo , che una fola cofa_* 
buona fe il ke Carlo con la fua prefenza in Napoli , che 
averti il Popolo di quello che gli era fiato ufurpato , e che 
Vinetti*» per gli Capitoli dovea loro giufiamente toccare : Vincenzo 
S °JJ* • Bollo ne’ Tuoi Annali a penna dice , che non havendo vifio 
Carlo comparire niuno del Popolo a giurar l’homaggio , n'e 
in altra occafione di governo ( com’ è (olito nelle buone or- 
dinate Città ) volle fapernela cagione , onde informato, 
che da Nobili a tempo di Alfonfb I. gli erano fiate inter- 
rotte le fue prerogative, lo reintegrò nel prillino fiato, 
concedendoli per privilegio che fi poteffero eligere un Seg- 
gio , e creare l’Eletto j e chiamati a fe gli Eletti de i cin- 
que Seggi, gli efortò a doverne vivere in pace col Popolo , 
& attendere unitamente con il loro Eletto in S. Lorenzo al 
governo della Città , com’era fiato per il paffato j onde_# 
i Deputati del Popolo pigliarono il luogo nel clauflro di 
S.Agofì ino per loro reggimento, e crearono Eletto per il go- 
Gh:Cari'Veir\o del pubblico Giovan Carlo Tramontano (allora 
Tramo*- Maefiro della Zecca della moneta Regia , con io. Conful- 
i 2 6. Capitini delle Piazze, 4. Portieri , & altri Of- 
fe/#. fidali ; & a’ 22. di Maggio del medefìmo anno cavalcò per 
la Città, precedendoli li 4. Portieri con baffoni verdi in ma- 
no , & in quelli 1 ’ arme della città con un P. nel mezzo , & 
in fua compagnia piò di 200. honorati cittadini bene a Ca- 
vallo, & andò a baciar’il ginocchio al Re nel Palco del Ca- 

fiel- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


I 7 1 


Hello nuovo , dal quale fu con amorevolezza ricevuto , & 

efortato a fiate di buon’ animo , che fe bene egli era per 
partire per Roma fra due giorni , Jafciava ordinato al tuo 
Viceré che gli firmaffe i Capitoli , che già davano fìabiliti 
( de’quali fi dirà nel fuo Juogo ) e benché nel partirei! Re, 
Jafciaffe in fuo luogo Gilberto di Barbona Contedi Mon- 
penfier , huomo di gran valore , nondimeno la fua affenza 
cagionò novità } percioche fattiditi i Napolitani dell’info- 
lenze de’Francefi , & havendo il Popolo in affenza delli No- 
bili ricevuto per la Porta del Mercato il Re Ferrante II. e 
riconofeiuto da quello la loro fedeltà, gli reintegrò , e con- 
firmò gli honori , prerogative , e maneggi del governo 
della città con molta più autorità } percioche ad effo folo 
commife il governo delle cofe della graffa, come nfférma_» 
Gio: Albino Secretarlo dell’ifleffoRe nel 6 . lib. Debello 
gallico , con quelle parole ragionando del medefìmo Re , 
a Neapolitanis primum fumma fide funi ad Regios ufus , 
ejl Jhpendia militibus perfolvenda affatimi pecunia: con- 
qui/ucc, pollici tique,qucc ad bellum neceffaria viderentur ; 
qua propier injìitutum , ut ibi plebi s effet conftlìum , & 
Plebi s Tribuni , ad quus omnis caufa effet rejeda , cum 
perniciofafames inftaret , repenti frumentum efì inSici- 
lia coemptum : tuttociò fi conferma da quel che fi legge in 
un regifiro del Regimento del Popolo dalli 13. di Gennajo 
del 1496. fin’ all’ ultimo di Giugno del medefimo , il quale 
fi conferva per Marzio Fontana Secretano dell’ itteffo Re- 
gimento , nel quale fi vede che il Popolo havea l’intiero 
governo della Città , e con prudenza , e fagacità degli ho- 
norati Cittadini reggeva il pubblico , echel’Eletto con.* 
Puoi Deputati , e Capitani delle piazze foli , e non altri te- 
nevano il carico di mandar’in Sicilia , & in altri luoghi 
comprare, e far provifione di grani per fervigio, e graffa 
dellaCittà, de’proprj danari della comunità ; equando non 
baflavano, eflì del governo con altri Cittadini pattava- 
no diverfè funame di danari} equando occorreva farpar- 

Y z titi 


Governi 
deUaCit- 
ti in po- 
ter dei 
Popolo . 
Geo: ^il- 
i-ino , 


•Vi rato 
fontana. 


Digitized by Google 



j 7 z DELL* HISTORIA DI NAPOLI 

titi di grani con mercanti per graffa della Città 1 ’ Eletto 
con i Tuoi n’ haveva il carico . Teneva anco effo Popolo 
(come per detto libro fi vede ) 1’ amminifiratione delle ga- 
belle allora tanto per fervigio della Città , come anco 
del Re , cioè due danari per rotolo di carne , e pefce , un • 
tornefeper rotolo di cafcio , e cinque grana per barrile di 
Vino, la quale amminifiratione gli fu data dalla Regina 
Giovanna vedova del Re Ferrante I. come per una lettera 
fimo la data deili 4. di Marzo del 1496. nella quale per 
1 ’ affentia del Re Ferrandino ordina , che de i danari , che 
perveniano di dette Gabelle, dovettero fupplire alla for- 
tificatione delle mura della Città , & alli fervigj dello fia- 
to dei Re i qual lettera fi legge nel medefimo regift. fol.22. 
a ter. in vigore della quale 1 ’ Eletto del Popolo con i fuoi 
tenevano per l’ efigenze delle Gabelle predette Teforiero , 
Percettore, Credenziere, & altri officiali, e miniftri , e 
faceva i pagamenti fenza ordine Regio a Maefiria d’ Arte» 
gliaria , Munitioni per il cartello d’Ifchia , pane perl’efer- 
cito , locatione de’ Rovi per condurre 1 ’ Artigliane , Ar- 
mi , & altri ifirumenti da guerra , ad accomodar Je porte , 
e chiavi della Città , e fimili : teneva anco penfieroqueflo 
reggimento di far purgare gli Aquedotti , e Formali delle 
Acque , che featurifeono nella Città , e negli altri bifogni 
a tempo di Fette, o fofpezione di effa . Refiituito il Re 
Ferrante nella Città ( come fi ditte , fegue il Paffaro ) che 
cavalcòper il Regno, difcacciando i Francefi , efoggiun- 
ge , che a’ 2 j. di Novembre parti di Napoli , il Tramon- 
tano Eletto del Popolo con yoo. foldati Napolitani in fer- . 
vigio del Re a Sai no , i quali fi pagarono di proprj danari 
de’ Cittadini del Popolo 5 che perciò fu poflo un Bacino 
nella banca del Reggimento di Sant’ Agoftino , ove ogni 
Cittadino fe la fu a offerta ; del che mollo maggiormente 
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cioche effendo fucceffo Eletto a’ 2. di Genita jo del 1496. 
Antonio Saffo mercante Napolitano } nella proceflione, ^ nu- 
che fi fe per la Cittì , a’ 2. del feguente mele di Giugno , 
benché il Refi trovaffe occupato altrove , fu per fuo or --popola 
dine confignata l’afta del Pallio al detto Eletto, & a’t2. 
altri fuoi Deputati , del che fi fero 3. pubblici atti , l’uno 
alla ricevuta dell’afta nella Cappella maggiore dell’ Ar- 
ci vefcovato , il 2. nell’ entrare , & ufcire nella Chiefà di 
Santa Chiara, il 3. nella medefima Cappella maggiore del 
Duomo, teftificandofi , che pacificamente, <&• nemine con- 
tradicente havea portata detta afta del Pallio fopra il San* 
tiflìmo Sacramento per gli Seggi, e Piazze della Città fin’a 
Santa Chiara, precedendo la lolenne , e generai proce fi- 
fione j e nel medefimo modo ritornato nella Chiefa Mag- 
giore , il Pallio predetto fu foftenuto da 6 . afte , le quali 
furono confignate dal Reverendifìimo Aleffandro Carafa 
Arcivefcovo della Città per commiflìone del Re , una al 
Revetendiffimo Don Alfonfo d’ Aragona Vefcovo di Ci- 
vita di Chieti , un’altra a Don Ferrante d’ Aragona , fi- 
gliuolo di Don Federico Zio del Re , 1 ’ altra a Don Anto- 
nio di Guevara Conte di Potenza Viceré di Napoli , un’ 
altra aGio:Strina Ambafciadore del Redi Spagna: un’al- 
tra a Don Ferrante Hifcari famigliare del Papa , e 1 ’ altra 
al predetto Antonio Saffo Eletto del Popolo , come il 
tutto appare in uno iftrumento in pergameno , rogato per 
mano di Notar Donato di Raona d’ Evoli a’ 2. di Giugno 
14. Indit. 1496. il quale fi conferva per lo fuddetto Secre- 
tano. Da quello tempo in poi continuatamente 1 ’ Eletto 
del Popolo ha partecipato così degli honori, come del 
pubblico governo della Città t e che fia vero, oltre di effe- 
re notorio , anderemo da tempo in tempo nelle fucceifioni 
dei Re notando gii atti pcffeffivi , con i nomi ancora 
degli Eletti , cofa veramente grata a’curiofi del pubblico 
beneficio . 

Fior dopo Antonio Saffo , fucceffe nel governo della 
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L*drvico Città a’ 24, di Giugno del medefimo anno Lodovico Fol* 
foia, ro, liero , il quale non cefsò punto dallediraoftrationi di ama- 
verfo il fuo Re , ma non duraro le corrifpondenze , per- 
° FU ° ' cioche a* 7. di Ottobre dei medefimo fua Maeftà pafsò 
all’altra vita , fuccedendoli Don Federico Principe d* Al- 
tamura fuoZio, il quale cominciò a continovare i favori 
al Popolo , percioche nelli 2. di Gennaro del 1497. fuceeffe 
. Eletto del Popolo Alberico Terracina , come icgue il Paf- 
ròrrUci- &r° * e più d i flirt tamen te ilMercadante , gli fu confirmata 
».»,£/«-dal Re 1 ’ Afta del Pallio , e di nuovo concedane un’altra 
Zh! T °' Z S^ 1 Eletti Nobili; tal che nella procellìone , che fi fe del 
Santiflimo Sacramento a’ 22- di Giugno dei medefimo an- 
no il Re portò la fua afta , un* altra il Duca di Calabria fuo 
dtiTaiiio figliuolo 1 un’altra il Popolo , un'altra gli Eletti Nobili, 
oncfJS'a fcambievolroente ciafcheduno nella fua Regione , e le altre 
portarono due Arobalciadori di Spagna , e di Vinegia , 
antecedendo al Pallio i Deputati , e Capitani del Popolo 
contorce accefe, con grandiflìma divotione , e pompa, 
come il tutto fi cava dall’ Autore predetto , e dàlie parole 
della Sentenza di detto Re Federico , della quale appreffo 
faremo mentione . 

Dovendoli poi far la fefta della Coronatione del det- 
to Re, i| PopolQ dimandò a fua Maeftà l’afta del Pallio in 
quella Fefta , il che prefèntito da’ Nobili ( come fegue il 
Mercadante ) dimandarono anco eflì l’altra ; e non havendo 
il Re compiaciuto nè a l’uno, nèa l’altro, i Nobili fero- 
noiftanza , eh’ il Popolo non dovefTe giurare V homaggio 
con loro, ma eflì fòli volevano giurare per tutti; del 
che fattafi molta difeuflìone , al fine il Re per compiacere 
alla nobiltà, dichiarò , che uno de’ Nobili con procura del 
Popolo dovefTe dare il giuramento ; e ne fu dato il carico 
A Troiano Venato delia Piazza di Porto , il che fu efegui- 
to con gran ramarico del Popolo; onde fòggiunge l’Au- 
tore , dicendo , che il Popolo per non potere far’altro , fe 
oe pagava di beftemmie contro il Re. Di quelle differenze 
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tra il Popolo, e Nobili per conto degli honori , e governo G 
della Città , ne difcorre anco il Zorita Autore Spagnuolo moZvri- 
nelT Hifloria del Re Cattolico nel cap. i z. del 3. lib. e nel "• • 
cap. 27. del mcdefirao ne ragiona più didimamente: & 
efiendo un particolare non toccato cosi puntualmente da 
Scrittore Italiano, ma folodacoftui, la cui fede non fi 
può rifiutare , per effere di molta autorità, m’ha parfo per 
quello , che s’ è detto poner da parola in parola , quel che 
nefcrive, ragionando della pace , nella quale flava il Re- 
gno a tempo del Re Federico, e di quelle controverse 
acchetare dal detto Re , lefue parole fono le feguenti . 

I as cofas del Reyno e (lavati en paz : y auunque quedo 
rnuy gaftado , y perdido , avian hecho maior dano dos 
afìos de hambreque padezieron , que toda la guerra pafla- 
da: y quedava una grandeenemiflad entre Jos del Pueblo, 
y gentiles hombres dela Ciudad de Napoles : enque vuo 
gran difficultad de deponer fbfliego: y era por caufa que la 
gente Popular fe havia alzado en la guerra por el Rey Don 
Hernandoel mozo : y aunque entervenieron algunos genti- 
Jes hombres por la maior parte dellos eran en affi&ion_> 
Frangefes. Sieodo a quellos defferrados , y hecados del 
Reyno quedo el govierno fin reyerta a los Populares: y en- 
tre e los havia muchos richos , y con el dinero que davan 
al Rey , y le preflavan , governavan libremente la Ciudad: 
y eflando en quella- polfeflion confirmada por el Rey Don 
Hernando, non la querian perder :y defpues d’haver focce- 
dido en el Reyno el Rey Don Fadrique , los gentiles hom- 
bres inflavan que les fueffe rifiituido el govierno, corno an- 
tes lo folean tener : y a la pofiredexaron fus differencias 
en manos del Rey : y para confertarlos , pudo mucho el 
Confeyo , y autoridad del gran Capitan que fe detuvo en 
Napoles el'perando que el Principede Salerno, y los otros 
Barones rebeldes làliefien del Reyno : y fe entregaffen las 
fortalezas al Rey . 

Quefte difierenze tra Nobili , e Popolo furono in buo- 
na 
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na parte dal Re Federico lèdale ; perciocché parendo a_* 
Nobili * che per conto delFafladel Pallio venivano aggui- 
gliati a’Popolani,procuraronodal medemo Re,ch’ogni Seg- 
gio haveffe la fua afta , al che egli molto inchinava , ma_» 
contradicendo il Popolo , il Re forfè per non inoltrare ia__» 
2>;fl*, r#w _fua inchinatione , ( con volontà d’amendue le parti ) ri- 
s- ir a A'o.mefe tutte le loro differenze a cinque huomini d’autorità , i 
Te-'?' 1 ne ^° fpatio di quattro giorni dovefiero concordare, 
' J “ ’* e terminare tutte le loro differenze } con conditione , che 
paffato il detto termine , e non effendoiene fatta la concor- 
dia , la dichiaratione di effa rimanefie all’arbitrio del Rei 
i compromiffarj dunque furono Don Antonio di Guevara 
Conte di Potenza , Ferrante Duca di Calabria , Vito Pi là- 
nello Secretano del Re , Luigi Paladino Milite , e Silveftro 
Ma fco Io Dottor di Leggi , e Regio Configliero, i quali 
havendo trattata la concordia , e non effendofi determina-, 
ta , dopo i quattro giorni allignati, rimale la detta dichia- 
razione al Re , il quale udite le parti , & anco i cinque Ar- 
bitri prenominati , e le parti di nuovo rimettendoli all’ar- 
bitrio di Sua Maeflà, a’ ia. Luglio del 1498. dichiarò li 
deTr”tt ^ e 8 uen ti capi, come fi legge nelli Capitoli della Città . 
dtricl dì. E Prima , che li cinque Eletti Nobili , con quello del 

ta le ««/-Popolo doveflero continovare nel Tribunale di San Loren- 
{Tmi- 20 a trattare P er fervigiodel Re , e per comodità , e bendi- 
ti , è il ciò delia Città , tutti li negotj pubblici , e privati fpet- 
Popoio. tanti ed effa Città, i quali perle voci della maggior parte 
d’efii fi dovefiero finire . 

Secondo , che li predetti Eletti fi dovefiero eliggere 
fecondo il Polito , cioèi Nobili fi eliggano da Nobili, e_» 
quello del Popolo da’PopoIani . 

Terzo, che i Nobili, fecondo il Polito eliggano per 
ogni Seggio i fei , o cinque loro altri Officiali . 

Quarto , che quelli del Popolo pollano anch’dfi elig- 
gere i dieci Deputati , oConfultori, i quali giontaraente 
con il loro Eletto pollano congregarli nel luogo Polito in 
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Sant’Agollino a trattare le cofe particolari d’effo Popolo, 
e ch’eflì Deputati , & Eletto , pollano trattare, e conlulta- 
re tutto quello , che farà neceffario ; però le cofe concer- 
nenti a tutta l’Univerfità fi debbano poi efeguire nel Tri- 
bunale di S. Lorenzo , nel modo , che lì è detto di lòpra ; ed 
havendofia trattare alcunecofe a tempo di Pelle , o di Mu- 
tuo , o di altra impofitione, o pagamento, fi debba deter- 
minare Umilmente in San Lorenzo per li detti fei Eletti; 
ma la efecutione della conclufione di effe fi debba fare con 
intervento, & autorità del Regio Officiale , che farà de- 
putato circa a i Nobili per li Nobili , e quanto al Popolo 
da quei del Popolo fi debba efeguire . 

Quinto, che i Capitani delle Piazze del Popolo fi 
debbano eliggere , & ordinare da Sua Maefìà , e fuoi Sue* 
ceffori . 

Sello , che le pretendenze nella folennità del Santilfi- 
mo Corpo di Crilto rellino in arbitrio di Sua Maefìà da 
dichiararfi alfuo tempo . 

Settimo , in cafo di dare il giuramento d’homaggio fi 
debba per li fei Eletti , o vero per gli huomini eletti cosi 
da Nobili , come dal Popolo . 

Ottavo, che J’amminifìrationi delle colè predette a 
tempo di Guerra Sua Maefìà le riferva alla fua volontà , ri- 
fervandofi anco la dichiarazione , & interpretatione fovra 
a qualfivoglia dubbio ; e trattandoli alcune cofe ingiufìe 
( il che non piaccia a Dio ) la parte aggravata debba haver 
ricorfo alla Maefìà Sua . 

Nel feguente anno approlfimandoli il tempo di cele- 
brar la fella del Santiffirao Corpo di Crifto , il Re dichia- 
rò l’altrocapo rifervato nella fuddetta fentenza, dicendo , 
che havendo egli quel riguardo, e matura confideratione, 
che conviene a giullo , e circonfpetto Principe , ilquale_j 
ama di turto cuore i fuoi fudditi , & havendo Dio avante 
gli occhi, determina che dove per innanzi i Nobili portava- 
po una fola alta del Pallio dallora avanti io ogni futuro 
Sum»Tom,I, Z tena- 
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tempo ne doveffero portare cinque,cioè una per ciafchedu- 
no Seggio,un’altra i] Popolo » e di due altre a complimen- 
to di 8. ne portafTe fua Maeftà una , e l’altra il Duca di Ca- 
labria Tuo figliuolo primogenito, overo alcuno oratore, 
ad arbitrio del Re ; & a’ Tuoi fuccelTori comandando che_* 
la detta fentenza ad unquem fi doveffe offervare , & in ca- 
lò che le parti predette o ciafcheduna di effe , e i loro 
fuccefTori pretendeffero altamente, fìa in arbitrio di fua 
Maeflìi , e fuoi fuccefTori di privare di detti honori le__» 
pari i che controveneranno : qual fentenza fu pubblicata nel 
Caftello nuovo a’ 1 8. di Giugno 1499. nel cui tempo era 
Colutei» Eletto del Popolo Coluccio Mancione Dottor di Leggi, 

tuttò < d!i comc nei Protocollo di Notar CefareMalfitano del 

' Topoio. detto anno fol.8y. 

denlll' L’ofTervanza in che fi fìà a’noflri tempi è, che ciafche- 
deti’ J^?„duno Seggio eligge cinque de’ fuoi , i quali portano le alle 
d:iT*‘tìo . predet te per la loro regione , mutandoli a luogo , & a tem- 
po , Seggio per Seggio ; e fi crede fufTero cosi tra di loro 
convenuti per evitar la precedenza , tra un Seggio, e l’al- 
tro;& acciò il curiofo rimanga foddisfatto di quello parti- 
colare , fi ha da fapere che le prime 4. afle del Pallio , con 
le 2. ultime fono della Città , cioè la prima dalla parte-» 
fmiflra , è del Popolo , il quale la porta di continuo benché 
interpellatamente ne faccia parte a’fuoi Confultori , e Ca- 
pitani nelli confini delle lor Regioni : le cinque altre fono 
de’ Nobili , i quali fi mutano Seggio per Seggio , come di- 
remo , Taltre due afle a complimento di otto, quella delira 
è del Re , o del fuo Viceré , 1 * altra a fìniflra è del Primo- 
genito del Re, che hora il Viceré ne honora alcuno del li 
primi Baroni dei Regno , e quelli due le portano continua- 
mente con farne parte interpellatamente ad alcuni loro ta- 
ritNel partire il Santillimo Sacramentodalla maggior Chic- 
fa , li cinque Nobili di Capuana prendendo le alte , ficcome 
fanno gli altri prenominati, le portano per avanti il lor 
Seggio, fin’ail’ellremo del Vico detto delle Zite, ovele 
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conftgnano a quei del Seggio di Montagna , che quivi fi ri' 
trovano preparati per la giurifdittione dell’ antico Seggio 
di Forcella , che era ivi appretto , i quali portano fin’ al 
Palazzo della Regia Zecca appretto la Cliiefa diSant’Ago- 
ftino , ove le confegnano alli cinque di Porranova , i qua- 
li pattando avanti il loro Seggio, portano fin’al Portico det- 
to di Sant’ Agata pretto la firada de’ Cortellari , ove fi 
confegnano a quei di Porto , i quali pattando avanti il lor 
Seggio, portano fin’all’antiche cancelle del Monaflerio di 
Santa Chiara , ove fi fcorge un fegno di Croce fatto di cal- 
cina, quivi prendono le medefime afle quei di Nido, i qua- 
li entrano con il Sacramento fin’all’altare maggiore della_j 
Chiefa del Santillìmo Corpo di Crifto , or detta Santa 
Chiara , dalla quale poi ufcendo, pattano avanti il lor Seg- 
gio portando fin’alla torre d’Arco,o poco più innanzi avan- 
te il portico del Vico detto degli Ofieri , ove la feconda 
volta prendono dette afle quei di Montagna, i quali pattan- 
do avanti il lor Seggio , portano fino al cantone del Vico 
detto de’Panettieri , ove la feconda volta pigliano quei di 
Capuana , i quali portano fin’alla Cappella maggiore dell’ 
Arcivefcovato . In quella dunque offervanza fi flà a’noflri 
tempj;nondimeno nell’anno t y jo. pretendendoli per li Re- senten» * 
verendi Canonici della maggior Chiefa, che gli Eletti tra Notili 
delle Piazze Nobili non gli dovettero precedere nella detta 
proceflione , e per gli Eletti pretendendoli il contrario, fu, 
determinato da Lorenzo Polo Reggente della Regia Can- 
cellarla , con intervento del Marchefe della Valle Sicilia, 
na ( il quale in detto dì fu in luogo dei Viceré Toledo per 
la fua attenza , & indjfpofizione ) che gli Eletti precedette- 
ro infieme con il Pallio , andando 3 . per banda gionti con 
quei , che portano 1’ afle con gli Alabardieri attorno; e_* 
ciò fu nell’ ifleffa mattina , che far fi dovea la proceflione 
nell i j. di Giugno dell’anno predetto , come nel libro in. 
titoJato. Prcecedeniiarum , che fi conferva nel Tribunale 
di San Lorenzo . Non contenti i Nobili di quanto fi è det- 
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•Preten - to > nell’anno t f7o.cominciarono a pretendere di portare le 
drr.zt de torce accefe avanti il San tilTimo Sacramento nel modo , 
c h’andavano i Confultori , e Capitani del Popolo , il die 
dei prefentito da i medelimi del Popolo, giudicarono la preten- 
^/jjia-denza efiere a fine di ufurparfi il luogo che per antico pa- 
fr " ww<, 'ci fica mente havevano pofleduto; e pofiofi il negotio a Giu- 
fiitia, parve al Collateral Configlio di ammettere la di- 
manda di Nobili } per il che nella vigilia della folennità 
predetta a 26. di Maggio furono intimate le parti per la__» 
ièguente mattina , nella quale era rifoluto di determinare 
la fentenza in favore di Nobili , come fi dille ? alche non 
concorrendo il Divino favore , li piacque di porre impedi- 
mento alla proceflìone , perciochè nella feguente notte.» 
turbatofi talmente l’aria con tuoni , fulgori , e piogge con- 
tinue, che rovinato il catafalco eretto nella piazza della 
Sellaria ad honor della fella , fu di neceffità trasferir la_» 
proceffìone nella feguente Domenica , tra il cui fpatio di 
Sentenza tempo intefbfi bene i meriti della caufa, fu determinato per 
Collateral Configlio,referente il Reggente Francefc’An- 
lo nella- tonio Villani , che i Confultori , e Capitani delle Piazze 
ue°defl' ^ fedeliflimo Popolo nella procefiìone predetta dovettero 
Sacrami «portare le torcie accefè-, fecondo il folito , andando però 
a latere deili Reverendi Canonici della Maggior Chiefa_j 
circumctrca ci tra prajudicium quorumcttmqne juriun^-j 
utriufqtie parti s , tam in peti torio , quam in pojfefforio ; 
talché il Popolo infino al prefente fi fìà pacificamente ilio 
quella pofiellione . 

Hor come fi e detto il Popolo ettendo fiato in contino- 
ve gare , econtroverfie con li Nobili , non fòlo per conto 
fiiadòrì del governo , edell’afia del Pallio , ma in tutte l’altre fue 
Mandati ragioni , honori , e prerogative , come anco fi vidde quan- 
aiKe Lo^ 0 i Seggi mandarono li loro Ambalciadori in Francia al 
dovico. Re Lodovico XIT. nel 1 jo2. perloche venuti fra di loro in 
difparere, come nel fiuo luogo diremo, i cinque Seggi final- 
mente mandarono i loro Ambalciadori fenza il Popolo. 

Seguita 
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Seguita poi la vittoria alla Cirignuoladelli Spagnuo- 
li contro Francefi( fegue il Paflaro ) che venuto il Gran_j 
Capitano allo Gautìiello dodeci miglia lungi da Napoli, 
mandò il Tuo trombetta a dire a’ Napolitani, che fi ren- 
dettero al ke Ferrante d’Aragona ; il che udito dal Popolo, 
unitofi con i Nobili , mandarono i loro Deputati a capito- 
lare col detto Gran Capitano, onde a’ ij. di Maggio del 
1 5:03. ne furono fpediti 69. capitoli, quali fi leggono nel 
libro d’elfi, & in particolare nel num.22. vien denominato 
l’Eletto del Popolo , e tra l’Arobafciadori , che mandò la_j 
Città in Spagna nel mefe di Maggio del IJ04. al ]Re Fer- 
rante il Cattolico a darli -ubbidienza , & ad impetrare da_j jtìbtrìet 
quello i capitoli , vi fu Alberico Terracina Ambafciadorer^M^n». 
per il Popolo , infieme con cinque altri deili Seggi , come_» j- c 
il medefimo Autore; il che anco fi chiarifce dalli capitoli perìiT'i 
da elfi ottenuti dal Re in Sigovia a’ y. di Ottobre del r yoy-^ 9 ' 

Venuto poi il ke Cattolico in Regno , ettendo ricevu- 
to in Gaeta a’ 21. di Ottobre del 1 yo6. fu vifitato in 3. dì , 
che ivi dimorò da tutti i Signori del Regno , e particolar- 
mente dagli Ambafciadori Napolitani (come Icrive il Mer- 
cadante) tra quali era per il Popolo Giacomo Lettieri ; e 
benché i Nobili , come era lor fòlito non vi contraddette- 
ro, fe’J riferbarono in maggior occafione; percioche fe bene fei*? nre 
• nella venuta , che fe il Re in Napoli nel 1. di Novembre-j^'* 7 
comparvero gli Eletti Nobili con quello del Popolo vediti 
di feta del Dinaro comune della Gabella del buon dinaro, 
come fegue il medefimo autore, havevano elfi Nobili rifolu- 
to portare loro fìeifi fenza il Popolo il Pallio, fotto il quale 
doveva cavalcare lua Maefìà , cioè le cinque afte Colite gli 
Eletti , e le 3. altre tre Nobili da mutarli Seggio per 
Seggio ; e benché quella rifolutlone fulTe nota a F rance do rVi,ww ./ J ® 
Coronato Eletto del Popolo, egli non ne fe motto , nè a 
fuoi in Sant’Agoftino , nè anco ve contraditte ; e mentie_» Tafoh . 
la cavalcata fi poneva in ordinanza, viftofi il Pallio circon- 
dato dagli Eletti Nobili , e dalli 3. del Seggio diPorto, 

fu 
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fu fatto palefe il loro penderò , perilche torto comparvero 
Gio-.Carioi Deputati , e Confultori del Popolo ( tra quali era il Tra- 
unTc*' contano Conte di Matcra ) avanti di fua Maertà , pregan- 
fuit.rT' do li facefle giurtitia, jiè permettefìe gli fuffero tolte le 
dei v»f»- f U e prerogative : il He volendo provedere, ficonfultb pri- 
a co ^ S ran Capitano , e con Malferito Vecchio Spagnuo- 
lo fuo Secretano , e Configliero ; poi chiamò a fe il Tra- 
montano con Tuoi compagni , & anco il loro Eletto (il qua- 
le non dirte mai parola) e benignamente gli efortò a con- 
tentarfi di quello , che per allora egli determinato ha- 
vefie; promettendo dopo prevederli di buona giurtitia_.; 
e contentatifi , torto fua Maertà fe levare le 3. afte del Pal- 
lio dalle mani di quei Nobili , dandole a portare a treSi- 
Grdti* g n °ri Spagnuoli fuoi cari , poi informa tofi a pieno delle 
coHt'tft ragioni del Popolo , gli fe grandirtìme dimoftrationi d ; 
dui amorevolezza , concedendoli molte grazie , che gli furo 
^dimandate regirtrate nella Regia Camera della Sumraaria , 
mentodti in Vrivilegiorum 1^, fol. io. fotto il dìi 8. di Maggio 
1507. 

Nel primo de’ quali concede all’Eletto che porta im- 
poner pena a quelli , che non veniflèro a Sant’Agoftino alla 
fua chiamata • 

Nel fecondo dà Autorità all’Eletto di minirtrar giu- 
Rida fummarie , & de plano, c di terminar le liti , e dif- 
ferenze vertenti -tra gli huomini di ciafchedun’ arte perti- 
nente alle cofe dell’huraano vitto . 

Terzo gli fìabilifce il modo di eligerfi Ji Capitani 
delle Piazze , 

Quarto gli concede per benefìcio de’ poveri Cittadi- 
ni , e per confervatione dei ior reggimento , che ogn’anno 
poffa il reggimento predetto ertraere dal Regno carra 200. 
di Grano , & anco far fare nelle faline di Puglia carra 200. 
diSale: quali al prefente detto reggimento percepe annui 
ducati 2628. 

Quinto , per compiacere al detto Popolo , prohibì iji 
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comprare Grani, Orgi, Vino, Cafcio, Carne falata , tic 
ogni altra cofa per fervigio deU’hurbano vitto, per2j. mi- 
glia intorno Napoli , per riporre in magazeni nella Città , 
o nell’ altri luoghi convicini : ma quelle fi iafcino vendere 
dalli padroni , e conduttori di effe , 

Gli fu anco dimandato in gratia , chegli fufiero refìi- 
tuite le chiavi di alcune porte della Città , che per il paf- 
fato erano fiate ufurpate da Nobili . 

Et anco che fe li conced effe , che nell’occorrenze del 
governo , honori , e prerogative della Città haveflero 
tante voci , quanto a Nobili , come per il paffato gii era_* 
flato permeilo . Piacque a fua Maefìà firmar li fuddetti cin- 
que Capitoli, & a quelli due rifpofeche col tempo havrebbe 
provifto . 

T ra il medefimo tempo dovendoli celebrare la folenne A r iv* 
procelTìone del Santiflìmo Sacramento, il Giovedì a’ 3. di 
Giugno , vicino alla qual giornata, comparvero avanti fua de' No- 
Maefìài Nobili de i Seggi , dicendo che nella procelTìone bìlico»- 
predetta l’ Eletto del Popolo in modo alcuno doveva por- 
tare l’ alla del Pallio , per haver piò volte fatto rifenti- 
mento , è contravenuto alla fentenza del He Federico ( di 
Su addotta) perloche doveva eflere privato di tal prero- 
gativa y e di giuftitia il Pallio intieramente fi doveva por- 
tare per elfi Nobili , &ch’altrimenti non intendevano por- 
tare le lolite afte : il che intelò dal Re, parendoli , che la 
fella predetta lì dovefle celebrare fenza aggravio di amen- 
due le parti, ièntentiò, & ordinò, che quelli de i cinque- 
Seggi doveflero in ogni modo , e fenza replica portare le 
cinque halle, folto pena di cadere nella fua difgratia , con- 
forme alla predetta fentenza del Re Federico , fenza pre- 
giudicio però delle ragioni di elfi Nobili , per la predetta Sente»- 
allegata ragione ; ordinando anco tanto ad effi , quanto a 
quelli del Popolo, che infallibilmente la fentenza predet-f.Vf/» ra- 
ta oflervar doveflero in tutte , & in qualfivoglia cofa in ft* dtl 
quella contenute per ottimo complimento di quiete, e di 

giu- 


Digitized by Google 


i8 4 DELL’ H ISTORIA DI NAPOLI 

giuftitia ; qualfientenza fu pubblicata nella medefima fra- 
tina, che la procefiìone far fi dovea , come fi legge nel li - 
bro de’ Capitoli della Città fiotto la data delli 3. di Giu- 
gno 1 507. nel Cafiello nuovo di Napoli : Si fe dunque la 
procefiìone con gran quiete , & il Re portò l’afta, un’ al- 
tra ne portò il Conte di Riparcufio , cinque ne portaro i 
Nobili delli Seggi , e 1 ’ altra portò 1 ’ Eletto del Popolo. 

Quefta fientenza fu cagione, che i Nobili per molto 
tempo li rendettero quieti con il Popolo , come fi vidde in 
diverfie occafioni , e particolarmente nell’ Elettione degli 
Ambafciadori mandati per la Città in Fiandra , al Serenifi- 
fimo Carlo d’Auftria fucceffore del fiuddetto Re Cattolico, 
nel mele di Maggio del ijt 7. tra i quali fecondo il Patta - 
CoU ro, vi fu Cola hrancefico Folliero perii Popolo . 
jf ''amtra° Da rt 03010 fi e detto f 1 f* chiaro , che dalla prima ori- 

jimbn- gine delia Città fin’ a noftri tempi il Popolo ha goduto 
jìì udore jjgjjj pefi , e degli honori di effaj fie bene con deftituta 
fohdRt poffeflìone 5 e benché non fi ritrovi ordinata fèrie de’ fuoi 
Cario d’ Eletti , si per l’ antichità del tempo , come per incuria di 
fieri t (ori , nondimeno perladiligenzadanoifattaneiRe- 
girtri del fiuo Reggimento , & in quelli di S. Lorenzo, & 
in altri autori n’ haveroo non poco numero cumulati dal 
tempo peròdi Carlo Vili, quafi continuamente fino a i di 
a noiprofiìmi, che per curiofità del Lettore ne havemo 
fatta la feguente nota . 

; o Gio: Carlo Tramontano , Maefìro della Regia Zec- 
*gù%C2L , creato eletto del Popolo nel mele di Giugno del 
leni **1495. il quale poi a’24.di Luglio 1498. comprò dal Re Fe- 
t j er - co jj Contado di Materaper 60, mila ducati , en’hebbe 
di piò la quietanza dell’ amminiftratione dell’ officio della 

Regia £ecca. 3 f 

Antonio Saffo , creato nelli 2. di Gennaro 1496. 

Lodovico Folliero , creato a’a 4 . di Giugno del mede- 
fimo anno . 

Alberico Terracina fatto a’ t. di Gennaro del 1497. 

Col- 
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Coluccio Mancione Dottor di Leggi , a’ a. di Genna- 
ro 1499* 

Giovanni Ricca , creato nel mefe di Gennaro i yoi . 

Alberico Terracina , creato la feconda volta nel mefe 
fli Giugno del medefimo . 

Francesco di Palmieri , nel mele di Gennaro i yo2. 

Antonio Salfo, la feconda volta creato a’ 24. di Giu- 
gno del 1 502. 

Gafparro de Scotio, creato a’ 2. di Gennaro del 1 503. 

Gio: Battifta Apa , creato nelli 27. di Decembre del 
medefimo anno . 

Rienzo d’ Acampora, creato nel mele di Gennaro 1 504. 

Notar Cola da Feltro , creato nel mefe di Gennaro 
iyoy. 

Francefco Coronato, fatto a* 24. di Giugno iyoy. 
il quale governò 1 8. mefi . 

Giacomo Lettieri , creato a’ 27. di Decembre 1 yo6. 
*••••••*** 

Luca Roflb , creato a’ 24. di Giugno del 1 109. 

Francefco Coronato, eletto la feconda volta a 27. 
di Decembre del medefimo anno . 

Paulo Calamazza , creato a’ 24. di Giugno deh fio. 

Giacomo Lettieri , eletto la feconda volta creato a’ 
37. di Decembre del medefimo . 

Bartolomeo Marzano , creato a’ 34. di Giugno del 
ijii. 

Luca Roffo , eletto la feconda volta creato a’ 27* di 
Decembre del medefimo . 

Vincenzo Granato , fatto a*24. di Giugno del iyi2. 

Cola francefco Folliero , creato a’ 27* di Decembre 
del medefimo . 

Vincenzo Marefca , creato a’ 24. di Giugno 1 y 1 3 • 

Cola Anello Imperato, creato a’ 27» di Decembre del 
naedefìmo. 

Sum.Tom.l, A a Vin- 
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Vincenzo Setaro creato a’ 24. di Giugno 1 514. 

Battifìa Perozzo, creatoa’27. diDecembre del mt- 
defìmo . 

Alberico Terracina , eletto la terza volta creato a’ 
24 . dì Giugno del 1 yr y. 

Francefco Folliero, creato a’ 27 . di Decembre del 
medefimo. 

Cola Francefco Folliero , creato la feconda volta a’24. 
di Giugno 1 y r 6 , 

Francefco Coronato , eletto la terza volta , a’ 2 7. di 
Decembre del medefimo . 

Marc’ Antonio Polverino, creato a’ 24. di Giugno 
iyt7. 

Vincenzo Marefca , eletto la feconda volta a’ 24. di 
Giugno 1 y 1 8. 

Marc’ Antonio Folliero, creato a’ 27. diDecembre 
del medelìtno , governò un’ anno . 

Cola Francefco Folliero , eletto la terza volta, a’ 27. 
di Decembre del 1 yi 9. governò un’anno . 

Gjo: Paolo Marzato figlio di Bartolomeo già detto 
difopra, che per errore fi difle Marzano , creatoa’27. di 
Decembre 1 y2o. 

Angelo Rollò, Dottor dì Leggi , figlio di Luca Rof- 
fo , creato a’ 24. di Giugno 1 y2 1. 

Marc’ Antonio Folliero , Eletto la feconda volta , 
creato a’ 2 7. di Decembre del medefimo . 


Cola Giovanni Monte, alias delle contumacie nel me* 

fe di Giugno 1 y 2 y . t 

• Paolo CaJamazza , Eletto la feconda volta a 27. di 

Decembre 1 y2fi. . 

Geronimo Pellegrino, creato a’ 24* di Giugno del 

iy 27 . 
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Domenico Terracina , fatto a’ 24. di Giugno 1530. 
Geronimo Pellegrino , eletto la icconda volta , crea- 
to a’27. di Deccmbre 1 j 3 1. 


Domenico Terracina , eletto la feconda volta a’ 27» 
di Deccmbre r 53 3. 

Pietr’ Antonio Sapone , creato a’24, di Giugno 1 5-34. 

Agatio Bottino , creatoa’ 2. di Gennaro 1 33 y. 

Notar Gregorio Rofib , creato a’ 24. di Giugno del 
medefimo. 

Andrea Stinca , Rationale della Regia Camera , crea- 
to a’ 27. di Decembrè del raedefimo . 

Giacomo Gallo , creato a’ 24. di Giugno 1 sì 6 . 

Pietro di Stefano, a’ 27. di Decembre del medefimo . 

Gio: Battifia Maniò , Dottor di Leggi , creatoa’24. 
di Giugno r 537. 

Pietro Sarriano , Dottor di Leggi , creato a’27. di 
Decembre del medefimo . 

Pier’ Antonio Folliero, a’ 24. di Giugno iyj8. 

Andrea de Cariuccio , creato a’ 27. di Decembre del 
medefimo . 

Pietro Sarriano , creato la feconda volta a’24. di Giu- 
gnodel 1539. 

Pietr’ Antonio Sapone , eletto la feconda volta a’27. 
di Decembre del medefimo . 

Giovanni deFundi , creato a’ 24. di Giugno 1 540. 

Gio: Battifia Manfo , eletto la feconda volta a’27. 
di Decembre del medefimo: 

Notar Gregorio Rodo , eletto la feconda volta , a’3. 
di Luglio 1541. 

Felice di Tomafo , creato a’ 27. di Decembre; del me- 
defimo. 

Gio: Battifia Manfo, eletto la terza volta a’ 24. di 
Giugno 1 542. 

Pietr’ Antonio Sapone , eletto la terza volta a’27. di 

A a z De- 
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Decembre del medefimo , governi due anni , e mezzo . 

Vicenzo Bozzaotra , creato a’ 24. di Giugno 1 y 4 y. 

Gio: Battifta Manfo , eletto la quarta volta a’ 37. 
di Decembre del medefimo. 

Domenico Terracina , eletto la terza volta viva vo- 
ce a’ 1 1 . di Luglio del 1 *46. governi 1 8. mefi . 

Franceico di Piatto , creato a’ io. di Novembre 15-47. 
governò due mefi per la caufa , che fi dirà nel fuo luogo . 

Antonino Martiale, creato a’ 13. di Marzo 1548. 

Gio: Camillo Barnaba , Dottor di Leggi , creato a’24. 
di Giugno del 1 549. governò un’ anno , e mezzo . 

Geronimo Certa , il Procuratore, creato a’ 27. di De- 
cembre 1 549. 

Gio: Battifta de Fufco mercante di panni a Ili banchi 
vecchi creato a’ 24. di Giugno 1 yyo. 

Francefco d’Avitaja creato nel 1. di Gennaro del 
ijyi- 

Elifeo Terracina fatto a 24. di Giugno del r y y r. 
n . . Antonino Martiale eletto la feconda volta , tolto dal 
dì ’cfflr Viceré dalla nomina delli fei Creati dalla piazza a 27. di 
v Eletto Decembre del 1 y y 1 . governò un anno . 

Geronimo Certa Maeftro attuario Criminale creato a 
27. di Decembre 1 j y 2 . 

Giulio Cangiano creato a 24. di Giugno 1 y y 3 . 
Geronimo Certa il Procuratore eletto la feconda volta 
a 27. di Decembre del medefimo « 

Franceico Galtieri creato a 24. di Giugno del 1 y $4. 
Cola Giovanne Pallio creato a 27. di Decembre del 

Francefco Guarino creato a 27.di Giugno 1 yyy. 
Gio:Battifta Manfo eletto la quinta volta a 27. di De- 
cembre del detto . 

Geronimo Certa eletto la terza volta a 24. di Giugno 
del r y 56. governò 1 8. mefi . 

Geronimo Bimonte fatto a 27. di Decembre del iyy7, 

La- 
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Lazaro Sebaftiano Regio Doaniero del maggior fonda' 
co creato a 24. di Giugno 1 j j8. 

Gio: Antonio d’Aponte Aromatario alla piazza dell’ol- 
mo creato a 27. di Decembre del detto . 

Antonio Lauro Dottor di Leggi } creato a 24. di Giu- 
gno 1 j ?9. governò un’anno . 

Alfonfò Gagliardo Mercante di drappi agli armieri 
creato a* 24. di Giugno del x j 60. governò 1 8. mefi . 

Gio: Antonio d’ Aponte eletto la feconda volta a’ 27. 
di Decembre x j6t. 

Geronimo Certa il Maeflro attuario, eletto la feconda 
volta a 24. di Giugno 1 $6 2. 

Mariano Staivano Dottor di Leggi creato a 27.61 De- 
cernbre del medefìmo governo un’anno . 

Marc’ Antonio Picciolo creato a 27. di Decembre del 
1 JC3. 

Gio: Antonio Cangiano creato a 24. di Giugno 1 *64. 
governò un’anno . 

Paolo di Gaeta procuratore, creato a 24. di Giugno 
rySy. 

Geronimo Certa eletto la quarta volta a 27. di De- 
cembre x y. 

Gio: Domenico Carlone Mercante di drappi all’ Ar- 
mieri, creato a 24. di Giugno 1 j66. governò 1 8. meli . 

Alfonl'o Gagliardo eletto la feconda volta a 27. di 
Decembre del 1 j 67. 

Cefrre Cangiano Dottor di Leggi, creato a 24. di Giu- 
gno i y68. 

Marco Vefpolo Regio Sballatore del maggior fondaco 
creato a 27. di Decembre del medefìmo . 

Gio: Antonio Cortefe creato a 24. di Giugno 1 s^9> 
governò un’anno . 

Gio: Antonio Cangiano eletto la feconda volta a 24. 
di Giugno 1 J70. governò due Anni . 

Francel'co de Vivo creato a 24. di Giugno 1572. mori 
fra due mefi . - Gio: 
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Gio: Camillo Barnaba eletto la feconda volta ne! prin- 
cipio d’Agolto i J72. governò un anno , e quattro meli . 

Giulio Angrifano Maflro d’atti del l'acro Coniglio 
creato a 27. di Decembre 1 y 7 3 - governò due anni . 

Gio: Vincenzo Brancaleone Dottor di Leggi , creato a 
27 . di Decembre 1 y 7 y . governò due anni , e mezzo . 

Gio; Vincenzo Starace creato a 24 . di Giugno 1 578. 
governò due anni . 

Giulio Angrifano eletto la feconda volta a 24. di Giu- 
gno i j8o. governò due anni . 

Gio: Domenico Cangiano creato a 24 . di Giugno 
1 582. 

Gafparro Provenzale Dottor di Leggi , eletto a 27. di 
Decembre del medelimo > governò circa diece meli , morì 
nell’entrata di Novembre 1 y 8 3 . 

Gio:Vincenzo Starace elettola feconda volta nel mefe 
di Novembre 1583. governò i8. meli , percioche. a 8. di 
Maggio del 1 y 8 y . fu dalla plebe uccilò . 

Horatio Palomba eletto nel mefe di Giugno 1 y8y. 

Gio:Battifla Crifpo creato 227. di Decembre 1 y 8 y. 
governò due anni , e mezzo . 

Gio: Berardino Cortefe creato a 24. di Giugno 1 y 83 . 
governò un’anno . 

Gio: Battifia Crifpo eletto la feconda volta a 24. di 
Giugno 1 389. governò tre anni. 

Gio: Toraafo Vefpolo Dottor di Leggi, creato a 24«di 
Giugno 1 592. governò circa mefi 1 7. 


Del- 
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Delti Tribunali , e Magijlrati della Città di 
Napoli . 

Cup. VII. 

SSENDOSI appieno difcorfo dell* ori- 
gine delia Città , delle Tue ampliationi , 
e culto de’fuoi cittadini , e ùmilmente 
dell’antica e moderna Politia ; Ne hà 
parfo ancora ragionevole per lòddisfare a 
curiofi dil’correre de’fuoi Tribunali , che 
per numero, ordine, equalità, & anco 
dottrina de* Tuoi ufficiali vengono celebrati per tutto il 
mondo ; ma dovendoli in ciò con gran ragione oflervare i 
gradi dell’ antichità di cialcuno d’efiì , io che finora non 
ho havuto la vera notitia della loro origine , mi fon com- 
piaciuto cominciar dal luprerao , il quale è detto Confi - c » „ 
glio di Staro, il cui Capo è il Viceré del Regno : i funi aitato, 
Confglieri fono al numero circa venti ,»e fono eletti dal 
proprio Re , huomini di grandiflima (lima , come Regj uf- 
ficiali , Signori Titolati , e Cavalieri nobiliffimi , elperti 
così al maneggio delle colè di guerra , come nelle ragioni 
dello fiato della Regia Maeflà . Quello Tribunale dunque 
fi regge nel Regio Palazzo , ove fi tratta non folo di quel- 
lo ch’appartiene alla guerra , ma anco alla Corona , & allo 
fiato del Re j e mancando il Viceré nel Regno, refla in fuo 
lungo il Decano di elfi Configlieri. L’origine di quelli Tri- 
bunale a noi non è nota , però fi giudica fia antichiffimo , 
poiché tutti i Principi del mondo fi fon ferviti di limile 
configlio per conlèrvatione de’loro fiati . 

Segue dopo il Tribunale detto Configlio Collaterale , c»»jT s tu 
il quale è retto dal medefimo Viceré infieme con li quattro 
Reggenti di Cancellala , & il Secretano del Regno, dell! 
quali Reggenti per ordinario ne fono due Spagnuoli , e due 
Regnicoli j de i Regnicoli n’ aflilte uno in Corte del Re, 

nel 
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nel Configlio d’It.dia , per intendere, e confutare le co- 
fe del Regno, ilchehebbe origine al tempo del Re Ferran- 
te il Cattolico , quale volle tenere appretto di se nella fua 
Corte uno del Regno dotto , e bene informato delle colè 
di quello Regnojgli altri tre Reggenti convengono nel Re- 
gio palazzo in tutti lidi di negotj dopo pranzo, fuorché 
il Sabbato , e Cedono nell’un’e l’altro lato del Viceré che 
perdi) fon detti Reggenti del Collateral Configlio : il Se- 
cretano anco fiede incontro al Vicerè.Provede quello Tri- 
bunale di giufiitia a quei che ricorreno a Sua Eccellenza—» 
nelle cofe importanti , o per gli aggravi fatteli da gli altri 
Tribunali , o da qualfivoglia ufficiale , tanto in Napoli co- 
me negli altri luoghi del Regno j e da elfo nafcono le de- 
terminazioni gravi , e le Prammatiche da olfervarfi . La 
preeminenza, & autorità de’ Reggenti fono molte , per- 
ciocl e nella propria cafa fpedifcono , e determinano molte 
forti di memoriali , che vengono indrizzati al Viceré , por- 
tando il pelo della Regia Giurifdittione , e di tutte le ipe- 
dit ioni che pattano per la Regia Cancellarla , quali ven- 
gono firmate tanto dal Viceré, come da i Reggenti , i qua- 
li a tempo delli Re Aragonefi erano nominati Regj Audi- 
tori , come da molte feri t ture fi cava . 

Il Secretano predetto è capo nella Regia Cancellarla 
r ? e 0 cr T-( al quale fia trasferita buona parte dell’ufficio del Gran 
£ it G^iwCancelIiero del Regno ) quale ufficio è di piazza fpagnuo- 
j a ^ e t j ene f 0 tto di.se molti feri vani : i quali attendono 
alle fpeditioni de’ memoriali , e provifioni , lettere regie, 
afl'enfi , privilegi , e patenti degli ufficiali , tanto per Na- 
Scrlviini poli , quanto per tutto il Regno, tra i qualifono fei Scri- 
tiì Man- vani detti di Mandamenti , i quali leggono , e decretano i 
d.imtnu. memor j a ij cos i ne i Regio Palazzo, come in cafa de’Reggen- 
t i : vi fono anco fei Scrivani detti delRegifiro, i quali 
mr*"ì- regi Arano tutte le forti di fpeditioni : vi fono di più quat- 
tro. s tro Cancellieri , i quali attendono a fpedire tutti i difpac- 
<vi»rW- c j delia c orte (t e ] R e } & anco ] e confulte , che s’ inviano 
,tu ' a fua Maeftà . Dirc- 
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* Diremo appretto del Tribunale del Sacro Configlio jtw'ìwu- 
il quale è retto dal Prendente accompagnato da 17 Con -Uditi*- 
lìgi ieri ia.de’ quali Tono Regnicoli, e gli altri Spagnuo 
li i .& tanto erti come' il Prendente fono eletti dal proprio^ i 
Re, e fono invita, due de’quali vengono nell’ udienza 
Criminale della Vicaria , gli altri quindeci fono ripartiti 
nelle tre Rote del Configlio, fedendo in giro cinque per 
Rota : il Prefidente fiede in quella Rota , che pili l’aggra- 
da , hora in una , & hora in altra ; Quello Tribunale è di 
grandiflima autorità. , e preeminenza , perciocché nelle 
iuppliche Celi dà titolo di Sacra Maeflà , e nel giudicare 
ofierva dir fi : Nos Pò i lippa s Dei gratia Rex &c.De man- 
dato Regio &c. & anco perche ogni Giovedì vi vengono 
Giudici , c Conlultori di ciafcheduno Tribunale a fare Re- 
latione degli aggravj dalle parti pretenfi circa gl’incidenti, 

& interlocu-torj delle liti.In queflo Tribunale fi riconofcono 
le caufe dell’Appellationi criminali, e ci vili della Vicaria, e 
degli altrLTribunali inferiori cosi della Città , come degli 
altri luoghi del Regno, e anco fi minilira giuftitia nella 
prima iitantia a tutti coloro , che le dimandano di colè 
d’importanza. Li decreti, e fentenze civili fi cfeguono, 
non oliarne la reclamatone delle- parti, dandofi però lì- 
curtàdachi ottiene la fentenzain fuo favore in cafo di re- 
vocatone , ecosì anco le criminali , quando fonoconfor- 
roi alle prime lentenze della Vicaria , o altro Regio Tri- 
bunale . Le caufe di appellationi , o reclamatone fi com- 
mettono ad un Configliero della medefima Ruota , ove li fe 
la Temenza. Le caufe predette vengono attitate da 13. 
Maeflri attuarj , ciafcun de’quali tiene buon numero di 
fcrivani : fi tiene anco il Secretano , che nota i decreti , e 
fagli atti delle caufe che li determinano dal Prefidente, & 
delle fufpettioni : vi fono gli Elàrninatori , che ricevono 
le depofitioni delli tefiimonj : & anco otto Portieri eh’ af- 
filtono nelle porte delle Ruote , i quali chiamano le parti 
quando fi riferifeono le caufe , & intimano gli atti , che lì 
Sum.Tom.l. Bb fan- 
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fanno nelle liti , & efeguifcono le fentenze : e quando alcu- 
no delli Configlieri efce fuora la Città, per differenza delle 
Parti, porta feco uno di detti Portieri con un baffone di (la- 
gno Tignato delle Reali infegne, che gli dà. molta auto- 
rità - 

Tiene di più il Prefidente 1* autorità dei Viceproto- 
notario , (officio dipendente dal Gran Protonotario del 
Regno) di creare i Notari, e Giudici a contratto per tut- 
to il Regno, (òpra a’ quali tiene ampia Giurifdittione in 
civile, & criminale, nelle colè però dipendenti dallolo- 
roofficio: e come a Prefidente provede alle Tuppliche di 
coloro, che fi aggravano degli altri Tribunali , o che di- 
mandano giufiitia delle loro liti , ripartendole cauiè alti 
Configlieri, quali hancura di miniftrarli giufiitia ; e quan- 
do effo Prefidente va nel Regio Palazzo, lède immediata- 
mente appreffoi Reggenti ; e tantoegli , quanto ciafinm 
Con figlierò ogni dì de’negocj dopopranzo nella propria 
cafa tengono udienza , provedendo di giufiitia a quei che 
la dimandano. 

Quefio Tribunale è celebre per tutte le parti dei mon- 
do per la gran dottrina de’ Prefidenti , e Configlieri , che 
vi hanno di continuo fiorito, dimoiti de’ quali fi veggo- 
no dottiffime oprepofie in luce , e particolarmenze le De- 
cifioni di quefio facro Tribunale, come quelle di Mazzeo 
d’ Afflitto, d’Antonio Capece , di Tommafo Grammati- 
co , di Gio: Tommafo MinadoÌ3, e di Vincenzo de Fran- 
chis. Ebbe origine quefio Tribunale dal Re Aifonfo I. che 
vi coftituì Prefidente AlfonlÒ Borgia Vefcovo di Valen- 
za , il quale effendo poi promoffo al Papato , fu detto Ca- 
lifìolll. come riferifce Michel Riccio nel quarto libro 
de i Re di Sicilia , & il Frezza nel librone Sub feudi s . Fu 
chiamato un tempo quefio Tribunale il Configlio di San- 
ta Chiara per caufa, che rifèdeva nel claufiro del Con- 
vento di Santa Chiara , e proprio nelle danze , che hora fi 
veggono habitate da i Cocchieri incontro la cafa profeffa 
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de i Preti Giefuiti ( primi palazzo del Principe di Salerno) 
dopo h flato detto il Configlio di Capuana , percioche 
Don Pietro di Toledo Viceré del Regno lo trasferì con gli 
altri Tribunali nelCaftello allora detto di Capuana , ridu- 
cendolo in forma di Palazzo, -su la porta del quale pofe il 
fèguente Epitaffio in marmo « 

CAROLO V. CAES. AVG. 1NVICT- IMPERANTE PETRVS 
TOLETVS MARCHIO VILLAE FRANCHAE HV1VS REGNI 
PRO REX , 1VRIS VINDEX SANCTISS. POST EVGATOS 
TVRCHAS , ARCEM IN CVRIAM REDACTAM 1VSTITIAE 

DEDICAVIT 

CONSILIAa- OMNIA HOC IN LOCO 
MAGNO TOT1VS REGNI COMMODO CONSTITVIT 
AN. A PARTV VIRGIN 1S M. D. XXXX. 

Molte altre cole fi potrebbono dire di quefto Tribu- 
nale, ma bafta per bora haverne dette quelle poche , per 
efferne flato fcritto non picciolo volume da Bartolomeo 
Chioccarello noftro Cittadino , nel quale «fattamente ra- 
giona la fua origine , prerogative, & autorità, dove an- 
co fa gli elogj di tutti i Prefidenti , e Confjglieri , che vi 
hanno fiorito - 

Nel roedefimo Palazzo del Cafiello di Capuana refie-Trii»™- 
de ancora il Tribunale detto la Regia Camera della Som-* 
maria , il cui principale è il Gran Camerario , uno de i fet-^f.'/^* 
te fupremi ufficj del Regno, però la Giurifdittione gli è tir*» c*- 
cfercitata dal fuo Luogotenente eletto dal proprio Re, il 
quale e capo di lèi Prefidenti Dottori, tre d’effi Spa- 
gnuoli , & tre Italiani , e due altri, chele bene non fono 
Dottori , fono molto verfati nel maneggio dei detto Tri- 
bunale . Vi fono di piò 1’ Avvocato , & il Procuratore fi- 
fcali , i quali fono anco eletti dal Re : vi è il Secretarlo , 
c tre Mae/ìri attuarj, venti Kationali con molti Scrivani, 
ventidue Attitanti con forfi ducent’ altri Scrivani , uno 
Archivario , un Confervatore dell! Quinternioni delli 
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Regjaffenfi, & invefl iture di Feudi , un’altro Archivario 
delle fcritture del medefimo Tribunale, un Percettore 
delle lignificatone , tredici Portieri con altri che fi trala- 
fciano 

In quello Tribunale fi tratta del Patrimonio Reale , e 
delle differenze, che vertono tra il Regio Fifco , e qualfi- 
voglia perlòna . Affitta tutte le Doane , & Arrendamene 
dei Regno , e vende i Feudi , che fi devolvono alla Regia 
Corte . Provede , e foprafì'a a tutte le cofe appartenemmo 
alla militia , come le Regie Galere , Caselle , Artiglia- 
rle , & altri iflrumenti bellici ; & in effa fi danno i conti 
di tutte l’entrate del detto Patrimonio, & a lui fono (og- 
getti le Doane di tutto il Regno , gli Arrendatori delie 
Gabelle Regie , gli Madri Portolani , il Capitan della 
gralla , i Guardiani deili palli , il Confolato dell’Arte del- 
la feta, quello deli’ Arte della lana, & altri. 

Da quello Tribunale efcono i numeratori ogoi quin- 
deci anni per la numeratone de’ fuochi , che fi fa per tut- 
to il Regno , per lo carico che fi dà a’Percettori delle pro- 
vincie , che efiggono i pagamenti falcali : tiene di pi ìx 
cura deJli Vefcovadi , & altri benefici Regi fede vacante , 
fando efigere 1’ entrate di quelli , e datone quel tanto fa 
neceflario per le Chiefe diedi, e cura di anime, li con- 
ferva perii futuro Vefcovo , e Beneficiato. 

11 Luogotenente con gli altri ufficiali vengono ogni 
mattina nelli giorni de’ negotj nel Tribunale , ove tratta- 
no le caufe con buonidimo ordine , e ritornano la fera , ri- 
fervato il Mercordì , & Venerdì , che fanno caufe di Par- 
ti : Le fentenze e Decreti di quello Tribunale s’ elègue- 
no non odante la reclamatone. 

E’ quefio Tribunale antichidìmo , percioche è fuc- 
ceflb all’ufficio del Procurator di Celare, il quale era a 
tempo de’Romani, come afferma Afflitto nella colìitu- 
t ione del Regno Prafes provincia: r.v.m, i 8. eSigifmondo 
nel configlio 3 6, num. io. e 1 3. & il Frezza de fubfeudis % 
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Antonio Capece, & altri Dottori regnicoli , che per bre- 
vità tralafcio . Il Re Alfoniò I. collocò quello Tribunale 
nel Palazzo bora diroccato , ch’era del Marchefe di Pefca- 
ra incontro laChiefa di S. Maria Maggiore , e lo chiamò 
ilGiudicio fettemvirale, per effere retto allora dal Gran 
Camerario , e da fe i Prendenti ( come riferjfce il Giovio 
nella vita del Marchefè di Pefcara ) creandovi Gran Ca- 
merario Don Indico D’Avolos Marchefè di Pelcara , do- 
nandoli. il detto Palazzo , ove dimorò detto Tribunale fi- 
no all’anno i 540. che fu trasferito con gli altri nel luogo, 
ove al prefente rifiede . 

Efiendofi ragionato del Tribunale della Regia Came- 
ra , necefTar iamente conviene dirle degli altri Tribunali , 

& ufficj , che fono fuoi membri , lòtto la cui protetto- 
ne fi verfano anch’efTi circa le cofe Regie, e patrimo- 
nio di fua Maeflà , e prima dell’ ufficio di Scrivano di R*' 
tione , il quale è di molta importanza , perciocché tiene xeì“‘ J ‘ 
il rollo , & il conto di tutta la milita del Regno , e del 
danaro Regio, che fi paga a’foldati, & alle genti d’ar- 
me , attelo il Regio Teforiero non paga Cerna, il fuo con- 
fenfo: Interviene anco nell’ alfentare delle genti d’arme, 
e fanti , così anco a dargli l’ alloggiamenti : Tiene di piò 
conto di tutte leCaftella, e Fortezze del Regno , così 
nelle provifioni • de’ foldati , come delle monitioni , fab- 
briche, ereparationi , &' ogni altra cofa , che in quelle fi 
fanno: quale ufficio fi efercita nella propria cafa, Vedet- 
ta la Scrivania di Ratione , ove fi tengono delmolti uffi- 
ciali , e miniftri ; e benché 1’ ufficio fia antichiffimo , per 
quel che fi giudica, nondimeno fin qui non havemo letto 
haverlo efercitato niuno prima di Ottino Caracciolo , che 
fu al tempo della Regina Giovanna II. 

Segue dopo la Teforeria , la quale eretta dal Gene- TtfirtrJj 
ral Telòriero del Regno nella propria fua cafa , che non " 2 " 1 ' 
è altro , folche Jaborfa del Regio Fifco ; perciocché in 
fuo potere viene tutta la rendita Reale, tanto il danaro, 

che 
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che retta in potere de] Percettore delia Vicaria, quanto del- 
li Percettori delle Provincie del Regno , che ettggono i pa- 
gamenti fifcali , come di tutti gli altri debitori della Regia 
.Corte , de i quali poi fi pagano quafi tutti gli ufficiali , e 
Regj miniflri , con ordine però del Viceré del Regno , e 
faputa dello Scrivano di Ratione , qual Teforiero ogni fei 
mefi dà conto alla Regia Camera di quanto have efàtto , e 
pagato . Tiene coflui de’molti ufficiali , e minittri di mol- 
ta qualità , e confidenza per l’ importanza dell’ ufficio : e 
benché a noftri tempi uno fia il Regio Teforiero, nondi- 
meno fi legge , chea tempo dell’ lroperador Federico II. 
erano tre i Regj Teforieri , pome nel fuo luogo diremo . 

Segue il Tribunale deli’ Arfenale Regio, Jatinamen- 
Trìbu-te detto Arf navali s , eo quod ineo Haves fiant , il qua- 
le è retto. da uno delli Prefidenti della Regia Camera con 
r ena f JaGiurifdittione civile , e criminale fopra gli ufficiali , & 
artifii del magifìero jdi fabbricare regj vafcelli : qual Tri- 
bunale fi regge nell’ Arfenale nuovamente eretto tra il Ca- 
rtel nuovo , e la Torre di San Vincenzo, ove fi tengono 
buoniffime carceri , e vi flàdeputato il Mafìrod’ atti con i 
Portieri , & altri miniflri , 1* appellationi del quale fi por- 
tano alla Regia Camera , 

In quefto Arfenale fi fabbricano le Galere , e vafcelli 
Eegj , ove continuamente lavorano più di cento artifii di 
tutte arti , che appartengono alia fabbrica predetta , i 
quali fono fòttopofli a quattro Capo mattri , & altri tan- 
ti Sopraftanti . Il carico principale é del Majordomo , per- 
fona di confidenza , il quale tiene uno Scrivano detto di 
Eatione , il Pagatore , & un’altro Scrivano, che fa il li- 
bro all’ incontro di quello di Ratione . Per le provifioni 
principali dell’ Arfenale vi fòpraftano tre Regj ufficiali f 
come il Luogotenente della Regia Camera , il Regio Scri- 
vano di Ratione , & il Regio Teforiero , i quali due volte 
la fettiraana fi congregano nel ^Tribunale predetto perle 
provifioni bifognevoli alla fabbrica de’ vafcelli , come li- 
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grami, farciarai , chiovami , cottonì , polvere, pece, 

Poppa , Panatica , con aJtre cofe per vitto , e veftito del- 
ie genti di elfi vafceJli ; e benché quello Arfenale fia anti- 
chilfirao in Napoli , nondimeno eflendo incapace , & in 
luogo poco atto al roelìiero, nell’anno 1 577. eflendo Viceré 
del Regno Don’ Indico di Mendozza Marcheie di Monde- 
giar, fi diede principio al nuovo , ove al prelènte fi vede, 
che poi fu compito da Don Giovanni di Zunica fuo fuc- 
ceflore nel 1 J82. come dall* epitaffio su la porta di quello 
li fcorge del feguente tenore . 

PHILIPPO IT. RFGVM MAXÌMO HISPANIARVM 
ET VTRIVSaVE SIC1LIAE., ETC. REGE 

D.IOANNE A"STVNICA PRINCIPE illvstrissimo 
IN REGNO PROREGE A. D. M. LXXXI1. 

SPECIOSA REGNI NAVALIS IANVA F1NEM INDICAI 
- SPECIOS VINTOTI VS CHRISTIANI NOMINlS 
NEMPE MVNIMEN. 

Il.Ca valorizzo del Re tiene anco il fuo Tribunale nel- 
la propria cafa con la giurifdittione civile, e criminale 
fopra gli ufficiali della razza Reale , come Cavalcatori , a. »*//<- 
Malfari, e Minilìri, tanto nella Cavalleritia di Napoli , T ‘ tia . 
fita tra il ponte del Sebeto, e la Chiefa di Santa Maria di Rta e * 
Loreto, come in quella di Puglia , e di Calabria , l’ ap- 
pellai ioni del quale fi decidono nella Regia Camera . 

Dei cavalli, che fi allevano in quelle cavalleritie , 
una parte ferve per il proprio ke , un' altra fi vende agli 
h uomini d’arme , e gli altri fi vendono con intervento 
del Regio Telòriero . 

Il Maftro Portolano della Città tiene ancora iIfuo 2W . 
Tribunale con buoniffiroe carceri nella propria Cafa, co 
la Giurifditione civile fopra quei , che occupano il pub-^' , ^ r - 
blico della Città, e funi difiretti , nè pub niuno fenza * 
fua licenza fabbricare di nuovo , nè rifare edifici nelle ftra- 
de pubbliche, nè far pennate di legno, nè impedire in 
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modo alcuno il pubblico : Tiene quefto Portolano il Tuo 
Confultore , il Maftro d’ atti , fervienti con altri miniftri 
per la efecutione delle cofe predette, dal quale fi appella 
alla Regia Camera . 

Quefto ufficio fu concelTo gratiofamente dal Re Al- 
fonib I. ad uno della famiglia Moccia del leggio di Porta- 
nova, e dopo confirmato da padre a figlio* come nota il 
Terminio, dal quale finoanoflri tempi è poiTeduta . 

Vi fono ancora altri Portolani, e Portolanoti , j qua- 
li tengono Giurifdittione fopra quei cheeftraeno grani , 
vettovaglie , vini*, e fimiji , fuori del Regno , e danari an- 
cora fenza licenza , e quelli non tengono altriroente Tri- 
bunale , ma il loro officio c fottopofìo alla Regia Camera . 

Il Monriero maggiore tiene anco il fuo Tribunale nel- 
la propria cafa con un Dottore per confulta, chiamato 
Auditore della Regia Caccia , uno Maftrodatti , &nnoSe- 
cretario con altri miniftri: Tiene anco una compagnia di 
foldati a cavallo bene in ordine j la fua Giurffdittione è 
fòpra la Caccia Reale , & a quelli , che intervengono alli 
banni fatti fopra la detta Caccia, & in cafo di appellato- 
ne fi ha ricorfi» alla Regia Camera . Tiene di più autorità 
di dar licenza a chi li piaee di poffere andare a caccia , an- 
cor ne’luoghi prohibiti , di far patenti alli guardiani di erta 
Caccia , in virtù delle quali poflùno portare armi di ogni 
forte per tutto il Regno : L’origine di quello ufficio non 
1’ havemo ancor letto , ma si bene nel tempo del Re La- 
dislao ellere fiato Montiero maggiore Lorenzo Galluccio , 
come fi legge ne i Giornali del Duca di Monteleone . 

11 Tribunale delia maggior Doana retto dal Regio 
Doanierio, il quale è in vita, & tiene la Giurifdittione 
civile fopra quelli, che fraudano i deritti della Doana, 
e contro i fùoi Ufficiali , e Miniftri , l’appelJationi del qua- 
le fi decidono nella Regia Camera . 

Si efiggono in quefto Tribunale i deritti , che fpetta- 
no alla Regia Corte di tutte le me'rcantie , eh’ entrano , & 
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cleono fuora la Città, purché non fiano di perfone privi- 
legiate i quali diritti a noftri tempi li arrendano più di 
centomila ducati l’anno ; per Io che vi a (li dono , oltre del 
Doaniero , molti ufficiali , e miniflri , e (òno Tei creden- 
zieri . Lo sballature con due altri credenzieri , il Maflro 
d’atti, lo guardarobba , ventinove guardiani, & 1’ Ar- 
rendatore . Nel medefimo Tribunale fi efigge la gabella 
detta il Buon denaro della Città , della quale fé necava 
cinquantamila ducati l’anno, e perciò la Città vi tiene 
uncallìero , & un credenziero . 

La Doana del Sale tiene anco ella il Tuo Tribunale , TribuM- 
retto dal Regio Doaniero , il quale tiene appretto di se un 
credenziero, & un guardiano , & tiene la giurifdittione del 
civile (opra quei , che commettono fraudi al fale , & alle 
cofe pertinenti a detta Doana, 1’ appellationi del quale fi 
producono alla Regia Camera . E circa Pamminifiratio- 
ne , e provifione del fale , che ferve anco per la Città , 
quanto per tutti i luoghi, e provincie del Regno, vi è l’.Ar- 
rendatore , con tre altri credenzieri , e fei guardiani . 

La Gabella del vino tiene pure il fuo Tribunale , il Tribuna- 
quale è retto dadue Regi credenzieri , l’uno dipendente ddU 
dalla famiglia Carrafa di Malitia , concedali de i Re paf- G "*’’‘’ d 
fati , e 1’ altro poflovi dalla Regia Corte , i quali tengono d ' 1 v ‘ nt ' 
la giurifdittione col mero , e mifio Imperio (òpra gli al- 
loggiatori , tavernari , e magazenieri de’ vini circa le 
fraudi, che fi commettono nel vendere detti vini, &anco 
fopra le differenze , & pretendenze particolari tra effe 
partii l’ appellationi de’ quali fi decidono nella Regia Ca- 
mera . 

Tiene quello Tribunale molti altri ufficiali , e mini- 
ftri , tra’ quali fono quattro detti ufficiali delle Mazzaco- 
gne, i quali due volte il giorno vanno per le taverne , e 
magazzeni , facendo lo fcandaglio dell j vini , acciò non 
fe ne aggiunga j perche la gabella venitte fraudata , ot- 
to altri ufficiali fon detti dell’ Intercetti , & altri delfi- 
Sum.Tom.L Cc eil- 
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gillo, chefìgillano le botti de’ vini , che fi aferivano alla 
Gabella con due fcrivani , che pigliano i’ informationi 
contro i delinquenti . Quella Gabella hebbe origine nel 
tempodel Re Ladislao nel 1398. nella quale fu coftituito 
credenziero Andrea Bianca di Napoli, come nel fuo luogo 
diremo, nel qual tempo poco era la fua rendita, ma al 
prefente fi affitta più di centomila ducati 1* anno . 

L* affittatore della Gabeila del Gioco tiene anco il 
fr' l deUa ^ uo Tribunale nella propria cafa , il quale con un Mafiro 
Gabella d’atti, & altri miniftri efercita la fua Giuri fdittione ci- 
àei ciò- yilmentecontro quelli , chegiocano a’Giochi prohibiti, 
da’ quali efigge le pene contenute nelli bandi , 1’ appeila- 
tioni del quale fi decidono nella Regia Camera . 

Di quella Gabella leggiamo ne i capitoli del Re Fede- 
rico del 1495. nuro. 41. ch’effendo fu'pplicata fua Maefià 
dalla Citti voleffe prohibire le baratterie , e giochi per 
evitare le biafieme, & altri inconvenienti , & bavelle ri- 
coropenfato in altra cofa il Gabelloto ; il Re rifpofè , che 
harebbe provifto alla ricompenfa. Fu anco dopo fupplica- 
todel medefimo il Gran Capitano nel 1 *04. come ne’ fuoi 
capitoli num. 64. per lo che fu prohib/to al Gabelloto il 
dar licenza de’Giochi contro li bandi: Il Re Cattolico 
poi nel ijoj. intefo che dal permettere Je baratterie ne 
cagionavano furti , homicidj , biafieme , & altri mali , 
dal che procedevano pefìilenze , carefìie , & altre turbo- 
lenze nella Citti , ordino fuffero puniti , ecafiigati i gio- 
catori, e che il Gabelloto non potelfe dar licenza di gio- 
care , nè meno affittare , nè anco vendere l’ emolumenti 
di detta Gabella , ma quella di perfona fi dovefie eferci- 
tare; &incafo che.abufafle i fuoi privilegi , fuffie privato 
di detto ufficio , come ne i capitoli di detto Re al nume- 
ro 37. 

Tribuna- 11 Gabelloto delle Meretrici tiene pur il fuo Tribu- 

u delie naie retto dal Giudice creato dal Viceré , il quale con un 

Mneirì- d’atti , & altri Minifiri nella propria cafa con la 
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giurifdittione civile , e criminale miniftra giuflitia contro 
le meretrici, ruffiani, e fimi li } 1’ appellationi del quale 
fi decidono nel Sacro Configlio . 

In quello Tribunale fi tengono annotate tutte le me- 
retrici della Città , dalle quali ogni mefe fiefigge un tan- 
to di gabella del guadagno , che ciafcheduna fa della pro- 
pria perfona : fiefigge anco la pena da tutte quelle, che 
vivono dishoneftaroente fenza «fiere lcritte alla Gabella, 
e dopo fi feri ve , acciò paghino continuamente lenza ec- 
cezione alcuna . 

L* origine di quella Gabella fi cava da i Capitoli del- 
la Città , perciochein quelli del Re Ferrante I. del 145:9. 
nura. 14. filegge , chefuaMaeflà ordina, che le meretri- 
ci fi debbano permutare in luogo deputato, e pubblico, ac- 
ciò non habitino apprefifo le donne honelle & fegue : de bis 
cognofeatur per magnani Curiam Vicariam , feu per Cu~ 
riamCapitanei dieta: Civitatis per Jummartam inquifi - 
tionem extra Curiam , 6* fine procejfu ; e ne i Capitoli 
del Re Cattolico del 1 yoy. numero 58. fi alTerifce , che per 
caufa , che le meritrici habitavano appreflo le perfone 
honelle , e da bene , fu per antico nella Città indotta una 
gabella , per la quale il Gabellotoefigge dalle meretrici un 
certo pagamento ogni fettimana ; e perche detta gabella 
era di perfona privata , e da certo tempo non fi era curato 
di fare andare ad habitare le dette meretrici ne i luoghi de- 
putati , e pubblici , purché 1* havelfero pagato la gabel- 
la ; per il che l'uà Maelià ordinò , che il Gabelloto fulTe 
tenuto fare andare ledette meretrici ne i luoghi deputa- 
ti, acciò la Città reftafTe purgata di tal dishonefià ; & co- 
Bando che il Gabelloto efiggene da altre perfonedi quelle, 
che habitavano nel luogo deputato, ipfofudo fulfe pri- 
vato dell’ufficio, e pagalTe di pena onze dieci al Regio 
Fifco. Ordine veramente chrifiiano , che fè a nollri tem- 
pi fulfe in olfervanza,fi evitariano grandi inconvenienti. 

Per complimento de* Tribunali dipendenti dalla Re- 
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già Camera, feguirebbe quello della Zecca delle monete, del 
quale ferbamo difcorrere più appreffo, & tratanto tratta- 
Trlbuna - remo di quello della Gran Corte della Vicaria , il quale fu 
" dtUa così detto da due Tribunali uniti inficine , 1’ uno de’ qua- 
Cortt del, ^ era Gran Corte , e l’altro la Corte Vicaria : il primo 
U t-ica-fu ifiituito dall’ Imperadore Federico II. nel quale legge - 
r/I ov i mo e ^ erv * Prefidente il Gran Giufiitiero con quattro Giu- 
Cene . dici : e quella era la Corte fuprema , la quale alfifieva a 
late re d’ elfo Imperatore , come nelle Colìitutioni del Re- 
gno nel titolo de officio Wlagijhi Juflitiarii , <à* Judicum 
magna Curia , ove fi legge anco effervi fiato Giudice tra 
gli altri, quel celebre , e famofo Giurifconfulto Pietro del- 
le Vigne Capuano, il quale compilò Je dette Cofiitutio- 
ni perordine del medefimo Imperatore , come in fine di 
effe fi legge : di quella Corte anco fu Giudice a tempo del 
Re Ladislao il Reato Giovanni de Caprifiano , huomo chia- 
rimmo per la l'uà dottrina , e bontà della vita, e fama , 
come nelle fcritture del Regio Archivio , & anco il chia- 
rifee Paris de Puteo nel fuo libro de Syndicatu nel capito- 
lo ultimo i ove riferifee , che havendo il Re fatto inqui- 
rere un Conte del Regno con il figiiuolo-per ribellione, 
che poi egli fiefi'o nel libro de re militari nel capitolo [iu- 
gulari decreto ccrtamine num. 3 . chiarifce efTere fiato il 
Conte di Sant’ Agata ; e formatoli il procedo il Giudice 
Giovanni de Capifìrano riferì al Re , eh’ il Conte era in 
pena capitale, & il figliuolo, come innocente fi doveva 
liberare ; ciò intefo il Re , comandò , che il Conte fi do- 
vefTe giufìitiare , & il figliuolo fuffe fintamente conden- 
nato , e condotto a decapitare , ma decapitato il padre, il 
figliuolo fi doveffe liberarci & effeodo feguita la morte 
dei Conte, conforme all’ordine del Re , il figliuolo ( il cui 
dolore , e timore fu grande ) tofio fe ne morì , per il che 
Giovanni modo dallo fiimolo della cofcienza di havere con- 
dennato un’ innocente , il quale per dolore , & timore era 
morto , rinunciò al Re 1’ ufficio di Giudice , eli refe Fra- 
te 
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te Francefcano , ove finì vita innocente , e fanta , come 
in 2Ìtro luogo fi dirà . 

Del Tribunale della Corte Vicaria ne fu autore il Cort , f 
Re Carlo I. come nel fuo luogo diremo , coftituendovi Vi - caria - 
cario Carlo Principe di Salerno fuo figliuolo , che perciò 
Corte Vicaria fu detta , e Carlo II. vi cofiitu'ì Vicario 
Carlo Martello fuo primogenito , il quale vi fe fuo Reg- 
gente Raimondo Berlingieri fuo fratello , e dopo vi fe Vi- 
cario Roberto Duca di Calabria fuo terzogenito, il quale 
vi cofìituì fuo Reggente Nicolò di Gianvilla , & apprefib 
vi fu Vicario Carlo Duca di Calabria , figliuolo del Re Ro- 
berto , il quale vi fefuo Reggente Giovanni d’ Aya, e do- 
po Giovanni Spinello di Giovenazzo , come ne’iuoiluO" 
ghi diremo. 

L’unione di quelli due Tribunali è chiarita da molti , 
e particolarmente dal Grammatico nella Decifione 34. n.9. 
e da Profpero Caravita nel primo Rito della Vicaria in fi- 
ne ; e benché non fi legga il tempo dell’unione, nondime- 
no probabilmente fi. giudica fufi’e feguita negli ultimi anni 
di Àlfonfo Lo pur ne i primi di Ferrante fuo figliuolo , 
come habbiamo ofiervato dalie Prammatiche , Riti, & al- 
tre fcritture . 

l.a refidenza di quelli Tribunali fi giudica fi facelTe 
primieramente nel Calteilo di Capuana , dopo nel palaz- 
zo. che fabbricò il Re Carlo 11 . appreflo il Cafiel nuovo per 
gli Tribunali della Giuftitia, come nota il Coftanzo , qual 
palazzo eflendo nel -i 3 ji. convertito in Chiefa ( come nei 
iuo luogo diremo ) furono i Tribunali trasferiti appreflo 
il campanile di S. Giorgio maggiore, ove fi unirono irl- 
fierae , chiaroandofi la Gran Corte della Vicaria-, da ove 
poi nell’anno 1 5 3 9. fu trasferito nelCallello , allora detto 
di Capuana, al prefente chiamato Vicaria Nova , rimanen- 
do al vecchio palazzo il nome di Vicaria Vecchia , come 
fin al prefente fi nomina . 

li capo principale di quello Tribunale è il Gran Giu- fi/ 
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Altiero del Regno , lotto il cui nome fonofpedite tutte 
ie provifioni j benché 1* ufficio gli è efercitato dal fuo 
Luogotenente lòtto nome di Reggente , il quale vien elet- 
todal Viceré, che per ordinario l’eliggedi natione Spa- 
gnuola, benché alcune volte (ìa flato Regnicolo : il fuo 
ufficiodura due anni , & in line flé al Sindicato . 

Giudici E’divifo queflo Tribunale in due udienze, una civile, 
Crimìué- e 1* altra criminale . Nella criminale rifiedeno cinque Giu- 
dici , tre di efli annali , e due Regj Configlieri , i quali fi 
- mutano ogni due anni: quali Giudici con l’aflìflenza or- 
dinaria del Reggente , miniflrano laGiuflitia ; vi é di piò 
l’ Avvocato , & il Procuratore fifcali , con l’ Avvocato , e 
Procuratore de’ poveri , i quali fono eletti dal proprio 
Re: vi lòno nove Mafìri d’ atti , ciafcuno de’ quali tiene 
buon numero di feri vani fifcali, che fon circa feflanta . 

Giudici Nell’ udienza civile vi fono deputati tre Giudici annali, 
*' ' ' con quali alcune volte interviene il Reggente , e vi fono 
quattordici Maftri d’ atti con venti Subattuar j , ciafcun 
de’ quali tiene moltifcrivani , che afeendono al numero cir- 
ca ducento . 

In queflo Tribunale fi determinano 1’ appellationi 
degli altri Tribunali inferiori del Regno , così delle Regie 
Udienze, come delle Terre Regie, e de’ Baroni, & an- 
co le prime caufe de’ Napolitani , e d’ altri privilegiati , 
che occorrono. Si congregano i detti Giudici nelle udien- 
ze predette ne i dì de’ negotj ogni matina per decidere le 
caufe, eccetto il Giovedì, che vanno nel Sacro Confi- 
ggo a far le relationi , come fi dille , e nel Lunedì , e Ve- 
nerdì dopo pranzo fi regge corte; Vedendoli il Reggente 
federe in maeflé con lo l'cettro nelle mani , e con i Giudi- 
ci nell’uno, e 1’ altro lato , con i Maflri d’ atti attorno , 
e fi condannano quei , che tòno incori! nelle contumacie • 
I Giudici Criminali ritornano il giorno dopopranzo 
in Vicaria a fpedire le caufe, fàlvo eh’ il Mercordì , che 
vanno nei Collaterale a dar conto delle iropofitioni , & a 
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far relationi delle caule ordinateli dal Viceré . 

Vi fono di più i Giudici detti Pedanei, a 'quali i Giu- anditi 
dici Civili commettono le caufe di poca lèmma , & elfi ^ danti, 
nella propria cafa le determinano , fnfcrivendo illor vo- 
to , il quale confirmato dalla Vicaria , have l’efecutione . 
Sondetti Pedanei ( come riferì fce Alciato nella /. ft quis 
in conferì bendo C. de padis ) perche lèdevano a piedi del 
Tribunale, & dell* altri Giudici , mentre gli erano com- 
meffe le caule leggieri , del che anco fe ne ha tutto il ti- 
tolo, Codice de Pedaneìs Judicibus . 

Vi è di più il Percettore, che efigge il danaro delle 
pene, e contumacie con altre confifcationi , che occorro-/,, vff. 
no, del quale fi pagano gli ufficiali, e minifìri di detta’'*' 1 * 
Corte, e quel che avanza fi porta nella calTa della Regia 
Teforeria . 

Li Giudici annali fi eliggono dal Viceré per due anni, 
in fine de’ quali ciafeuno d’ effi dà luogo ai fucceflore , e 
ft a afindicato nel T ribunale di San Lorenzo . 

Vi fono di più ilMaellro delle Contumacie , quello 
del figillo, il Carceriero, il Trombetto, & il Pendone 
con altri minifìri di Giufìitia , tra’ quali fono otto Capi- 
tani di guardia bene a cavallo , con lunga bacchetta nelle 
mani all’ufo di Spagna , ciafcun de’ quali è feguito da dic- 
ci fanti con arme in afìe , i quali così di giorno , come di 
notte camminano , feorrono per la Città , prendendo» 
malfattori , & anco quelli , che fenza licenza dei Reggente 
anejaflero con armi , e li conducono nelle carceri della Vi- 
caria , de’ quali per ordinario ve ne fono (con quelli che 
vengono carcerati di fuora ) circa due mila, tanto per 
caule civili, come criminali : vi lbno circa ducento Al- 
gozini , i quali intimano gli atti delle liti, che fi fanno 
nel detto Tribunale , & efeguono gli ordini di quello . 

Da quefìo Tribunale efcono tutti coloro, che fono ordin* 
condennati a morte , con ordine molto lodevole, accom -< ì*//«oì«- 
pagnati con le lor guardie , antecedendoli la mefìiHW"'' 4 * 
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ma, e furibonda Tromba portata da un miniflro , che va 
fonando, & notificando il delitto , e qualità della morte ; 
fiegue dopo l’ In legna della Giuflitia portata da un mini- 
lìro a cavallo, eh’ è un gran fìendardo chiamato Pendo- 
ne , di color rofTo, con l’ lnfegne Reali , e con quelle del 
Gran Giuliitiero del Pegno ; fiegue dopo la devota Com- 
pagnia, chiamata di Santa Maria Succurre miferis , (nome 
tJl"' ^conforme all’opera) la quale è uni unione di Sacerdoti 
i. filaria di gran qualità, ordinata a quefìo efletto , i quali vanno 
Su “'" rt veiliti di bianchiamo lino a modo di battenti , che con 
ordine gli antecede lo fìendardo del CrocififTo , ornato di 
velo nero , non rapprefentando altro , che morte , gli ul- 
timi de’ quali vanno ricordando il povero condennato, il 
quale tenendo un picciolo CrocififTo nelle mani , è da quel- 
li con efempj de’Santi, e con dolci ricordi condotto al 
luogo del fupplicio ; e fé il mefehinonon andalTe ben con- 
trito per flimolo , o forfè di lafciar figlie , o. moglie impo- 
tenti a maritarli , elfi li prometteno haver cura di mari- 
tarle , e ponere in honore , perciocché tengono molte 
rendite lanciate, e donate da i Confrati loro antecefTori 
perapplicarli in maritaggi di povere figliuole , emogli di 
quei, che muojono per ordine della Giuflitia , nè lanciano 
cofa veruna a fare , che con patienza (opporti la violen- 
te morte; ufficio veramente più angelico, che humano: 
efeguita la Giuflitia , la medefima Compagnia ritorna la 
feia, o pur nel giorno fèguente a dar fepoltura al corpo 
morto: per gli giufiitiati per delitti gravi , che i lor corpi 
fonodivifi in piò parti , o che fi tornano ad appiccare a 
Ponte Ricciardo ( cosi detto il luogo fuora il Ponte del 
Sebeto , ove è Polito portarli ) la medefima Compa- 
gnia con henorata efequie accompagnata con i Frati Cap- 
puccini , e con la Congregatone degli Orfanelli di S. Ma- 
ria di Loreto, li trasferilce nella Chiefa di S. Maria del 
Popolo, dandoli in quella honorata fèpoltura ; e ciò fi fa 
due volte l’anno , come nel giorno delia Commemoratio- 
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ne delli Morti , e nel Giovedì Santo. Quefla divotifììma 
Compagnia dedicata a così pio , e lodevoleefercitio heb- 
be origine l’anno 1430. nel Conventuolo delli Confeffori 
de! Monaflero delle monache di S. Croce appreffo S. Lucia 
del mare , qual Conventuolo hora è dedicato alla Santilfi- 
ma Trinità, come il tutto difcorre Francefco Gonzaga 
nell’ Opera intitolata , Origine della Religione Francefca- 
na . Poi circa l’ anno 1443. per cagione della guerra , que- 
fla Compagnia fi eltinfe; enei 1 ji 9. come piacque alia di. 
vina bontà , ritornò a germogliare nel Monaflero di S. Pie- 
tro ad Ara ; di là nel 1 y 24 . fi trasferì nel cortile dello Spe- 
dale di Santa Maria del Popolo , (come filegge nel Proe- 
mio de i Capitoli della raedefima Compagnia già pofli in 
iflampa) in luogo datoli da Madamma Longa fondatrice 
dello Spedale predetto; e benché i Confrati di quefla Com- 
pagnia anticamente fuffiero flati laici con alcuni pochi Sa- 
cerdoti, nondimeno dall’anno 1*83. in qua fon tutti Sa- 
cerdoti , così ordinato dalla Regia Corte a’ 3. di Aprile 
dell’anno predetto • 

Siegue il Tribunale detto la Zecca, che rifiede nel Tùia*** 
medefìmo palazzo della Vicaria , trasferitovi dalla piazza ^ deli* 
della Sellaria , il cui luogo fin’ al prefente fu detto la Zec- Zw * * 
ca vecchia : Quello per altro nome fu detto delli Madri 
Rationali dei Regio Archivio, percioche anticamente qui- 
vi fi regiflravano li regj depreti , & altre fpeditioni , co- 
me al prefente fi fa nella Regia Cancellarla, il che ficlia- 
rilce , che 1’ Archivio della Zecca , nel quale fonotuttii 
regiflri, & efpcditioni regie fino a Giovanna II. fin’ hora 

lì ri trovano nella lor protettione. 

Quello Tribunale al prefente fi regge da ventiquat- 
tro Rationali , che fono in vita creati dal Viceré , i qua- 
li tengono due Giudici , lei Madri d’atti con alcuni lcri- 
vani , & altri ufficiali , e miniflri ; & ogni mele due d’elfi 
Rationali con detti Giudici afiìflono ad effo Tribunale in 
tutti i giorni de’ negotj , ove determinano iecaufe tan- 
Sum.Tom.I. D d to 
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todeipefi, mifure, e fraudi , eh’ in efìo fi commettono» 
come anco nel vendere una cofa per un’altra: tengono an- 
co cura di mercare ogni anno i peli, e mifure a ciafche- 
dunoartifìa, che di effi fi fervono , e paffato il termine 
prefitto fi fa la vifita non folo per la Città » ma per tutto 
il Regno , efeguendo contro quelli, che non haveranno 
mercati i peli , e mifure , o che faranno colpevoli di al- 
cune fraudi , dal quale Tribunale fi appella al Sacro Con- 
figlio .. 

Li privilegi grandi , e prerogative, che godeva que- 
llo Tribunale ne i tempi antichi fi leggono in molti luoghi 
nelle fcritture dell’ Archivio , e particolarmente in un Re- 
gifìro» che fi confèrva per effi Rat ionaii , chiamato iHi- 
bro Roffo . Havevano di più i Maftri Rationali cura della 
Zecca delle monete , con la giurifdittione fbpra gli artifii 
di elfo medierò j ma tal prerogativa gli fu poi tolta , & 
eretto un’ altro Tribunale , che è il feguente * 

Il Tribunale della Zecca delle monete egli è retto da 
Tri buia- uno ufficile detto il Maftro. di Zecca, quale ufficio è in 
Lv:a dwvita ». & tiene il Maftro , detto di pruova, due Creden- 
ti i/MHf-zieri con altri chiamati li aggiuflatori con buon numero di 
w - operarj nel zeccare le monete , cosi d’oro , come di argen- 
to , e di rame , con altri miniftri , a* quali il tVlaftro di Zec- 
ca miniftra Giuftitia infieme con il fuo Confultore , e Ma- 
ftro d’atti ; l’appellationi dej quale fi riconofcono dalla 
Regia Camera , alla quale e (To ufficio è fògge tto - Refiede 
quello ufficio, & Tribunale nel Palazzo detto la Regia 
Zecca delle monete dirimpettoalla Chiefa di S. Agoftino, 
ove rifedevano. un tempo i Maftri Rationali , il quale fu 
comprato ne! tempo del Re Roberta , come fi, d i fle nel fe- 
do Capitolo . 

Eflendoftdifcorfodelli pefr, e mifure, necettariamen- 
te convien trattarfi deiTavolarj, i quali tengono cura 
delle mifure, & apprezzi dell i territor] , fabbriche , & 
rh . ,nh> ’^dificj, di i quali fi appella al Primario , che è il lor 
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Giudice circa dette mifure , & apprezzi 3 che perciò cofiui 
tiene il Mafìrod’ atti con P Archivio delle fcritture; & 
tanto il fuo ufficio , come delli quattro Tavolarj fono in 
vita, e fi concedono grati! dalla Città , e fono eletti dal- 
le piazze cosi Nobili , come del Popolo ; però il Primario 
fi eligge perfona delle medefune piazze per ordine di giro, 
del che leggemo nelle fcritture dell’ Archivio nel Regifiro 
del 1400. J. B..fol. 98. che morto Andrea Ronchdla Pri- 
mario , e milite fueletto dalle piazze della Città Anello 
Boni&o di Napoli . 

L’ origine di cofloro e antichiffima , leggendofi nelle 
Confuetudini di Napoli , che l’ iflromenti fatti peri Cu- 
riali anticamente fi autenticavano perii Tavolarj , ficcome CwuU. 
ftà di fpoflo in quella , che comincia: Inftrumenta confe- 
tta , fottoil titolo de Inftrumentis confetti s per Curialcs 
Ncapolitanos 5 il che come procedere , è bene a faperfi , 
perciocché pochi fuor che Napodano 1 ’ hanno avvertito j 
il quale nella glofa fopra la rubrica riferifce , che dalla cu-” 9 ' 
radi cofìoro anticamente la Città era retta , e particolar- 
mente tenevano penfiero dell’ offervanza delle Coftitutio- 
ni j efoggiunge, eh’ erano eletti li migliori , e più fuf- 
ficienti , e legali huomini della Città , perche determina- 
vano le differenze de’ Cittadini adefempio dei 30. Cu. 
riali di Roma , tra’ quali era un capo di fuprema autorità 
chiamato Primario . Fa di ciò fede la feguente Confuetu- 
dine, che comincia : ubi inftrumcntum confcriptnm , nel- 
la parola Curiali s , qui Heapoli vocatur "Primarius com- 
pleat &c. teneva coltui prerogativa di poffere complire , 

& autenticare un* atto pubblico fatto dall’ altro Curiale , 
morto prima , che 1’ haveffe complito 3 o una fcrittura an- 
tica infierae col Tavolario, ficcome fi legge in un’ altra 
Confuetudine , che fiegue , qual comincia inftrumenta 
confetta , de’ quali ifiruroenti n’ havemo ritrovato un folo, 
che fi conferva per Bartolomeo Chioccarello , fìipulatoin 
Napoli a di 9. di Decembre Indit. 4. 1260. nel tempo del 
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Re Manfredi , e vi fi fa rnentione del Primario , Curiale , 
e Tavolario j e contiene che Aiogara figlia del quondam 
Gregorio Caracciolo , vedova relitta del quondam Sergio 
Cacapecedi Romania vende ad Andrea dì Donnomadio un 
pezzo di terra campefe di una certa mifura , mifurata al 
palio di ferro della S. Chiel'a Napolitani , qual terra era , 
fila nel luogo detto Ponte picciolo , jufta la terra di Gia- 
como FiJornarino , e dall’ altra parte la terra di Sant’ An- 
drea a Nido, e dall’ altra il fiume , per prezzo d’ on2e io. 
d’ oro , quale Iflromento è fcritto per mano di Palfabanfò 
Mamulo Tavolario , e nel fine fi legge . 

Ego Nicolaus A puccfalus Prìmarius tefti s fub- 
Jcripfi , & fubfcriptum aurum tradi vidi . 

•f* Ego Petrus Gruccialma Curiali s tefti s fubfcripft, 
& fubfcriptum aurum tradi vidi . 

Ego Pajfabanfus Mamulus Tabularius compievi-, 
& abfolvi per fupradi dam indiciionem . 

Hor quelli ( come fi vede nella predetta Confuerudi- 
ne ) erano in effere nel tempo di Carlo II. i quali deter- 
minavano anco le differenze de’ Cittadini nel Palazzo, 
o Corte della Città , tenendo appreffo di loro i Notar! per 
fcrivere i fatti , e le determinationi , i quali per altro no- 
TivoUìj me eran °detti Tavolarj , & Tabe Ili ones dalle Leggi de’ 

3 ' Romani, per effere che ogni contratto fu chiamato tabu- 
la, come tabula teftamenti , venditionis & limili : era- 
no anco i Curiali nel tempo del Re Roberto , poiché efTo 
Re ordina , che quelli reaffumano una fcrittura del Duca 
di Napoli della famiglia Crifpana, dal carattere Longobar- 
do , nel nofìro: con quelle parole . Per certos Curiales 
Civitatis Neapoli juratos ad boc , qui de fcripturis ipjìs 
babent in legendo , & intclligendo experientiam fatis no- 
tarne fideliter é‘c. come nel Regiftro del 1333. e 1334. 
Jnditione 1. Ugnato D. fol. 41. potrei addurre molt’ altre 
autorità, ma per non effer lungo me ne rimetto al mede- 
fimo Napodano ne i luoghi di Copra, al Spiagello,& al Briffo- 
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nio ne i loro Vocabolari di Legge, che diffufamente ne por- 
tano Pefempio . Hora effendo eftinto nella Corte, o Tribù, 
naie della Città P ordine de’Curiali predetti , & ogni cura, 
che tenevano trasferita ne i Giudici , e Tribunali Regi , vi 
rimale lolo nel Tribunale della Città una reliquia dell’an- 
tica poteltà , che tenevano P uno , e P altro ordine, di- 
code i Curiali , e Tavolarj ; perciocché de’Curiali è ri- 
mafto il Primario , e durano anco i Tavolarj , i quali ten- 
gono fidamente cura di raifurare , & apprezzare i territo- 
ri , e riconofcere le differenze delle fafine , e delle ftrade , 
e vie vicinali , & altre limili differenze , così nella Città , 
come per tutto il Regno , quando però gli vien commeffo 
da’Giudici, e riclamandofi delle loro relationi, fi commette 
al Primario, dalla relatione del quale non fi riclama , fol 
che al medefimo Giudice della cauli, il quale infienoe col 
Primario, & Tavolario và a vedere il luogo, e ricono- 
fcere la differenza ; & in ciò lolo è rimafta l’antica auto- 
rità di Curiali , Tavolarj, e Primario, come di fopra. 

IlTribunale della Gran Corte dell’ Ammiragliato fi Tribuna- 
deve connumerare tra j maggiori , perciocché il fuoprin-^ det ? 
cipale è il Grand’ Ammirante dei Regno, il quale tiene rrf ^^ 
Ja Giurifdittione civile , e criminale fopra quei , ch’efer- Gran 
citano 1’ arte maritima , e lòpra i delinquenti nei mare, 
anco con tutti gli uffìciali,e miniftri della medefima Corte. 
Refiede quello Tribunale appreffo la fìrada dell’ Incoro- 
nata , ove fono buonifiìme carceri , fopraflandovi il Vice 
Ammiraglio , il quale tiene il Confultore , il Mafìro d’at- 
ti , Scrivani, Carceriero, con altri miniftri : P appella- 
tioni del quale fi decidono nei Sacro Configlio : Tiena 
quello Tribunale P Infegna della Giuftitia , chiamata il 
Pendone, nel quale fi fcorgono Parme dei Re con quelle 
del Grand’Ammirante , a guifa di quello della Gran Corte 
della Vicaria, e fi adopra quando efcono i malfattori a 
giuftitiarfi . Tiene anco per le cofe di grande importanza 
cinquant’ huomini , chiamati raccomandati di molta qua- 
lità. 
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lità , a’ quali è permeilo andare armati di qualfivoglia 
forte d’arme , cosi di giorno, come di notte } e fono log- 
getti in civile , & incriminale a detta Corte , e fon tenuti 
accompagnare il Grand’Ammirante ogni volta , che li pia- 
ce; e nelle fette, che fogliono eflere nelle marine ne i 
ttretti delia Città, fono tenuti aflìftervi tutto il giorno 
per guardia , acciò non vi fucceda fcandalo, e rumore; 
Tiene di piò il grand’ Ammirante dodeci gentil’ huomini 
chiamati Comettabuli, i quali cavalcano in fu a compagnia. 
Rifcuote anco un certo jus dalle barche, e vafcelli , che 
fi applicano in Napoli per J’Infegna , che fon tenuti por- 
tare della medefima Corte ; e dalle Navi , che vengono da 
fuora il Regno cariche di fale ne riceve tante tomoia per 
ferviggio di fua cafa ; Ettgge di piò la quarta del guada- 
gno de’marinari Regnicoli , ch’armano vafcelli contro 
infedeli , però la Regia Corte pretende fpettare a lei 
molt’ altre prerogative , fi leggono ne i Capitoli concetti 
da i Re al Grand’ Ammirante , che per brevità £ trala- . 
fciano. 

Tribuna - Il Tribunale del Baglivo rifiede avanti il medefimo 

u dei Bj - Palazzo della Gran Corte della Vicaria , trasferitovi l’an- 
V.Taoio. no 1 *43» dal volgo chiamato lo Baglivo di .Santo Paolo , 
per haver fatto gran tempo refidenza quetto Tribunale ap- 
prettò le fcale di San Paolo maggiore , le cui ftanze fin’ al 
prefente fi fcorgono nel lato finittro di dette fcale , 
che fìannodirimpetto la porta del Convento di San Loren- 
zo , e benché ciò fia notiflimo per la frefca memoria , non- 
dimeno fe ne legge un’antica teftimonianza nel Regifìro 
del Re Roberto del ijot. Indit. 8. fignato E. fol. ji. con 
firaili parole : Bartbolomccus Januarius miles Bajulus Ci- 
vitatis Neapolis , Robertus Caraczulus , Petrus Branca- 
tius milites , & Pbilippus Carmi nianus Judices ejnfdem^ 
ijìi ajJJJìebant in domo univer filati s Neupoli , qua 
trai juxta gradus Ecclcfia S. Punii majoris de Ncapoli , 
f ibi Curia pradicìa conjuevit regi . Quell’ ufficio al pre- 
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lènte è della Nobile famiglia de’ Coftanzi , che l’affitta 
circa ducati mille 1 ’ anno , e l’ affittatore folto nome di Ba- 
glivo l’efercita ; reggendo un Tribunale con un Maftro 
d’atti, e molti Sri vani , e con 6. Giudici nobili delli cin- . 
que Seggi , cioè due di Montagna , e quattro degli altri , 
i quali fonoeletti da’ medefimi Seggi , vi fono anco altri 
ufficiali , e miniflri con carceri particolari » 

In quello Tribunale civilmente j e fupimarie fi tratta 
de i danni fatti ne i campi , e niun’ altro Tribunale può 
trattare caule da j. ducati in baflo , falvoqueftoj però in 
quelle di maggior fumma ,ciafcuno può a fuo arbitrio av- 
valerne ; la pena di quello, che incorre in contumacia 
in quello Tribunale è di carlini quindect per qualfivoglia 
fumma, la cui Giurifdittione .non fi fìende più che in Na- 
poli , e fuoi Cafali , Je fue appellationi fi producono alla 
Regia Zecca de i Mafìri Kationali t Et acciò non fuflero 
aggravati r poveri , & altre perlòne , che trattar dovevano 
in quello Tribunale, furono fatti capitoli per gli Eletti- 
delia Città di tutto quello fidoveva in quella Città of- 
fervare, con volontà del Baglivo , Giudici , e Maftro- 
d’ atti di ella Corte a ’ 27. di Giugno del 1 y 39* Curia pr» 
Tribunali fedente , i quali fono regilìrati nel Regiltro Tri - 
vilegturum y. fol. 106- de’quali, acciò ogn’uno nehavef- 
fe polfuto haver notitia ne fu fatta copia in una tabel- 
la , & affilia in effo Tribunale x la quale al prefente non li 
vede * 

Non fi legge T origine di quello- Tribunale , ma fi tie- 
ne lia molto antico , poiché di elfo fi fa mentione nel Re- 
gi Uro dell 'Imperatore Federico II* del 1239* eoelle Co- 
ftiturioni. del Regno, in quella de officio Bajulorum , del- 
la quale fu autore il Re Guglielmo , dove fi fa mentione 
de’ Baglivi , eh’ erano per il Regno tutto ► 

Siegue il Tribunale della Città, detto volgarmente 
di San Lorenzo , per reggerfi nel Convento di San Loren-* d ‘ 
za de’ Frati Fxancefcani Conventuali » qual Tribunale fi 
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crede fia antichiffimo , per effere fiuccelfo a quello detto del- 
Ja Repubblica , che creffe Tiberio Giulio Tarlo a tempo 
di Augufio , come fi cava dalcap. ij. del i. Jib. della Cro- 
nica di Napoli fcritta da Gio: Villani , il quale durò fin alia 
venuta dj Carlo T'. come diremo . 

Quello Tribunale dunque è retto dagli Eletti della 
Città , i quali tengono particolar cura delle cole , che ap- 
partengono alla grafia , & al pubblico beneficio , che per- 
ciò in cialciun giorno de’ negotj fi congregano in elfo con 
i loro Con fultori , ove anco interviene nelle cole ardue , e • 
d’ importanza un Regio Ufficiale in luogo del Viceré, chia- 
mato il Grafiìero , con la giurifidittione civile, e crimi- 
nale, e nelle deliberationi ordinarie aqueilo, che ficon- 
clude per quattro Eletti , li due altri lòn tenuti concor- 
rere , ma fie nelli quattro non ha confentito quello del Po- 
polo, egli ha il ricorfiò al Viceré, al quale parendo , che 
laconcluGone delli quattro fuffie fiata ingiufia , affentilce 
alla volontà del Popolo ; ma riducendofi i voti in due, cioè 
tre, e tre , il Graffierò li concorda con il Tuo . 

Hanno i Tei Eletti la totale Giurifidittione fiopra ì 
Venditori delle co fie dell’ fiumano vitto, imponendo loro 
l’ affila , fieu prezzo con pene pecuniarie , e corporali , pro- 
cedendo alla efiattione d’effe, & nell’ efiecutioni di dette 
pene fiono tenute le guardie della Gran Corte della Vicaria , 
aflìfiere , favorire , Si efieguire l’ordine degli Eletti , co- 
me ne’ Capitoli del Re Ferrante I. del 1476. Le pene 
pecuniarie , e le robbe intercette fi applicano al Sacro Spe- 
dale dell’ Annunciata per conceffione del detto Re ne’ me- 
defimi Capitoli alnum.35. 38. e j2. Tengono di piò la 
potefìà di ricevere nelle lor mani nel roedefimo T ribunale 
ilgiuranoento dalli Giudici della Gran Corte della Vica- 
ria , circa l’offervanza de’ Privilegi , come ne'medefimi 
Capitoli al num. 42. però hora fio lo li Giudici Civili della 
detta Gran Corte vi danno il giuramento , perche i Cri- 
minali lo danno ai Collaterale . Hanno anco i loro Con- 
fidi- 
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foltori , Dottori principalilfimi perla confulta delle cofe 
importanti , & anco per Io Sindicato , che fi dà a i Giudi- 
ci della Vicaria , così Civili , come Criminali , & ai Reg- 
gente finito il loro ufficio , come ne i medefirai Capitoli 
nel num. 16. Tengono anco la poteflà di creare nuovi Cit- 
tadini , & aggregare nel coniòrtio degli altri Cittadini 
ogni foraftiero , concefifoli dal Re Ferrante II. ne’l’uoi 
Capitoli dell' anno 1491» num. 12. Pottedonodi piti pote- 
rà di cacciare li fiudenti forafiieri fenza moglie , e le donne 
inhonefìe , che alioggiaffero appretto i Cittadini honorati, 
adogni richiefia deìli convicini , fenza contradittione di 
quelli , nè delli padroni delle cafe, nè fi pub allegare in- 
tereffe deiJi piggioni , come ne i Capitoli del ke Cattolico, 
fpediti in Sigovia l’anno 1 joy. al num. fg. A quelli fei 
Eletti nel cavalcare per la Città antecedono dodici 
Portieri, vefiiti honorevolmente di color morello, de* 
quali fei ne fono degli Eletti Nobili , e fei del Popolo, e 
nelle cavalcate regie e£Iì Eletti precedeno a tutti i Baroni 
del Regno . 

Da quello Tribunale dipendeno fei ufficiali chia- 
mati Pagliaminuti , nome derivato da un Cola Pagliami- 
nuta d’Amalfe , che impetrò l’ufficio dal Re Ferrante I. **•#«?/'. 
nel 1487. per tener monda, e polita la Città dall’imraondi- 
tie, con efiggere pena dagli habitanti nellecafe, ficcome 
fia ordinato nelle due Prammatiche del detto Re, fituatc 
fatto Ja rubrica de falubri tate aeri s e febeo quello pen- 
derò di tener monda la Città nelle buone Repubbliche è 
antichifiìmo , come fimilmente fi offervava in Roma, do- 
ve per togliere l’occafione a’ mal creati d’imbrattar le 
fi rade , vi erano luoghi pubblici , come riferilce Ripa nel 
fuo Trattato de Pejie , nel titolo de remediis prxfcrvatt- 
vis cantra pejiem , num. ji.in Napoli anco a tempo del Re 
Roberto fi vede effervi i’ ilìeffa cura , leggendofi nelle 
fcritture dell’ Archivio , al Regiflrodel 1312.2. Indie. L. 

A fol. 4J . a ter. che diede carico al Capitano delia Città , a 
Sum.Tom.U . E e Tota- 


Digitized by Google 


ai8 DELL* HISTORTA DI NAPOLI 

Tommafo di S. Giorgio Maflro Rationale , a Bartolomeo 
Zurlo, & a Ligorio di Griffo di far mondar la Ci ttà dalle 
fporcitie , e Jaune, che in molti luoghi davano ; Poi il Re 
Ferrante imitando i vefligj de’ predecelfori , i quali heb- 
bero penfiero delia confervatione , falute , e polizie della 
Città (così dice nel privilegio delle fuddette Prammati- 
che ) creò Tuo Commiffario Cola Pagliaminuta , come fi è 
detto ; e benché per le guerre ceffalfe di efercitarfi detta 
cpm miffione , dopo volle il medefimo Re , che Cola con- 
tinuale, dandoli molti ordini per tal cura , i quali con- 
tengono buonifiìmi efpedienti ; e volle , che la pena da 
efiggerfi dalli controvenienti , dedottane la provinone del 
Con miliario s’applicafle in beneficio delle reparationi del- 
le flrade ; ma perche i buoni ordini inventati per pubblico 
beneficio in progreffo di tempo fi applicano al particolare , 
leggo , che quello ufficio fu impegnato ; & eflendo poi il 
danaro preflato (òpra a quello reflituito dalla Città , fu 
da quella il detto ufficio da tempo in tempo incomendato 
alli huomini delle fei Piazze, onde nei lib. di Precedenti 
del detto Tribunale fol* 89. ritrovo, che quello ufficio an- 
dava con il feguente ordine , dalla piazza di Montagna , a 
Nido, poi a Capuana , poi al Popolo, dopo a Portanova, 
& ultimamente a Porto , col qual’ ordine fi efercitb molti 
anni, fin’ alla noflra età, e fi vedeva quello carico mini- 
fìratocon rettitudine da perfone di molta qualità , che an- 
davano bene a cavallo., conflaffieri, e fervidori , e con 
gli Alguzini avanti , efiggendo le pene da’ contravenienti 
lenza eccettione di perlòna : poi intorno 1* anno 1 o. per 
gli particolari penficri di alcuni , levatali Pelettione dal 
giro, fi eleffero fei , in ogni. piazza uno; tal che li emo- 
lumenti di uno lolo furono divifi in fei perfine , per il che 
venuto l’ufficio in bafifa conditine, al.prefente fi dona 
per fullìdio a’bifognofi delle medefime piazze , i quali eleg- 
gono le pene dalli men potenti : tanto opra il tempo, che 
tutte le cofe termina negli abufi . La poteftà fopra quello 
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ufficio , fpetta a imedefimi Eletti della Città , e non ad 
altri , conferitali dal roedefimo Re Ferrante I, come ne i 
Capitoli fuddetti al num. 41. 

Tengono anco gli Eletti poteftà fopra il Catapano , Cataf ^ 
ufficio pur fopra la graffia , il quale anticamente imponeva»» dtiu 
1’ affiifa a’ venditori di elfia , del che fi fa mentione ne’ me- • 
delirai Capitoli al num. 34. & in quelli dei ben vivere del 
1 J09. & anco nella fentenza tra gli Eletti , & il Giullitje- 
ro nel medefimo librode’ Capitoli nell’ illelfio anno 5 Nella 
quale affiifa anticamente erano deputati due probi viri, co- 
me fi legge nel Regiflro del Re Carlo II. del ìzgzL. C. 
fol.i 96. hor quello ufficio fi efercitava ai tempo del Re Ro- 
berto fei mefi da’ Nobili , efei altri dal Popolo (come fcri- 
ve il Mercadante) poi il medefimo Re iodivife in tre parti, 
cioè quattro mefi a’ Nobili, quattro al Popolo , e quattro 
agli Studenti , quali fuaMaeflà teneva molto raccoman- 
dati , effiendo egli tanto amatore de’ letterati , ordinando, 
che fi mutaffiero ogni mefe , e faceffiero libro con nota di 
tutte iecofe della graffia , & affila di effe , con li nomi de* 
venditori . Al prefente quello ufficio Uà pur divifo in tre 
parti, ma in altro modo 3 percioche fei mefi ne godono» 

Nobili , cioè due meli il Seggio di Montagna uno per se 
fìeffio , e F altro per la ragione di quello di Forcella , quat- 
tro mefi gli altri quattro Seggi , tre mefi il Popolo , e 
l’altri tre mefi gli Studenti , e per efli il Rettore de’ fludji 
Colui, a chi tocca quello carico, l’affitta a certe perfone , 
che lono lolite far quello elèrcitio , i quali efiggono un 
certojusdajli venditori delle cofe della graffia , che fi ven- 
dono per Fallila iropofia dagli Eletti , e riferitagli da elfo 
Catapano. E benché anticamente quello carico fi eferci- 
tafle di perfona , come fi legge nel penultimo Capitolo del 
ben vivere , nel quale Uà ordinato , che quello a chi ulci- , 
va l’ufficio , non volendo efercitare di periòna , lo dovef- 
fe rinunciare agli Eletti, i quali per quella volta ha veru- 
no provifìo d’altra perfona, eltendo l’ufficio honorato. 

£ e 2 Final - 
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Uffici «u , Finalmente tengono gli Eletti nel lor Tribunale moJ- 

e Mini t j ufficiali (oltre delli Confultori , che fi diflero ) con 
^Huoneprovifioni , come Secretarj , Rationali , Scrivani , 
Portieri, Confervatori di farine, graninogli, l’Efat- 
tore del danaro e Cafsiero j nell’ elettione de’ quali han- 
no parte , così le cinque piazze Nobili , come quelle dei 
Popolo . QneBo Tribunale è molto ben cofliruito con 
molti privilegi , prerogative, e grafie, le quali perche 
apparono regifìrate ne i Capitoli della Città , non occorre 
riferirle , 

Tribuni- Seguono le fei Deputationi della medefìma Città , le 
futnti Squali tengono anco parte del pubblico governo , e fono de- 
deiiaVt - pendenti dall’ ifìeflò Tribunale ; la prima de’quali è detta 
fuma. ] a p ecun j a i c he tiene cura di fareefiggere, e coufervare il 
danaro della Città , tanto della Gabella detta il Buondina* 
ro , come di quella del grano a rotolo , & anco dal .prezzo 
delle farine, & ogli , e quello difìribuirlo , e pagare fe- 
condo 1 ’ occorrenze, e neceflìtà , con ordine della revi- 
fione de’ conti , come a prezzo de’ grani , ogli , macine , 
Bilicate, e mattonate delle Brade, reparationi deili acque- 
dotti , fontane, fortificationi delle porte ,• provifioni di 
ufficiali, eminiftri, eleraofme , e luoghi pii, & altre' oc- 
correnze fecondo i tempi . 

Tribuni- La feconda Deputatone è detta la Fortificatone , U 
u de '.Df-q ua ] e tiene penfiero della reparatione , e fortificatone 
T dt'iUFiir - delle mura della Città , la cui origine non è nota ; però fi 
tìjicatio- vede , che volendo il Re Carlo IT. ampliare la Città , e 
' fare nuove mura , vi volle la confulta di dodici Cittadini, 
fei di etti Nobili, e fei del Popolo , eletti dalla roedefmu 
Città , dome fi dirà nel fuo luogo. 

Tribù- La terza Deputatone è detta Acqua, e Mattonata, 
mie dilli ] a quale tiene penfiero dell’Acque , che vengono dalla Vol- 
dffijfc-l a P e i‘fe parti fotterranee nella Città , & featurifcono nei 
qua , e- pozzi, e fontane , così pubbliche , come private, & an- 
ti<ma- co fa f mattonare , e filicare le Brade della Città , 

La 
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La quarta Deputatone è detta la Revifione de’conti, 
che tiene penfiero di revedere i conti del danaro della Cit- le de' pi- 
ti , così d’introito, come d’efito. Quelle quattro De 
putationi tengono i loro Tribunali in San Lorenzo , & in fifone 
ciafcheduno di effe fono eletti dodici perfone , per ogni*’ fsW *- 
piazza due , cosi Nobili , come del Popolo , & in ogn’uno 
di detti Tribunali interviene un Regio ufficiale per Sopra- 
intendente, tre delle quali Deputationi fi mutano ogni 
fei mefi , ma quella della Revifione è in vita . 

La quinta Deputatone è detta de’ Capitoli , la quale Deputai 
tiene cura , che li Capitoli , & Privilegi della Città fiano reofori 
oflervati dalli ufficiali per lo pacifico poffeffo , e quieto ««za <fc* 
vivere de’Cittadini, e bisognando comparifeono avanti del Capìtoli : 
Viceré, aggravandoli de i minifìri , che in detrimento de’ 
Cittadini non offervano i Regi Privilegi . 

La fella Deputatone è detta de’ Monafterj , la quale DtfuU i 
tiene protettone de’ Monafieri della Città ne i loro urgen-n’««*/- 
ti bilbgni } & occorrendo, comparifeono avanti i Superiori, 
così Ecclefiafiici , come Temporali . Quelle due Deputa - deìiìMon 
tioni fimilmente tengono dodici perfone per ciaficheduna,w‘ ) .A ,r i . 
de’ Nobili , e del Popolo , come difopra; Non tengono 
altrimente Tribunali , nè Sopraintendente , ma quando fia 
bifogno fi congregano nella fìanza , detta il Capitolo del 
medefimo Convento di S. Lorenzo , • fervendoli delli por- 
tieri , fecretarj , e fcrivani dell’ ifìeffo Tribunale degli 
Eletti , e quelli fimilmente fi mutano ogni fei mefi , e nel 
procedere , difeorrere , e votare in tutte le fei Deputatio- 
ni predette fi offerva il medefimo, come nel Tribunale de- 
gli Eletti . 

L’elettone delli Deputati predetti circa j Nobili fi 
fa da i Ibi , o cinque delli loro Seggi , equei del'Popolo 
dal loro Eletto ; però i Deputati della Revifione , che fo- 
no in vita , quando ne vaca alcuno fi eligge dalla piazza , 
onde vaca . 

Et oltre delle ordinarie Deputationi , vi è anco quel- 

la / a 


Digitized by Google 


*22 DELL* HISTORIA DI NAPOLI 

• 

te detta della Tefie, eh’ è conferita a due fole piazze, co- 
me a i Nobi li del Seggio di Porto, & al Popolo, che l’uno è 
eletto dalli feidel Seggio, e fi muta ogni 6. mefi , & 1 ’ altro 
fi eligge della roedefima piazza in S.Agofiino , e fi muta ad 
arbitrio delP'iltefla : il loro ufficio è lottopoflo ai Tribu- 
nale di S. Lorenzo, & è di riconofcere in tempo di pelle, 
o fofpettione di effia , le £edi di Punita da quajfivoglia va- 
fcello-, che viene da fuora il Regno, o da altri luoghi fo- 
fpetti ; e conofcendovi alcuna iòlpettione , li mandano a 
fare la purga di quaranta giorni nei luogo Polito nella coita 
di Pofilipo } fannoanco li bolettini, e Pedi di Punita a quel- 
li , che partono da Napoli . Quelli Deputati fono falari- 
tati d^l danaro deila Città . 

Tribù- Dopo il Tribunale di S. Lorenzo, è quello dell’Eletto 
»<ie dei!’ del Popolo , che è amminilìrato nella propria cala, ove 
Fletto del j n ciafcun giorno de’ negotj fummariameflte , e de plano 
3n ' minifira Giufiitia a tutti i venditori delie coPe della grafia, 

& robbe comefiibili , per particolar privilegio concedo ad 
elfo Popolo dal Re Ferrante il Cattolico a 1 8. di Maggio 
j 507. come in fine del fèllo Capitolo fi Pe mentione . 

Quello Tribunale fu molto necefiario per quel che a_» 
nofìri tempi fi Pcorge, poiché per elfo fi evitano delie molte 
liti * e dil'cordie, phe alio Ppeifo nafeono tra detti vendito- 
ri , de’ quali Napoli molto abonda ; oltre che l’opra in se 
è di molta carità, & è di tanto maggior merito, quanto 
s’efiende la patienza dell’Eletto in fopportare le dillercnze 
di tante perlòne , la maggior parte incorrigibili , le quali 
al fine con la fua carità tutti rimangono foddjsfatci , e pia- 
pati . ~ •' 

Tribù- Segue dopo il Tribunale del Giufiitiero , anticamen- 
naìe del te detto il Giullitiero degli Scolari, introdotto dal* Re Car- 
Giuft,tie-\ 0 come fj legge in quella Icrittura regillrata ad verbum 
del Re Roberto Può nipote , ne i Capitoli del Regno , fot- 
to il titolo Privi/egiuni Sttidii Neupolituni , nei quale fi 
legge, ch’egli per riforma, & augumenjo delio Studio di Na- 
poli 
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poli propone il Giafìitiero , ch’egli chiama degli Scolari, 
con potefìà , e giurifdittione civile, e criminale, (opra gli 
Scolari , Dottori, Scrittóri , & altri pertinenti allo fìudio, 
e particolarmente a’bottegari, che vendono robbecomefìi- 
bili , il quale habbia da deputare tre Giudici, che egli chia- 
ma AflelTori , uno oltramontano , uno di Regno , e l’altro 
della Città , fìabilendoli venti onze l’anno di falario fe fa- 
rà di Regno, e trenta fe iàià forafliero . Dell’autorità di 
quello Giuflitiero fi fà anco mentione nel Regifìro di Car- 
lo li. del 1294. Tignato H. fol. 148. & in quello del 1299, 
•Tignato A.fol 171. dove il Re ordina , che l’affifa del pefce, 
e delle altre cole comeflibiii donata dal luo padre allo fìu- 
dio , e confirmata da lui , fi faceffe nella Chielà di S. An- 
drea a Nido . 

L’autorità di quello Giuflitiero al prefente è folo fo- 
pra i venditori della graffa , ne tiene che fare altrimente 
con gli Studenti , nè con Dottori , come fu il primo ifìi- 
tuto . La Tua Giurifdittione è civile , e criminale , e tie- 
ne il Tuo Tribunale nella propiia cafa , con 1 ’ aflìftenza di 
un Dottore per fuaconfulta, un Procuratore fifcale , & 
uno Credenziere , con altri Ufficiali , e Minifìri : Quefto 
Giuflitiero cavalca ogni dì per la Città , efeguendo gii or- 
dini , bandi , e fìatuti degli Eletti della Città, efìggendo le 
pene , e carcerando , ficcome flà ordinato ne i Capitoli del 
ben vivere di fopra citati . 

Quefì’ufficio continuamente fuefercitato da Nobili, 
come in molti luoghi de’Regiflri del Regio Archivio fi leg- 
ge , e particolarmente in quelli di Carlo I.e del II. che nel 
luo luogo fi farà mentione: poi leggiamo nel Terminio nel 
difeorfo della famiglia Bonifacia , ch’il Re Alfonfol. lo 
conceffe ad Andrea Bonifacio del Seggio di Portanova , e 
dopo fu confirmato a Roberto fuo figliuolo , e poi a Gio: 
Bernardino figlio- di Roberto , il quale ( oltra dell’ufficio ) 
divenuto Marchefe d’Oyra , dimenticato di fefìeffo, fi po- 
lca feguire Therefia Luterana, e dubitando d’ effer feo- 

ver- 
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verto, fuggi a trovar i Cuoi pari in Ginevra , ove infelice, 
e vecchio finì i fuoi giorni; & havendo la Regia Corte con- 
creato ogni fuo havere , l’ufficio di Giuffitieto fu venduto 
a Giacomo Terracina , il quale havendolo efèrcitato alcu- 
ni anni con poca foddisf.uione della Città per l’oppTeflioni 
de’ fuoi Ufficiali , la Città fel comprò , facendolo eférci- 
tare da diverfi in nome di lei : ma non perciò i Cittadini 
reffarono di eflere opprerti da venditori delle robbe-da vi- 
vere,poiché l’uftìcio non fiefèrcitava con rettitudinejper il 
che la Città lo ritornò a vendere, e fu comprato da Pier’ 
Antonio di Somma di Capuana, il quale per cavarne la ren- 
dita del fuo danaro, cagionò gran alteratione delli prezzi di 
tutte le cofe dell’humano vitto ; per il che fu la Città ne- 
ceflitata un’altra volta ricomprarli l’ufficio , che migliore, 
e più fpediente farebbe flato eftinguerlo , poiché per cin- 
quantacinquemila ducati , che ne tiene a godere , non è ca- 
fa per minima che fi a , che non ne.lénta danno di giorno in 
giorno . 

nJe^d-i Siegue il Tribunale dell’Efercito, refidente nelle fìra- 
Tiajiro didi di Toledo , appreso lo Spedale di S. Giacomo , con_j 
tamp » . buoniflime carceri , il quale è retto da perfona di Natione 
Spagnola eletta dal proprio Re , & è chiamato il Mafìro 
di Campo , con la Giurifdittione civile , e criminale l'opra 
i Soldati del Regno , quali per ordinario fono quattromila 
Lotto venti compagnie , ch’è chiamato il terzo di Napoli, 
& ancora fopra i Continovi del Viceré, & a tutti gli ftipen- 

diati , & avantaggiati di terra , per caufa della milititi »* 

Tiene quello Maftro di Campo il fuo Auditore , buoniffì- 
mo Dottore, eletto dal Vigere, ch’é chiamato l’Auditor 
del Campo , un Martro d’atti , Scrivano, Carceriero , & 
altri Minifìri , l’appellationi del quale dal Viceré fi com- 
mettono a quell’ufficiale che li piace . 

Tribù- Doppo fiegue il Tribunale del Cartellano del Cartel 
Smuovo , retto nel raedertmo CafìelJocon la giurirtiittioneL.» 
civile , e criminale ali’niò di campo lòpra i Soldati del 

det- 
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detto Cartello , e della Torre di S.Vincenzo , tenendo feco 
il luo Auditore , il Martro d’atti , il Coadiutore , con altri 
Minirtri , dal qualert appella al Viceré , & egli commette 
la cau fa a quello cheli piace . 

Il Cartello di Sant* Ermo tiene ancora il fuo Tribù- Tribuna- 
nale retto dal proprio Cartellano , con la rnedefima autori 
là di Quello del Cartello nuovo , tenendo il fuo Auditore, Sant' Er- 
Mafìro d’atti , &altri, le appellationi fi commettono dal mi ■ 
Viceré , come di fopra . 

Similmente il Cartello delI’Ovo tiene il Tuo Tribuna- 2 vaia- 
le retto dal proprio Cartellano , il quale tiene rnedefima- *?/'. 
mente l’Auditore , Martro d’atti , & altri con la rnedefima ftJo 
giurifdittione , che fi è dettodell’altre Cartella. 

Il Capitan Generale delle Galere di Napoli tiene an- Tribtl . 
co il luo Tribunale nella propria cafa con la Giurifdittio- saie dtUe 
ne civile, e criminale fopra i fuoi Soldati , Ufficiali , & ai- • 
tre genti diGalerej & tiene il luo Auditore, il Martro 
d’atti con altri Minirtri , dal quale fi appella al Viceré, co- 
me di fopra . 

11 Cappellano maggiore del Re in quefla Città , e Re- Tribù- 
gno tiene anco il Tribunale nella propria cafa , tenendo un dii 
Confultore eletto dal Viceré , & anco il Martro d’atti , il 
Secretano , & altri , la fua giurildittione, come nota il s i<»7. £ 
Frezza nel i. Ub.de/ubfeudis , titolo de officio Magni Can- 
celiarii num. *8. è fopra tutti li Cappellani Regj , quali 
fervono in divinis il Regio Palazzo : tiene anco protet- 
tone degli rtudj con autorità di cartigare ,e punire i liuden- 
ti , così di leggi , comedi filofofia , e medicina , che de- 
linquettero in elfi rtudj, dalla fentenza del quale fi appella al 
Viceré , il quale commette all’ ifleflo Cappellano , che 
Con voto d’un’ altro Confultore eletto dal medefimo Vi- 
ceré proceda nell’ appellatone . Tiene anco cura della 
Cappella Reale, afiirtendo predò al Viceré , quando ode 
la roefl'a , donandoli di fua roano la pace*. Tiene anco par- 
ie nell’ordinare la procellione generale del Santiffimo Sa- 
i Sum.Tom.I. F f era. 
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cramento per rifpetto degli artini, e Confraternite de* 
Laici, che perciò ia queJl’atto affitte nel/a porta dei Do- 
mo infieme con il Vicario Generale dell’ Arcivefcovo, e 
con T Eletto del Popolo . Quello ufficio di Cappellano 
maggiore fu fin’ al tempo dell’ Imperadore Federico li. 
come il Frezza nel fuddetto luogo , quale ufficio è in vita* 
e fi dona dal proprio Re una volta a Regnicolo, e l’altra 
a chi li piace , còme fi legge ne i Capitoli dell’ Imperato- 
re Carlo V. del i jj4. num. 3 f. 

Tribù- Vi tòno di piti tre Collegi di Dottori , delli quali è 
cw/f ,^ /ca P° UGran Cancelliere del Regno , benché l’tffficio è 
ét'' OQt- elèrcitato dal Vice Cancelliero, dal quale fi procede a da- 
ttri - re il grado del Dottorato con belle cerimonie dopoelqui- 
fitoefame, & è accettato con voti fecreti de’ CoJlegian- 
ti , che fi danno al Vice Cancelliero . Il primo de’ quali è 
Jo il Collegio de’ Dottori in Teologia , il quale fi tòol con- 
d/réoii- gregare indiverfi Conventi de’Frati , & i Collegianti tòno 
fi . molti, perciocché non vi è numero determinato, e quali 
tutti fono perfone religiofe , come Preti, e Frati , i qua- 
li infieme col Vice Cancelliero concedono detta dignità 
aperfona, che ritrovano meritevole, e dotta in detta 
feienza . 


Ciliegio 
di' Onto- 
si diLeg- 

t 1 ' 


Il fecondo Collegio è delli Dottori legifti , così io 
civile, come in canonico, i quali fono quattordeci Dot- 
tori , e mancando alcuno d’effi per morte entra in fuo luo- 
go il piò antico Dottore Napolitano. Quello Collegio è 
retto dal medefimo Vice Cancelliero , e dalli detti Dot- 


fot»*^ tori Collegiati , con ì quali è anco il Rettore dello Studio, 
ielUbtu. &jj Mafìro d’attii però il Rettore cannale, e fi eligge 
dal Viceré, dalla relatìone del Cappellano maggiore , & 
un’ anno fi eli gge profefio nella filofofia , & un’ altro nella 
legge ; e benché per antico cottui haveffe nel Collegio 
qualche autorità , al prefente non tiene altro, che la nuda 
dignità , perciocché quando fi dà il grado del Dottorato 
ad alcuno , egli non effendo ancor Dottore , lède con 1^ 


toga, 
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toga, e con Io fcettro nelle mani appretto al Vice Cancel- 
lerò , & tira una delle parti piccioie degli emolumenti , 
che fi ricevono dalli Dottorandi , e nel fuo Dottorato paga 
la metà del prezzo folito alli ColJegianti . 

Le Cerimonie del Dottorato le bene per il pattato era 
folito farfi nella maggior Chiefa alla Cappella de’Mi- 
mitoli j al prefente fi fanno nel palazzo del Gran Cancel- 
liere con gran comitiva jde’ Dottori Ufficiali , e 'perfone 
letterate. 

Quelli che fono Dottorati in altro Colleggio fuora di 
quello di Napoli non pottono entrare in elfo Colleggio , n© 
anco haver dignità , nè efercitar ufficj Regi nel Regno fen- 
za particol2r difpenfa del Re, overo fenza ettere appro- 
vati , & efaminati di nuovo dal detto Collegio , e fimil- 
mente quelli di medicina. 

Il Colleggio predetto fu ordinato dalla Regina Gio- 
vanna Il.coftituendovi un Priore con otto Dottori ,e con- 
celse al Gran Cancelliero del Regno allora Ottino Carac- 
ciolo la Giurifdittione civile , e criminale lòpra i Dottori 
del detto Collegio , come nel Privileggio di detta Regina 
fottoladata detti i y. di Maggio 1438. del quale nel fuo 
luogo faremo mentione . 

La medefima Regina iftitui il Colleggio de’ Dottori crìi,-;» 
in Medicina , e Filofofia , lòttomettendolo alla Giurifdit- 
tione civile , e criminale deJl’i (letto Gran Cancelliero , co- 
me nel fuo Privileggio con la data detti 1 8. di Agofto 1430. niófijh. 
nel quale anco fi procede a dare il grado del Dottorato nel 
modo, che fi è detto dell’altro; & tutti coloro che fono 
approvati da quello Collegio, e da quel di Salerno, &■ 
Laveranno prefo il grado del Dottorato inetta profeffio- 
ne , pottono liberamente medicare per tutto il Regno, 
il che non è concetto ad altri , perciocché quelli, che non 
hanno il grado predetto , e vogliono efercitarfi netta 
Medicina, o Chirurgia lènza licenza dei Protomedico del 
Regno, fono rigorolàmente da etto Protomedico puniti . 

Ff * Le 
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Giuri/- Le caufe civili , e criminali di quelli tre Collegi (ec- 
dìttiont cetto che delli Chierici , delli.quali non è giudice compe- 
deicoiit- tgnte ) per il Vice Cancelliere li commettono aduno de’ 
' medefimi Collegianti Dottori di legge per referirli in Col- 
legio , ove fj determinano , 1 * appellationi de’ quali fi 
producono nel Sacro Configlio. ‘ 

Trita- 1 1 Protomedico del Regno tiene anco nella propria 
naie d e l rafia il fiuo Tribunale con la giurifidittione civile , c crimi- 
naie fiopra tutti coloro ( tanto nella Città , quanto in tut- 
to il Regno ) che non ettendo Dottori andattero medicando 
lènza fiuo privilegio , & approvatione , e fimilmente con- 
tro li fpeciali di medicina } e perciò ogn’ anno egli accom- 
pagnato dagli otto fpeciali , che ogn’ anno fi eliggono dalia 
Comunità della medefima Arte , vifita con efattiffima 
diligenza tutte le fipetiarie medicinali della Città, veden- 
do le compofitioni , confettioni , e Semplici, Droghe, 
Manna, & altre cofie, ehe fervono alti medicamenti fiu- 
mani} e ritrovando eofa , che non fufie della bontà , e 
qualità , che conviene , la fa buttare, e bruggiare, & il 
limile fa nelle botteghe degli altri luoghi del Regno, man- 
dandovi diligenti commiflarj accompagnati da alcuni delli 
otto, o pur altri da’ medefimi fuflituti , i quali fi ripar- 
tifeono in tutte le Provincie del Regno , ove non falò vol- 
tano le botteghe de’ fipetiali , ma anco li Barbieri , e Mam- 
mane , con quali in Napoli non tiene tale autorità. Regge il 
Protomedico il fiuo Tribunale nella propria cala con Maftro 
d’ atti , Confiultore , Portiero, 8c altri , ove incerti dì 
della fiettimana amminiflra giuflitia , 1 ’ appellationi del 
quale lòndecife nel Sacro Configlio : Il fiuo ufficiodura tre 
anni , & in fine dà il (indicato, ed è eletto dal proprio 
Re, & è fiempre Napolitano , o Regnicolo, come fi legge 
nei Capitoli dell’Imperatore Carlo V. del i yy<j. al nume- 
ro 34 . 

Gli ottoSpeciali di (òpra nominati tengonoanco au- 
torità di lattare , e liquidare i prezzi delle robbe medicina- 
li. 
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li , acciò i compratori di elfi non fiano fraudati . 

Sonovi ancora alcuni Tribunali degl’artifii efercita- , 
ti con buoniflimo ordine , il primo de’ quali è quello delIa w/ /^JJ* 
Nobiliflima arte della feta, lituata nella flrada detta la Mtt dii- 
Sellaria con buone carceri , il quale eretto da i tre Con- , ‘’^ ;< ‘ ' 
foli eletti dalla Comunità delia medefima arte , con in- 
tervento, & aflìfienza del Luogotenente della Regia Ca- 
mera , e con il Prefidente Commiflario della medefima 
arte, l’Avvocato , e Procuratore filtrale , e Secretano del- 
la medefima Camera , de’ quali Confidi uno mercante Na- 
politano , il fecondo mercante di nation Forafiiera, il ter- 
zo tefiitore di Drappi , che un’ anno fi eligge Regnicolo , 

& 1’ altro di nation Forafiiera . 

Tengono i Confoli predetti la giarifdittione civile, 
e criminale fopra quei che fono matricolati , & aferitti nel- 
la medefima arte , e che fi elèrcitano in efla ( refervati quei 
che fono in pena capitale ) a’quali ogni di ciafcuno d’ efli 
Confoli nella propria cafa fummariamente, e de plano am- 
roinifirano Giufìitia , e perlecofe importanti un giorno 
della fet lituana reggono Corte nel Tribunale con un Dottor 
di leggi 1 or Confultore , un Coadiutore , un Mafiro d’at- 
ti , Scrivani , Servienti , & altri , i quali tutti fono eletti 
da’ medefimi Confoli » vi interviene anco un Regio Cre- 
denziere per conto delli Intercetti deili drappi , che fi tro- 
vaflero contro la forma delli bandi , de’ quali ne tocca la 
parte al Regio Fifco , 1’ appellationi di quefio Tribunale 
iòn decife nel Sacro ConfigJio . 

Hebbe origine quefio Tribunale dal Re Ferrante Pri- 
mo nel 146 y. il quale con gran diligenza introdufle quell’ 
arte in Napoli , come nel fuo luogo diremo , concedendoli 
molti privilegi , e franchine , tra le quali , che tutti 
coloro che fi efercitano in detta arte , & aferitti nel fuo 
libro non pollano e Ile re conofciuti nè in civile , nè in cri- 
minale, l'alvo che dalli Confoli della medefima arte. 

L’ ifieflò Re introdufle nella medefima Città l’arte 

della 
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SS^ddla Lana , alla quale nel 1480. gli concedè i mede (imi 
della La - privilegi , che haveva concedi all’ Arte della Seta , come 
• nel fuo luogodiremo . Tiene dunque quefl’Arte il Tuo Tri- 
bunale con le carceri nella fìrada detta di Miraballi , per* 
tinenze del Seggio di Portanova , il quale è retto da 
due Confoli efercitanti la medefima arte , i quali fi elig- 
gono ogni anno dal Comune dell’ ifìelfo efcrcitio , con 
intervento pur delli medefimi Ufficiali della Regia Came- 
ra , quali Confoli infieme con il lóro Confultore , Maftro 
d’atti. Scrivani, & altri Miniflri mantengono la giudi- 
tia a tutti coloro , che efercitano detta arte , con la giu- 
jifdittione fimilmente civile , e criminale . 

E tanto i privilegi dell’ arte predetta , come quelli 
dell’ arte della lèta fi veggono confirmati dal Re Federico, 
dal Gran Capitano, dal Re Cattolico, dall’ Imperadore 
Carlo V. come nelli Capitoli da lor concefil alla Gittà di 
Napoli fi legge , 

Tribù- L’arte degl’Orefici tiene anco il fuo Tribunale ap- 
V Jtr't?de- P rc ^o l a ftrada della medefima arte , il quale eretto dai 
gli o rf /f,quattrofuoi Confoli eletti dalli huomini dell’ ideila arte, 
due de’ quali fono dell’ efercitio d’Oro , e due di Argento. 
Quelli con il loro Confultore , Mafiro d’ atti , e Portiero 
miniftrano la giufìitia civilmente , e de plano a tutti gli 
efercitanti della medefima arte , dal quale fi pub appellare 
alla Regia Camera, Tengono cura ancora detti Confoli 
dj efaminare coloro , che vogliono porre bottega dell’ arte 
predetta , e ritrovati idonei , e fufficienti l’ammettono , 
e i’ aferivono nel lor libro . Hanno anco poteftà di correg- 
gere li maflri , e lavoranti , e di riconolcre , e giudicare 
la bontà dell’ oro , e dell’ argento lavorato , e manifattu- 
rato, e delle gioje, e piette pretiofe , & apprezzare le 
fue manifatture , accib li compratori di elle non fiano 
fraudati , e ritrovando i lavori non della bontà dell’ oro , 
& argento , fecondo lo ftabilimento ordinario , procedono 
«ontroil venditore , efiggendoli pena pecuniaria , e carce- 

ran- 
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rando,quali pene fi applicano al maritaggio delle povere fi- 
glie della medefima arte : ad altri ferrano le botteghe, 
privandoli dell’ arte , quale autorità l’efercitano anco nel- 
le fiere del Regno , mandandovi i lóro commiffarj con huo- 
mini della medefima arte, e fono tenute le guardie Regie 
efeguire gli ordini di detti Confoli per la efecutione delle 
cofe predette . 

Tra le attioni lodevoli , e principali , che fi oflerva- 
no da i Confoli dell* arte predetta, due fono amiogiudi- 
tio ; la prima è l’efquifita diligenza, che ufano nell’ ap- 
prezzo delle gioje , e manifatture de’ lavori , di tal modo , 
che nè il venditore , né anco il compratore fi duole . La 
lèconda è maggiore, perciò che le cofe perfe , o rubate 
di oro, di argento, efimili, che fi portano a vendere alle 
botteghe di queft’ arte torto fono recuperate per il padro- 
ne , cofa veramente di gran meraviglia , & tutto perii 
buon ordine, che fi tiene. Hebbe origine quefìo Tribu- 
nale al tempo del Re Ferrante I. il quale nel 1474. gli con- 
cefie Capitoli con ampj privilegi, i quali poi nel tyoj. 
furono coofirmati dal ke Cattolico . 

I Confoli dell’ arte della Giudeca , eforcitano anco il ^ . 
Jor Tribunale apprefFo laChiefa di S. Giovanni Evan ge- 
Urta , volgarmente detto S. Gio: a Corte, i quali tengono art /del- 
la. giurifdittione civile , e .criminale contro quei , che^ 0 '*'*' 
comprano, o vendono panni vecchi , o novi rubati, così 
di lana, come di feta , lino, e fimili : i Confoli fono 
quattro, cheli eliggono ogn’ anno dal Comune della me- 
defima arte , il loro Giudice è uno delli Regj Configlieri , 
e tengono uno delli Martri d’ atti Criminali della Vicaria: 

& anco tre portieri di vili ne i quartieri , ove dett’ arte fi 
efercita , come nella giudeca, piazza dell’olmo, e nel 
mercato , a’ quali per li Confoli fe li confegna un bolletti- 
no, ove fi contiene la qualità dellecofe perfe , e con quel- 
le le ne dà notitia a tutte le botteghe dell’ arte , accio ca- 
pitando il venditore di quelle, torto fe ne dia notitia a’Con- 
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foli, procedendofi con gran rigore con il venditore, & 
anco contro il compratore. 

C^ueft’arte è detta della Giudeca percaufa che un tem- 
po fu elèrcitata in Napoli da’Giudei nella {{rada predetta, 
i quali con le loro ufure tenevano fuppeditata gran parte 
de’ Cittadini , per il che nell- anno i J40. il Viceré di To- 
ledo li cavò da Napoli , e dall’hora in poi quell’arte fu 
efercitata da’ Regnicoli nella medelì ma fìrada ; & elfendo 
co ’i tempo 1’ arte ampliata nella fìrada dell’olmo, e nel 
mercato, e Temendoli fpefìì clamori , che quelli coropraf- 
fero panni rubati, nell’anno 1589. confentendovi Don 
Gio: di Zunica Conte di Miranda , e Viceré del Regno , fu 
eretto quello Tribunale con applicare gii emolumenti di 
elfo in beneficio de’ poveri della medefima arte . 

Cc tifo in tì E P er non Jafciare cofa in dietro de’Tribunali de’ laì- 

diN.uìo - ci , prima che palliamo a quelli degli eccleliafìici , dire» 
anco delli Conl'olati di natione Foraftiere , aflìftenti in 
Napoli, i quali fon pur fpecie di Tribunali, perciocché 
nelle differenze mercantili, maritime, e fimili , che ver- 
tono tra le parti , fi rimettono alConl'olato della medefi- 
roa natione , il quale infieme con il loro Confultore le de- 
terminano con molta circofpettione , con che lievitano 
molte liti , e difordini . 

I Confolati fono quelli , Catalani, Genove!!, Fio- 
rentini , Venetiani, Ragufei , Francefi , eLiparoti . 

DelConfolato de’Catalani ne fa mentione Afflitto 
nella derilione 1 jjr. e- 294. De’ Ragufei fe ne fa mentione 
in un Privilegio del Re Federico con la data in Pozzuolo 
a’y. di Maggio 14 99. confirmato dall’Imperatore Carlo V. 
e fuoi fucceffori , nel quale lì concede , che niuno , eccetto 
il Confole dell’ ifìeffa natione , polli conofeere delle caule 
civili 4 * ' mercantili , e maritime dell’ ifìeffa natione , & 
ancoradi etìufionedi fangue, fecondo le leggi di Ragufa, 
e perciò tengono un Dottore per loro conlulta , dal quale 
f» può appellare al Sacro Configlio. 

Deli’ 
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Dell* altri cinque Confolati non ho pofiuto fapere co- 
lè particolari falvoche i Con foli ‘vengono eletti dalli Go- 
vernatori delle loro Città , e fignorie , & in Napoli efèr- 
citano le loro autorità con lo cxequatur Regio . E circa 
E origine, di effi leggiamo ne i Capitoli del Re Cattolico 
del i fo7. nel numero 20. che il Re concede , che la Città 
di Napoli poflaeliggere jn qualfìvoglia Città , o Terra fuo- 
ra del Regno i Con foli , ficcome 1 ’ altre Città eliggono i 
Jor ConfoJi in Napoli , dal che, e da quei , che fi è detto di 
fopra fi cava , che prima del 1 507, effi Confidati , o alcu- 
no di effi erano eretti in Napoli . 

Oltre i Tribunali de’ Laici vi fono quelli degli £c- 
clefiaftici , il primo de’ quali è dell’ Arcivefoovato , che TW.'.v- 
come a Metropoli , conforme alli Sacri Canoni , ha Giurif-”^ 1 ’ 
dittionenel civile , & criminale fopra tutto il Clero della j-c-Jaio' 
Diocefi , e contro i Laici nelle caule fpirituali di reli- 
gione , & ad eflo fi appella dalle lèntenze deli i fuoi Suffra- 
gane!-, come dai.Vel'covi di Nola, Pozzuolo , Acerra , 
&Ifchia. 

Queffo Tribunale dunque fi regge da] Vicario dell’ 
Arcivefcovo , il quale con la fua Congregatione de’Con- 
fultori amroiniftra la Giufìitia , con l’Avvocato, & Pro- 
curatore fifcali , Maftro d’atti. Scrivani, Nuntj , Ser- 
venti, e Carceriero; dalla fententa del quale fi può ap- 
pellare al Papa, il quale commette la caufa a chi li piace . 

Vi è ar'co il Tribunale del Collettore della Sede Apo- r ;/ v 
fìolica, volgarmente chiamato il Nuntio del Papa , uffi-»™/? ,!~i 
ciò perantico cofìituito dalla detta Santa Sede in tutti \CoiUttcrt 
Regni, il quale oltre di attendere alla Collettione delle j?‘/ Ta ~ 
fpoglie de’Preiati , Preti , e Beneficiati del Regno , che 
ifiuojono , gli fono fpeflo dalla Corte Romana cottimele 
caule , così civili , come criminali de* Preti , e Frati del- 
JaCittà, e Regno. Rifiede queffo Tribunale in uno bello, 
e gran Palazzo nella ffrada detta di Toledo , eretto del da- 
naro della Sede Apofiolica, poco anni fono nel Pontificato 
Sum,Tom,I, G g di 
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di SifioV. il quale è retto dal detto Collettore mandato- 
vi dal Papa , il quale è ammovibiìe fecondo la volontà del 
Pontefice, e quello con il fuo Auditore, Maftro d’atti. 
Scrivani, & altri amminiftra lagiuftitiain tutte le cofe, 
che nel fuo Tribunale occorrono . 

TrUu. Segue il Tribunale detto la fabbrica di San Pietro di 
retto da un Cororniflario , mandato dalia Sede 
'di s.Tvv.ApofìoJica , & in quello fi trattano le foddisfationi de i le- 
g a tl pii , onde tiene tre Giudici Regi Ufficiali per lepri- 
' me, feconde, e terze caule j tiene anco il Maftro d’ atti , 
Scrivani , & altri miniftri , con molti Coromiflarj , com- 
partiti per le Provincie del Regno contro quelli , che non 
fi trovano haver foddisfatti detti legati', & tutto quello , 
che non fi trova iòddisfatto dopo pacato il tempo flabili- 
to. Se fonò mefle o de male ablatis fi applica alla Sede 
Apofiolica per la fabbrica predetta, d’altri legati ne ap- 
plica a se la quarta parte , & l’ altro in beneficio del lega- 
tario. Ebbe origine quello Tribunale in Napoli l’anno 
i J40. come dalle fèritture di eflo fi raccoglie , & il primo 
CommiflTario fu Don Bernardo Ramires, il quale teneva 
per Giudice il Dottore GiosBattifta Manfo oofiro Napo- 


litano. »JBB' t • - 

iribtntu- L a Religione de* Cavalieri di S. Giovanni Gerofolì- 
u dt’Ca- mitano, refidente nell’ Ifola di Malta , tiene anco in Na- 
Vahì* P 0 !' il fuo Tribunale, retto dalPrior di Capua , ilqual* 
u ap - con il fuo Configlio de’ Cavalieri della medefima Religio- 
/««'.'.oriew/ ne ^ e £^0 Auditore , & Ufficiali, amminifira la Giuilitia 
f 'JcVdÓ- nella propria cafa con la giuriftlittione civile , & crimina- 
«o aMaì- ]c in certe caufe contra i fuoi foggetti . 
t* • Ultimamente vifonoi Tribunali fecreti de’ Monaci , 

uSàH Monache, Frati, e Preti Regolari , de’ quali in Napoli 
vtrj!Kt. n '^ gran numero , perciocché il Prelato di ciafcheduna 
Religione amminiftra la giufiitia con fuoi fudditi confor- 
me all i Sacri Canoni , & i loro particolari ifiituti . 
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> • De i Seggi di Napoli , loro origine, reggimento, 

e prerogative . 

• Cap.VIir. 

A pili oftura materia , e curiofa , che delti 
Città di Napoli fi pub difcorrere,è il trat- 
tar de i Seggi , poiché della ior’ origine 
poca certezza haver fi pub j indi avviene, 
che pochi n’ fian ragionato , perche Jppa- 
rent rari nantes ingurgite vajìo ; e quel 
eh’ è peggio con qualche difparer gl* uni 
dagl’ altri ; certo fegno , che non fi fono appbfii a quel 
che con verità dir fe ne deve . Ho villo alcune alleganze di 
famofi Dottori , mentr’ e occorfo litigar d’ elfi , ho notato 
poche colè dritte da quei che fanno profefiìon d’antichità, 
& ho offervato fcritture antiche d’ Archivj reali , con mol- 
te Croniche fatte per pubblici ifìromenti da Notar Dj'o- 
nifio di Sarno , come da Notar Roggiero Pappanfcgna , 
prefentati in procedi nel Sacro Configlio , e particolar- 
mente in quel di Gio: Ferrante Guarracino , con Nobili 
del Seggio di Montagna in banca di Civitella, dove le Cro- 
niche predette , che in quello Capitolo fi allegano con al- 
tre fi veggono , & in loroma mi fon totalmente affaticato, 
che fe non la propria certezza, almeno quella notitia , che 
di lor fin’ hora fi ha poffuto havere , ho notato per fod- 
disfattione de’curiofi. E prima per i Seggi intendo la 
fabbrica , cioè il Teatro , o Portico ridotto in forma di ha- 
bitatione , perche in Napoli, & altrove il Luogo, ove 
le perfone radunate lògliono lèdere , o palleggiare, Porti- 
ci vengono denominati ; e dove prima in quella Cttà era- 
no rozzamente fabbicati , dopo fi erano in ampia forma a 
guifa degl’ antichi Portici, ficcoroe in Roma quel di Ot- 
taviano , e d’altri, e per tutte le Città Greche ; onde 
Virgilio nel terzo dell’ Eneide, dice, che Eieno ricevei 
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Trojani in ampj Portici . Ilio s Porticibus Rex accipiebat 
iti amplisi in Napoli , che trae origine d’ Atene ve n’era- 
no molti ( come anco in Atene , il che nota il Sigonio in 
Jib. de Repub. Atben. ) Siccome hoggidì ne appajono ve- 
fligj ne rende teftimonio FiJoflrato in quel Aio libro 
Icone r, ovvero , de Imagi nibus , ove nota, che ritro- 
vandoli in Napoli , fi diede ad interpetrar le pitture , che 
. flavanodepinte in un Portico appretto il mare ; Eranoque- 
fli luoghi coftituiti per pattarvi il tempo , e per ritrovarli 
inlìeme li parenti, & uguali, & non perii governo del 
pubblico, come alcuni han detto. Fu quella Città Tem- 
pre ripiena di Nobiltà; & ficcome in gioventù atte.ndeano 
all’ efercitio militare , così nella vecchiaia fianchi dalle 
■ fatiche fi ritiravano alla quiete, dimorando in quelli Por- 
tici , ove fi folea trattar qualche honeflo giuoco , come 
xifcrifce Paris de Puteo. nel fuo trattato de ludo nura. z . 
Erano alcuni di quelli Portici denominati dalle firade, e 
luoghi, ove {lavano fituati altri da una particolar fami» 
glia nobile , e popolofa , nè è vero quel che alcuni crede- 
rò n , che quei tenevano il nome dalle firade , Piffero per 
comodità di più famiglie congiunte in parentado , o in 
amicitia , e che quei che tenevano il nome dalle famiglie, 
fulfero per comodità di- quella fola , vedendofi che l’ ifief- 
fo Portico, o Seggio fcambievolmente hora vien denomi- 
nato dalla famiglia , & hora dalla firada , sì anco che quei 
delle famiglie particolari comprendean molte famiglie , 
come fi dirà . Ne erano per ogni firada uno e più ; quindi 
Notar Roggiero Pappan fogna nella Cronica del Seggio di 
Montagna da lui fatta a’ z . di Maggio 1423. cavata da’ Re- 
giftri del Tribunal della Città in S. Lorenzo , dà notitia 
dimoiti Portici di quella regione , da lui chiamati Seggi, 
ciafcun de 5 quali contenea Tei, Tetti , Sfotto famiglie, 
regifirate ne i libri della Città ; il primo eh’ egli nomina 
Vj/sdice efi’erde’ Rocchi , Tuo a Somma Piazza incontro Pozzo 
& bianco, & fecondo latraditione era ivi appretto, al pre- 
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fente occupato da una bottega dirimpettola Brada , che va 
giù alia porta maggiore dell’Arcivefcovato ; in quefìo 
Seggio, come in detta Cronica fi vede, s’univano nei 
parlamenti , &occorrenze le infrafcritte famiglie Nobili , 
habitanti in detta piazza , cioè Boccatorta , Cappa Santa, 

Manta Marogana , Paladina, Pizzone , Rocchi , e Rolli 
del Leone. 11 fecondo dice effer quel di Forcella , ch’era^,;,, ^ 
l’ Atrio avanti la Chiefa di S. Maria a Piazza , al p re fente Fot cella. 
unito con .la Chiefa . Il terzo era de’Cimbri , il qual’hog-*?*/» dt 
gi è occupato da botteghe vicino la Chiefa di S. Giorgio CiMÌr '* 
maggiore , & proprio nell’ angolo nell’ entrar la Brada de’ 
Mannefi , prima detta de’Cimbri , e benché quella fami- 
glia fa fpenta , dura anco la fua memoria , poiché ivi ap- 
pretto è Ja Chiefa di S. Maria de Cimbri dentro Ja cafa , 
ove fu il Seggio , il quale vien altre volte denominato di 
S. Giorgio , e contenea fette famiglie , come appretto , fu 
poi concetto da’ Nobili di Montagna all’ Efìaurita .di 
S. Giorgio periflromento a’ 1 1. di Gennaro 1481. per No- 
tar Cola Giovanni de Chiuppis , prelèntato in Conliglio 
nei proceffo tra D. Carlo Carrafa, & J’Eftauritarj di detta 
Chiefa in banca di Figliola a fogl. 9*. nel quale deferiven- 
dofi quello Seggio , fi dice effer vicino la piazza de’Cimbri 
allora detta di S. Giorgio, Ja Brada pubblica da due parti, 
c le cafe di S. Maria de’Cimbri , che fi poffedeano per An- 
tonio d’ Eccia Spagnuolo Carceriero. della Vicaria , fopra 
il quale flava un vacuo , che per ampliar le cafe dell’Eltau- 
rita congiunte con quel Seggio ,i Nobili a’prieghi degli 
Efìauritarj lo concederno per edificarvi lopra con patto, che 
il Seggio debba reftar in piedi , e nella forma come fi tro- 
vava , e vi fi poneffero nel muro l’ Infegne del Seggio in- 
quartate con quelledeirEfiaurita in marmo j nè fireftrin- 
gettero i poggi , che vi erano dentro, nè anco le gradi , 
per quali fi faliva fopra , promettendo l’Efiaurita di ripa- 
rarlo a fue fpefe con gli altri patti . Il quarto dice , che 
fu quel di Piflafi , che fecondo la traditone fu nel princi 
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pio di efiaflrada, & proprio all’incontro il Iato della Chie- 
fa di S. Nicolò , hora incorporato nel Palazzo della /ìobil 
^ mt . o famiglia Villana . Il quinto fu de’ Mamoli a mercato vec- 
de Mischio, per famiglia eflinta lòtto Ladislao , flava nell’en- 
tnaii . trar del vico detto de’Mamoli , poi de’Cafatini , hor del- 
la Stufa , per i fìufaruoli , che vihabitano; Il fefto'fù 
Srzgìo detto di Somma piazza nella medefima ftrada , ove fu quel 
dì itm- (jg» bocchi nell’ angolo dopo il Monaflerio di San Potito , 
™[“ >3 all’ andar verfo 1 ’ anticaglia di S. Patricia , di queflo fa 
mentiòne la Regina Giovanna II. nel Regiflro del 1423. a 
fol. 293. a ter.fotto la data a’ 13. di Marzo x. Indir. 1432. 
ove fi legge, che eflendo per antico in Somma piazza un 
Seggio , ovver Teatro coverto a lamia , lìtuato nella via 
pubblica da due parti , dove i Nobili di detta piazza fo- 
levano federe , & ritirarli fecondo 1’ antico lor coflu- 
me , & eflendo venuti meno , nè facendovi , com’ era 
fojito , niuna leflìone , vi lì commettevano dishonelti; 
onde la Regina per toglier Yia quelli abuli , come co- 
fa propria , lo dona ad Antonello Cent’onze di Teano fuo 
Teforiero , che havea lacafa lòpra quello Seggio ; fifa 
mentiòne de’ Nobili di quella piazza nel Regiflro di Carlo 
II. del 1300. & 1301. Agnato B.fol. yo. ove Riccardo de 
S itola , Giovar) Picotia , Pietro Arfura , e Luigi Origlia, 
NobilesX dice il fello ) fummo; platea elegerunt Cbrijio - 
•pharum Maroganum inColletìorem di da platea . Il fetti- 
mo fu de’Cannuti a S. Patricia , famiglia pure fpenta , & 
t j “""‘era l’Atrio dell’antica porta di S.Patricia . L’ottavo quel 
Seggi» de’Franconi a S« Angelo a Segno , & non è dubbio Ila quello 
JeTran- f otto jj palazzo della Famiglia Cicinelli , prima detto del- 
l’Imperadore , per Filippo Principe di Taranto quarto fi- 
gliuolo di Carlo Secondo , che godea il titolo di Coftanti- 
nopoli , è ne fu padrone 3 poi fu degli Orimini , & appreflo 
de’Franconi , hora de’Cicinelli , come per molte icrittu- 
re in potere del Dottor Pietro Vincenti-^*ful quale vili 
^.^^fcorgono le infegne de Franconi . Il nono tu quel de’fer- 
rì. rari 
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rari a S.Pietro de’Ferrari , Famiglia cftinta, & fu nell’atrio 

di detta Chiefa fin’hora così detta. Il decimo de’Calandi 


Seggio 


pretto la Chiefa di S. Giovanni Evangelifia , fimiImente_, ^^1, .' c<,/ * , ’'* 
Famiglia efiinta , chevien detta S. Giovanni a Portai per d> ' 

Ja porta della Città , ch’è ivi appretto di S. Gennaro . L’ Seggio 
undecirao , & ultimo che nomina l’Autor predetto , fu de’ dt '. CaT 7 
Carmignani appretto la porta fudetta della Città , del qua- 
Je (in hora ne compariscono i vefligj nell’angolo (òtto la_j 
cafa hor della Famiglia Palomba ,ov’è una antica Chiefa-, 
detta S. Margarita de’Carmignani , jus patronato di quefta 
Famiglia, le cui infegne l'ono su la porta . Vièanco me- 
moria di altri Portici , o Seggi , come quel di Griffi nella 
firada della Pua Catalana , ove (in bora fon l’infegne di 
quelle Famiglia su Ja porta detta S. Maria Incoronata de’^ 
Griffi , che vi tiene il jus \>rcfcntundi , del qual Seggio fa offffi. *' 
mentione il Terminio nell’Apologià , &vien nominata—, 
per confine , nei protocollodi Notar Antonio de Pilellis 
nel J4 jy.afol. 29.che fi conferva per Notar Gio: Geroni- 
mo Cappello . Vi fu anco quel di Cofianzi nell’ulcir del vi- 
co nominato da quefia Famiglia , cheper ampliar la fira- 
da , fu diroccato per ordine del Viceré Toledo ; l’ifiefso fi 
potrebbe dire di molti altri , che per brevità fi lafciano ; nè 
è dubbio , che il Popolo bavette anco i Cuoi Portici , ove_, 
convenivano per trattar negotj, poiché in molte firade le 
ne veggono i vefiigj porti a terra per ordine’del detto To- 
ledo per ampliar la Città . 

Quelli Portici fe ben d2 principio furono fondaci per 
diporto, in piogrefso di tempo cominciarono a fervire per 
trattar il governo pubblico in quefio modo.. Havendo il 
Re Carlo Primo ritrovato il governo della Città in poter 
de’Nobili , e del Popolo , cheinfiemea trattar i maneggi 
del pubblico fi radunavano nel Palagio antico in tèmpo 
della Repubblica lìtuato nel luogo,ove oggi è la Chiefa di 
S. Lorenzo, figgendo ,che difficilmente da un corpo uni- 
to pofseva ottener quel che l’aggradiva , pensò difunirli, 
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togliendo loro il Palagio per fondarvi la Chicfa, egli 
diede ivi apprefso un angufìo luogo , che per l’incomodità 
di congregarfi fur collretti dividerli , fe ben altri han det- 
to, che il Re iflefso li proibì convenir infieme ; onde co- 
minciarono le Famiglie nelli lor Portici, o Seggi a conful- 
tarle cole pertinenti al comun beneficio , mandando le de- 
terminationi in luogo comune j Hor havendo quello Re 
nel modo detto, di vili i Nobili dal Popolo, Habilì anco la 
Citta in l'ette Piazze principali , cioè lèi de Nobili , che_» 
fur Capuana , Montagna , Nido , Porto, Portanova, e_» 
Forcella , & l’altra del Popolo , ciafcuna de quali erefse il 
fuo Portico, chiamandolo col nome latino Sedile , dall’ef- 
fetto , che vi fi fa, per cib, che un luogoatto al federe Se- 
dile chiamafi, vocabolo antico ufato da Plinio nell’epillola 
i or. con quelle parole i locis pluribus dìfpofta Sedi li a e 
marmare ; e Virgilio nel primo dell’Eneida , difse , Vivo - 
qucSedilia Saxo *, propriamente convenendo a quello ordi- 
ne di Nobiltà , per tefiimonio di Cicerone,- & Oratio , i 
quali chiamarono i gradi del Teatro, ove fedeva la Nobiltà 
Romana a guardar i giochi: Scdilia , e denominarono que- 
lli luoghi dal federe , perche fedendo , & quiefeendo anima 
fitprudentior ; & perciò le leggi hanno ordinato, che li 
Giudici quando hanno da giudicare , debbano federe , come 
nell’ Authen. ut ab Illujiribus . §.Sancimus , & la legge fi- 
nal C.ubi Senatore s , vel clarijfimi §fedendi , furono an- 
& . co quelli Portici , o Seggi (. per non tralafciar cofa notabi- 
ftr 'anv- le ) chiamati Tocchi , ch’èun illromento da federe rozza- 
ri» detti mente fabbricato, per ciò che in quelli da principio li dovea 
. j ec j ere j n fcanni di legno , e che così fufsero detti , vedefi 
nel Regillro della Regina Giovanna Prima del 1343, Ind. 
1 i.£ol.8.dove fi legge T beat rum ,five toccum Nidi , e nel- 
la fcrittura più giù , nella quale falli menzione delle Fami- 
glie Caracciola , & Vulcana , dice quella fcrittura, de No - 
bil'oribus omnibus de ilio Tocco Nili , fi vede anco nel 
Kegiflro del 1398.& Ugnato A. fol. 6 . elser concefse a 
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Bartolomeo Siginulfo di Napoli certe cafe nella piazza 
di Forcella ,juxta Toccum de medio, &■ Ecclcjìam S.Geor- 
gii . Furono fimilmente quelli Seggi detti Piazze, per 
efler unioni d 1 huomini di quella piazza , e contrada , co- 
me fi dirà; e cosi hora fon più fpeflo denominati , per- 
che quando, fi congregano i Nobili , dicono far Piazza, e^lbr» 
detti gentil’ huomini di Piazza . Erano anco detti Teatri , 
per tellimoniò delle due fcritture di fopra mentionate , co- 
me anco fon detti dal Panormira nel lib. de dìcìis , ò- fu- 
Uis Regis Alfonft , ove deicrivendo P ingreflo , che fece«;7,j. 
detto Re in Napoli , & i grandi apparati*, che ne i Seggi 
eran fatti. Quinque aderantviri noòi Ics cocci nea chi umi- 
de indilli , ex quolibet Theatro tinus , divi ditur enim 
Civitus omnis Nespoli tunorum in Theatra quinque , quea 
illi confedendo fedilia appellane . Sono quelli Teatri 
edifici a guifa di Hemicicli di mezzo circolo atti a vedere 
fpettacoli, indi Bartolomeo Cafianeo nel Catalogo (Ilo- c .. 
ria; mundi , chiama i Seggi di Napoli Hemicicli, & ivi 
con gran fuo livore , e torto va mordendo la Nobiltà Na- 
politana , dimofirandofi molto empio contro di qaella 
fuor di ogni ragione. 

E ritornando al propofio di fovra , quei di Capuana^.;, & 
erefiero il loro Seggio , nell’angolo della Chiefa di SanCi%d»j. 
Stefano, e meritevolmente per (larvi ivi appreffo la Sta- Sf ^ 
tua marmorea della bella, e generofa Partenope , fonda tIì ' au- 
trice della Città, tolta poi a tempi nofirl dal Duca di?'* 
Alcalà , Viceré del Regno, che inviatala in Spagna con 
altri antichi marmi tolti di Napoli , & altrove , volle la 
difgratia , che per il viaggio fuflero lòmraerfe nel Golfo 
di Leone . Era la fìatua predetta di bella , e rara fcoltura, 
tenuta da’ Cittadini per vero ritratto della fondatrice 
Partenope, il cui volto eragratiofo, egiovenile, veflita 
alla Greca maniera , e di gran fiatura , e flava polla in alto 
nel cantone dei Palazzo, hora del Barone Fabbri tio Tora- 
«nafimo , ove fino al preftnte fi feorge la nuova fabbrica , 
Sum.Tom.l . Hh che 
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che cuopre il luogo dove flava firmata . Hor iJSeggiopre- 
detto fu frequentato da’ Puoi Nobili fino alla feconda ve- 
nuta del Re Al fon fo I- perciocché nell’anno 144 3. fi diè 
principio a quel gran Seggio , che hora fi feorge, ove per 
innanzi erano le cafe , 1 * una di Petronilla Coffa , ( come 
rifeci Ice il Terminio), e 1 * altra di Marco Figlimarini , co- 
me* nel Protocollo di Notar Giacomo Ferrillo dell’anno 
predetto fol. 44. del che fi vederifeontrato in un’airro iftro- 
mento del medefimo Notare , del quale 'e copia in Confi- 
glio in banca di Carbone, al procedo de’ Tufi, con il Seg- 
gio predetto ferì. 232. ove fi legge , che congregati i No- 
bili a’23. di Agofto del 1443. Indir. 6. ferono una raffi 
fra di loro perreedificare il Seggio . Fu detto di Capuana 
per la contrada , così denominata dalla Porta della Città, 
ivi appreffo, che conduce a Capua, come GiotVillani nel- 
la Cronica di Napoli al cap. 14.de! 1. libro: l’infcgna di 
queflo Seggio , come fi vede , è un Cavallo d’oro in cam- 
pagna con il freno, fimulacro di quello , che per antico 
flava nel largo della Porta maggiore del Duomo , frenato 
dal Re Corrado, come nel fuo luogo fi dirà . 

SrfgU Quelli di Montagna , ovvero di Sant’Arcangelo fon- 
ài Mo>i- t 3 arono jj j oro Seggioje benché non vi fia memoria, ove fuf- 
" s a ' fe edificato la prima volta , nondimeno nel 1409 fu reedi- 
ficato, come diremo, a tempo di Ladislao j fu detto di 
S. Arcangelo ( come il Villani nel fudde tto luogo ) per 
flar’ appreffo là Chiefadi tal nome ; fu anco detto di Mon- 
tagna , effendo fituato nella piò alta parte della Città , 
che perciò ha per infegna un monte con molte colline at- 
torno di color verde , in campo d’ Argento . 

Siggiodi Quelli di Nido ereffero il loro Seggio nel cantone , 
Kido . bora incontro la Porta maggiore della Chiefadi Santa Ma- 
ria de’ Pignatelli , come il Terminio ; poi nel 14 76. ha- 
vendo i Nobili di quella Piazza, e per effì Rinaldo del Du- 
ce , e Francefco Spinello comprato dalle Monache di San- 
ta Maria Donna Romita una parte del vecchio lor Mona- 

fiero, 
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fiero, come per ifìromento per Notar* Antonello Spata- 
rello , a’ 9. di Marzo del predetto, il quale fi conferva tra 
le fcritture di detto Seggio, vi edificarono quel gran Tea- 
tro , eh* al prefente fi vede , che fu compito nel t 307. E 
fu denominato dalla fiatua del Nilo gran fiume d’Egitto, la Statu» 
quale fi feorge nel cantone , ove fu il vecchio Seggio , 
tando il nome di Nilo in Nido, quale llatua rapprefenta un 
vecchio fedente fopra un Coccodrillo con molti fantolini, 
che gli fcherzano attorno , che per l’antichità , non Colo li 
manca il capo , maèguafla in più parti ; onde alcuni fo- 
gnarono, che fuffe donna, che ftafle lattando i fuoi figliuo- 
iini , il che è falfiflìmo , per quel che nota Vincenzo Car- 
tari nel libro deU’immagini degli Dei, ove figurando il fiu- 
me Nilo, nella detta forma riferifee , che una Amile fìatua 
pofe Vefpafiano nel Tempio delia Pace, la maggiore , che 
mai fuffe villa del Nilo , la quale fiede nel modo , che fi è 
detto , con Tedici pimi , che gli fcherzano attorno , ligni- 
ficando 1 * acqua di quei fiume nel Tuo maggior crelcere ar- 
riva all’ altezza di ledici cubiti; Referiice Gio; Villani 
nella Cronica nei l’uddetto capitolo , quelloSeggio effere 
fiato edificato fopra la porta Ventola , letto la quale per 
l’abbondanza dell’ acque, e delle paludi , pareva il Nilo 
gran fiume d’Egitto; Che quella contrada fcambievol- 
mente fuffe denominata Nilo , e Nido, le ge leggono bel - 
liffimi rifeontri , e particolarmente in un’ illromento del 
1 2 53. nell’ Archivio di S. Maria della Città d’ Amalfi de’ 
Monaci Cruciferi , Agnato 398. eh’ è traTommafò, e 
Filippo Caracciolo di Napoli , e Sergio Vulcano ,ove fifa 
mentione di quella Piazza, dicendoli de nubi lioribus ho- 
minibus de ilio Tocco Nili : nell’altro del 1160. riferito 
nel precedente Capitolo nel riifcorlò del Primario è nomi- 
nata la Chiefa di S. Andrea a Nilo , e nel Kegiflho di Car- 
lo li. del 1 301. e 1 302. Inditt. 1 y. Agnato A. foJ. 244. fi 
concede ad Andread’ Ifernia di fabbricare in un fuo luogo 
nella Piazza di Nilo , effendoli flato per detta Piazza pro- 
li h z hibi- 
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jhibito, ove fijeggono quelle parole: hocum Neapoli in 
hco , qui diciiur Curtis Sancii Nicolai adCurtim in 
Platea Nili , prope ipfam Ecclefiam emptum per eum , qui 
volebat (edificare , feu tedificabat per diredum a fronte 
horti quondam Pbilippi de Tuziaco , & di ci a platea Nili 
verfus murein longum detinuit , &c. & molte altre volte 
in (ietta frittura fi nomina Platea Nili , dalli quali fi cava, 
che l’ iftelfa è la Piazza del Nilo , e Nido , poiché la Chie- 
fa di Sant’ Andrea fia congionta al lato del Seggio di Nido, 
& è comunemente denominato Sant’ Andrea a Nido , e 
quella di San^o Nicolò a Corte del teniroento di Nilo , 
flava nel luogo fino a noftri tempi detto la G/ojola , cosi 
anco chiamato da Gio: Villani nel medefimo Capitolo del- 
la Cronica , qual Chiefa al prelènte è incorporata nel Col- 
legio de’ Preti Gefuiti , ( ove fono le Icuole ) i quali uf- 
ficiarono quella Chiefa dell’ anno i s J7- finche la nuova 
Chiefa fu compita . 

Quello Seggio tiene per rnfegna il Cavallo di color di 
bronzo in campo d’oro fenza freno, fìmulacrodel Cavallo, 
che fi dille di fopra , nel modo che Io ritrovò il Re Corra- 
do , denotando a mio giudicio lo flato libero antico di que- 
fla Città. 

ì; Il Seggio di Porto fu edificato ove fi vede, nè routb 
altro luogo, del che è tellirnonio il Leone fui campo de’ 
Gigli , che fi fcorge di fopra , irfjprefa del medefimo Car- 
lo I. nel tempo del quale fu eretto, benché nella noftra età. 
riformato, & abbellito \ prende nome dal Porto , che ivi 
fu anticamente per ficurtà de’vafcelli , come il Villani nel- 
la Cronica lib.i.cap.i. del che fa tefiimonianza }’antica__* 
conluetudine fin a noftri tempi offervata dalla comunità 
de’Marinari , prefentare ogni anno a quello Seggio nella_* 
Vigilia di Natale una barca navigabile , & ivi nella prima 
bora della notte fi bruggia , in memoria , che quivi fu l’an- 
tico Porto : La fua infegna è un huomo Marino con un 
pugnale nella delira ( da Giulio Celare Capaccio nel fuo z, 

lib. 
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lib.dell’Tmprefe chiamato Orione , riverito da’Nnviganti 
a tempo de’Gentili) il quale fi vede fcolpito in bruno mar- 
mo nella fommità del Seggio, qual marmo , fecondo la_» 
traditione de’ Vecchi del medefimo Seggio , fu ritrovato 
cavandoli i fondamenti del mcdelimo edificio , e fabbricato 
ivi , i Nobili di quella Piazza le ne fervirono per infegna . 

Il Seggiodi Portanova fu fabbricato , ove al prefente ^ 
fi vede , e lo dimollra il marmo con l’infegna dell’ilìelTo •Pwum- 
Re Carlo'Primo , e nell’età noflra refiaurato ; chiam.tfi di «àv 
Rortanova nella regióne , così detta . per la Porta nova__» 
delia Ci t tà , come vuole il Villani nei medelìmo luogo del- 
la Cronica , qual porta- è quella apprefio la Chiefa di San- 
t’Eligio , cosi per antico chiamata , come in una fcrittur* 
dell’Archivio li legge , nel Regiflro del 1 269. fegnato S. 
fnl. 1 72. ove fi vede, che il Re dona il luogo per eriggere la 
Chiel'a , e. Spedale di S.Eligio , delìgnandolo in quello 
modo , Platcum Curia; nojlrte pojttam extra Civitatem 
Ne apolis , iuxta portarti novam ipfius Givi tati s , & juxta 
locum , ubi forum Neapo/i tanum ftngulis bebdomadibus 
celebratur Se. perloche tutti i lenimenti all’intorno fur 
chiamati di Portanova j e fi fa manifelìo dalla giurifdic- 
tione , e prerogati ve, che tengono i Nobili di quello Seg- 
tgioin tutta la regione predetta , fin’alla porta della Città 
detta del Mercato ,e dalla protettione , che tengono infie- 
me con quei del Popolo della Chiefa Carmelitana , e per 
quel ch’e detto nel 6-capitoJo . Tiene per infegna quello 
Seggio una Porta indorata in campo azzurro, fmulacro 
della predetta. 

I Nobili di Forcella erelfero il loro Seggio avanti la _ ^ 
Chiefa di Santa Maria a Piazza , e fu così denominato per forcella , 
l’antico nome della contrada , l’fnfegnadelquale era una_j 
forca a lìmilitudine della lettera biforcata da Pitagora , la 
quale fi feorge lìn’a nollri tempi su la porta della medefinu 
Chiefa , ove fu il Seggio, & anco nel muro della Chiefa di 
Sant’Agrippino col motto , che lì dille nel 4. cap. & anco 
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nel tabernacolo d’argento indorato della tefta di Sant’Af- 
preno Primo Veicovo Napolitano , che fu nobile di quella 
Piazza , come al fuo luogo diremo . Fu quello Seggio cir- 
ca il 133 y .unito con quel di Montagna , rimanendo picciol 
Seggio lòggetto al maggiore , ch’era Montagna . 

Il Popolo anco hebbe il fuo Seggio su la piazza della 
d,n %\°- Sellarla nell’angolo del Convento di Sant’ Agoflino , luo- 
h . go molto antico , per tellimonio del marmo addotto nel 6 , - 

capitolo, ove fi legge: Incuria bajìlica rfugujì ini ance . 

11 Re Alfonl'o poi per compiacere alla Nobiltà , folto pre- 
telìo di ampliar la (I rada , & abellire la Città ( come fer- 
vono il Mercadante , & il Patta r-o ) a’ 7. di Decembre del 
56. lo fe diroccare , del che fattofi dal Popolo gran tu- 
multo contro i Nobili , fu necefiuatoil Rexavalcare per 
la Città , & tener diverfnr.odi per mitigarlo , & benché il 
Popolo per allora fi dimoiti atte alquanto placato , il fuo 
rifentimcnto fu tale , che nello fpatio di pochiflimi anni fi 
trovò privo, così degli honori , come del governo della 
Città , come nel 6 . capitolo , ma reintegrato poi a tempo 
di Ferrante II, nel prillino flato con maggiori prerogative, 
creò il fuo nuovo Eletto con fuoi Corifultori ,eeCapitani, 

& in luogo dell’ antico Seggio , tolfe quello , eh’ al pre- 
fente pofliede nelclauflro del Convento di Sant’ Agoflino, 
aderendo al nome dell’antico luogo ,• introducendovi Ja 
banca del fuo reggimento, facendovi dipingere le fue an- 
tiche infegne , le quali fono le proprie dell’ CJni verfità di 
Napoli, cioè lo feudo col campo mezzo d’oro, e mezzo 
roi'so, con una co fa di piò, perciocché nel mezzo vi fta 
fcolpito un P , che dinota il Popolo. 

Stabilita la Città in fette Seggi , furono cofìretti i 
Seggi particolari detti di fopra riconoicere per capo un de’ 
fette , perciocché trattandoli ne i particolari delle cofe dei 
pubblico governo , mandavano poi il loro voto deltt uni- 
verfale , come fi legge in diverti ilìrumenti , e fcritture, 

& in particolare nella Cronica del Seggio di Montagna del 

Pap- 
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Pappar logn a , ove fi vede , che quei undeci Seggi s’ in- 
cludevano con quello di Montagna, & trattando del Seg- 
gio de’hocchi , dice , che quando volevano far parlamento 
le fette famiglie dette difopra, che habitavano in Som- 
ma piazza , s’univano nel Seggio de’Rocchi , e fimilmente 
i Nobili degli altri Seggi fuddetti della -regione di Mon- 
tagna fi univano ne i Seggi , che havevano ltrada per fira- 
da , e dopo tutte quelle Piazze , e Seggi fi giuntavano in 
S. Àngeloa Segno a rifoJverequel tanto erafpediente ; dal 
che fi cava , che tutti quei piccioli Seggi erano foggetti a 
quel di S. Arcangelo, che è J’iftefTo di Montagna , co- 
me s’ è detto , & anco fi legge nell’indulto della Regina 
Giovanna I. & erano come tanti fufi’raganei , o vero mem- 
bri , che riconofcevano il loro capo : fi chiarifce anco que- 
lla veri rà perqpel che l’ jfitfio autore fcrive in un’ altra 
Cronica fatta per ordine del medefimo Seggio di Monta- 
gna nel i 39$. delle famiglie nobili , che habitavano nella 
piazza de’ Cimbri ; ove afièrma, che Cafa Agino , Cape- 
rufo , Cimbro , Guarracino , Monda, Mufcetta , Palumbo, 
eSimia, habitavano da tempo antico nella piazza de’Cim* 
bri , e di San Giorgio , tenimento del Seggio di Montagna, 
nel quale anco fi cofi tingevano : poi foggiunge , che Ja 
famiglia Cimbri , nella quale erano venti Cavalieri , ha* 
bitava al Seggio di San Giorgio nella crocevia (ch’era 
l’ ifiefTo de’ Cimbri ), dal che fi cava, che quello Seggio 
con le fue famiglie fi coflringeva co ’i Seggio di Montagna, 
e che alle volte fufie denominato dalla firada udlla famiglia 
Cimbri, poi che dando fituato nelcantone, partecipava 
dell’ una, e l’altra. Si confirma anco da uno ifiromento , 
fatto per gli Nobili di Capuana nel 1298. circa le vefti , del 
quale più giù fi farà mentione , ove fi vede , che il detto 
Seggio contenea l'otto di se più Piazze , e Seggi , i quali 
in quell’ atto fi unirono nel Seggio principale , e perciò fia 
notato nel principio . di elfo ifiromento. Ad petitionem 
infrajiriptorum Militum , & V aìletiorum Platea Ca- 
pita- 


Fnmi-lìe 
del >£*- 
gio de' 
Cimbri 
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piuma , ó* a/iarum Platearum ipftus Platea, pradicla 
Civitatis Neapolis , 6*c. E le bene in quello non li fa men-, 
tione de’ Seggi , ma lblo di Piazze, appare chiaramente 
quello nome di Platea , e qui lignificare il Seggio , dicen- 
dofi nel principio , Nos pcrfonultter contuli v.us ad Pla- 
teampredidam y in qua invenìmus unanimi ter congrega- 
tos , 6*rvpoiche 1’ iflromento , nel quale intervengono tut* 
ti quei Nobili , che erano i o f . Militi , e 3 6 . Valletti , non 
dovea eflere ftipulato nella lìrada , ma dentro il Seggio . 

Il Seggio di Capuana , e quello di Nido effendo fitua- 
ti in luoghi principali , come neJPindulto della Regina_. 
Giovanna fidila , erano molto frequenti , come accenna^» 
anco il Petrarca , & habitat! da molte famiglie Nobili, 
credo per la refidenzadel Re nel Caflello di Capuana eoa 
J’habitatione de’ Principi , effendovi il Palazzo Regio, ove 
morì Carlo Secondo , come nel fuo luogo diremo ; quello 
del Gran Giuli iziero , e del Marelciallo del Regno nella__» 
fi rada di S. Stefano , come nel Regiflro del 1 3 9tf.fignato G. 
fol. 57. quello del Principe di Taranto appresola Chiefa 
di San Lorenzo , ch’eradetto il palazzo dell’lmperadorc, 
per godere il titolo dell’Imperio di Coftantinopoli , & al- 
tri , e per la Chiefa maggiore , &altre Chiefe Reali ,come 
di San Lorenzo , San Domenico , e Santa Chiara , del che 
fi pub conjetturare „ che il Seggio d Montagna negli an- 
tichi tempi non fuffe fituato in quel luogo, ove bora fi 
feorge , ma altrove , già che alcuni altri Seggi , come hab- 
biamo dettf" mutarono luogo , poiché non farebbe flato 
di fito non men bello di quelli di Capuana , e dLNido , ma 
anco P haveria avanzato , per partecipar affai più di tut- 
te quelle cofe , che nobilitano i liti di quelli , il che contra- 
direbbe a tutte le fcritture, & autorità di fòpra allegate. I 
fopradetti due Seggi dunque furono habitati da più fami- 
glie degli altri , onde volentieri , e lpeffo gli huomini di 
quelle eranodal Kepromeffi aiii governi , e cariche , del 
che diyenuti altieri , cominciarono al tempo del Re Rober- 
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•to a pretendere. maggioranza , e doverono etter preferiti a 
gli altri i all* incontro quei dell’ altre tre Piazze preten- 
dendo il contrario, fi pofero in lite avanti del Re , e fabbri- 
catoli procedo , e dilcuflò il negotio a’ y . di Luglio 1359. 
il Re diede la fentenza , che quei di Capuana , e Nido go- 
dettero la terza parte degli honori , & pefi della Città, e 
quelli delle altre Piazze , cioè Montagna , Porto , Porta- 
nova , & il Popolo n’ havettero prò rata le due altre parti, 
come in detta fentenza fi legge nel Regifirodel 13 38. e 39. 

Tignato A. fol. 187. Ja quale fi porrà nel Tuo lu'igo ; dal 
che fi fa chiaro giudicio , nafeette Poflèrvanza di crear’ i 
fei eletti per il pubblico governo , de’ cinque Nobili , & 
uno del Popolo , già che fi trovava unito il Seggio di For- 
cella con Montagna 3 di modo che il governo , che per ad- 
dietro fi conferiva a perfonefeelte da tutto il corpo della 
Città, come nel 6. cap. fu ri (fretto in lei fole Piazze \ Et 
allora anco fi giudica etter cofìituita 1’ ottervanza , che ne- 
. gli honori, e prerogative fi eliggettero nella piazza di Mon . 
tagna due perfone |>crcaufa dell’ unione di quelle due Piaz- 
de j e benché fin’ hora fiotterva, nondimeno tengono un 
folo voto , che fe bene fono due nella Deputatane , e nel- 
J’elettato non pregiudicano agli altri nel votare per far un 
lolo numero . 

Ma volendo si per foddisfare à’curiofi , come anco per 
diroofìrare la varietà, e vicifiitudine delle otte , dar con 
tezza del modo di aggregare le famiglie ne i Seggi , e quali gì. <J> " 
vi futtero aggregate ; Si dee fapere, che quelfa Città pa- 
gava lecollette, come il rimanente del Regno , contri- 
buendo ciafcheduno fecondo Ja fuà facoltà , che perciò vi 
erano cofiituiti gli apprezzatoti delle robbe, come nel 6. ca- 
pitolo , e perche i Nobili pagavano lèparatamente da i po- 
polani, in ogni piazza vi erano i Collettori, sì de’ Nobili, 
come del Popolo , foddisfacendo ciafcuno in quel luogo , 
ove habitava , come in molte fcritture dell’ Archivio , & . 

oltre le riferite dall’ Ammirato nella famiglia Caracciolo , 
Sum>Tom.I . li e da 
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€ da noi altrove , fi legge nel Regiftro di CarToI.'deliztfg. 
1 3. Indir, fignato S. fol. i y. a ter. un’ordine, che Paolo 
Sebafìiano di Napoli habitante nella piazza de’Cimbri 3 in 
caia propria con famiglia , e robbe non fia coftretto a pa- 
gare le Collette da’Militi , e Collettori della piazza di 
S. Stefano ad Arco, elfendo /olito in Napoli , e confueto, 
e per gli predecefl’ori anticamente infin’ a quei tempi ofier- 
vato , che nefiuno Cittadino Napolitano debbia efiere al- 
trove tafiato nelle collette , & in altri Regi ferviti, ec- 
cetto là dovehabita con la propria Cafa , e famiglia; e 
concede il medefimo Re per gratia fpeciale a Nicolò Can- 
nuto di N apoli , che nelle collette , & efattioni potefle 
contribuire con militi , e non fufie perturbato dal Popolo, 
come nei kegifìro del 1269 . Indit. 1 3.- fignato D. fol. 3 y. 
a ter. Si vede anco nel Regillro di Carlo 11 . del 1 269 . io. 
Indit. fignato A. fol. 122. a ter. in un’altro ordine , che 
Stefano Marogano di Napoli non pofla efiere afì retto a con- 
tribuire con quei della piazza di Capuana , dove era folito 
contribuire , havcndo venduto la cala , & altri /labili , 
ei e haveva in quella, & habitando altrove . De’ popolari 
fi legge nel Regifiro del 1324. e 2 y. Inditione 8. fignato C. 
fui. 244. a ter. che Carlo I f . ordina a i Collettori de’ Po- 
polari della piazza di Sinoca nella Regione di Portanova , 
che molefiafiero Urfone d’ Anna figlio del quondam Gio- 
vanni di Anna di Ravello, nè i fuoi heredi diefiggere pili 
da ciafchedunodi elfi di un tari , e due grana per onza , fin- 
ef è li piacefle habitare in detta piazza fecondo il /olito > 
e conluetudine fatta con detta piazza , quale ordine il Re 
Roberto comanda poi folle ofiervato a Filippo Gio; Ange- 
lo, & Anello d’ Anna fratelli, figli del quondam Nicolò- 
nepoti , & heredi d’ Urfone . 

E lalciando da parte la quefilone fe i Nobili pagafie* 
romeno, o più de’ Popolari , per il che fi potriano pon- 
derare molte Icritture dell’ Archivio peri’ una, e l’altra 
parte , che quei, eh’ erano veri Nobili facevano un corpo 

divi- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 

divifo dal Popolo , così ne’ pefi , come negli honori , co- 
me di su è detto p di piti quei , eh’ erano nati di madre 
nobile, quantunque da padre popolare erano connnmerati 
fra’ Nobili r con quali anco contribuivano, come nel Re. 
giflro di Carlo I. del 1269. fol. 14. dove fi legge , che Gio- 
vanni Majorino figlio emancipato di Marino Majorino con- 
tribuiva con Nobili , pereffer nato da madre Nobile ; of- 
fervandofi così in Napoli per antica confuetudine , enei 
Regifiro del 1283. 1 i.Inditione fignato E. fol.14. Si legge 
che in quella Città li figli nati di madre di famiglia mili- 
tare , benché di padre Popolare effendo mancipati pagava- 
no nelli datj , e collette eoo militi . Contribuivano anco , 
& erano connumerati fra’ Nobili quei , che vivevano no- 
bilmente di nobiltà politica , fe bene non originaria , co- 
me Notari , Giudici, & altri ; così leggendoli nel Regi- 
fìrodi Giovanna I. del 1346. fignato C. fol. ry 6. in una 
provifione in favore di certi Notari , & altri della Città di 
Bitonto, quali vivevano nobilmente , effendo huomini di 
Lettere, e non efercitando arte meccaniche , eia Regina 
ordina, che doveffe contribuir con Nobili circa le col- 
lette, per caufia , dice la fcrittura , cum nobilita: morum 
pluf valcat , quam geni forum . Eravi anco confuetudine , 
che nel principio , che alcuno havea a contribuire nelle 
collette , & altri pefi di quella Città ( non havendovi forfi 
per prima havuto robbe , o trasferitoli con fiua cala d’ al- 
trove ) haveva elettione di poter contribuire con Nobili , 
o con Popolari 5 e contribuendo con Nobili, era riputato 
Nobile di quella Piazza , e Seggio , dove contribuiva, e 
conversava, e partecipava degli honori di quella piazza , 
o Seggio dove habitava , ove era chiamato nelPoccorren- 
ze della Città , come il tutto fi fa chiaro da i hegiliri , e 
particolarmente nel Suddetto del 126,. Indir. 1 3. littera S. 
fol.14. a t.ovefi legge Ja Seguente ferir tura, che perchiarez- 
za della verità ci ha parfo riferirla. Scriptum eli J uff iti uri 9 
Terree laboris^ex parte Favillai Fu/ci Favi Ila de Nra - 
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poli fratrum fui t nobis humilitcr fupplicatum,ut cum ipfi , 
qui bonorifice vivunt in equis , érarmis , & feudttm ob- 
tinent militare , nec cum militibus , nec cum populatibus 
Ci vi tati s Neapoli communicaverint^vel contribuerint ha- 
denus in aliquibuscolleciis^fubvcntionibus > aliifquc fer- 
vi tiis , & oneribus , qu<c prò tempore per nofiram Curiatu 
imponuntur in Civitate fradicia , ex antiqua approbata , 
& budenus a tempore , cujus non exijìit memoria pacifi- 
ce obfervata confuctudine fit obtentum , ut in illarumopti- 
me , qui de novo ad bujufmodi onera debent includi porta - 
tur ì utrum cum militibus , vel cum Popularibus veline 
contri buere in pramijjis , ipfos in eifdem cum militibus , 
& non cum popularibus Civitatis ejufdem communicare , 
ò* contri buere , juxta buj-ufmodi confuetudinem de beni- 
gni tate regia mandaremus j quo circa fideli tati tua pra- 
cipiendo mandamus , quatenus fi libi confiiterit ita ejfe 
pradidos Favillai cum militibus , ©* non cum populari- 
bus Civitati $ ipfius contri buere , & communicare faci as 
in omnibus fupradidis , nec cis aliquam fuper hoc infe - 
rias molefiiam , vel gravamene nec ab aliis permittas 
inferri . Datura Heap^prtmo Julii 1 3. Indici. 

Dalla quale fcrittura fi vede l’antica confuetudine di 
quella Città , che cialcheduno haveva l’elettione nel prin- 
cipio del contribuire , o con Militi, o con Popolari , per 
il che il Re ordina, che quelli di Favilla contribuivano 
con Nobili , e che comunichino con elfi f il che non vuol 
lignificare altro, eccetto che trattino , fi congreghino , & 
habbiano gli hoooFi della Città, inficine con Nobili, e che 
conforme alla dilpofitione delle Leggi ciafeuno habbia gli 
honori , e prerogative dove porta i peli : Si vede anco in 
detto Regillrofol. 38.il limile in pcrlòna di un Notaro di 
Nocera favoritodel Re , che vivendo con armi , e cavalli 
eligge contribuir con Nobili di Napoli , e fi legge in forn- 
ica in quello modo . 

Ademartus de Huceria cbrijìianarum , ò* magna Cu- 
ria 
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rianojìra aclorum Notarius diledus no fi er fideli s expo- 
Juit . , quod cum ipfe qui bonari jtce vivi t in cquis , ò* ar- 
mi s nunquam cum mi li ti bus , vel cum populuribus Civi- 
tatis Neapolis communi c averi t , vel contribuerit incxa- 
itionibus , collctlis , & fubventionibus , aiiifquc fervi- 
iiis , qua prò tempore per nojìram curi ani imponuntur , 

/» Civitute pradicia talis conjuetudo exijiat , in il- 
lius optione , de novo ad bujujmodi onera debet inclu- 
di , ponatur , utrum cum militibus , oc/ caro popularibus 
velie contibuere in pramiJJjs in eifdcm omnibus cum mili- 
tibus , & non cum populuribus platea Saniti J anuarii , in 
qua habitat , communicare , 6* contribuere juxta bujufmo- 
di confuetudinem de benigni tate Regia manduremus , ma- 
xime cum in Civitute pradicia domos , & non pojfejjìoaes 
quajdum a quoiam milite nuper emerit , <7»/ jemper cum 
militabat eifdemplatea communicuvit , & contribuii in 
omnibus fupradiàis . Dutum Neapoli S.Julii 13. Indici. 
Ma quefìa elettione di contribuire con Nobili , fìccome 
(lava bene a perfone Nobili , e di conto , così non conve- 
niva , nè flava bene a quei , che non vi erano , e pur fl ve- 
de nel Regiflro del 1289. Agnato A. 3. Indit. fol. 29. a t. 
alcuni ignobili fare la limile elettione approvata poi dal 
Re . 

Ma non perciò queflo pregiudica alle famiglie ch’ho- 
ra nell! Seggi fono , quali tutte poffono in pronto dimo- 
iare Nobile , .e celebre antichità risplendente non folo 
per opre egregie , e fegnalate de’maggiori , fatte apprei- 
iò tanti ke , ma anco per proprie virtù j per il che la No- 
biltà di Napoli può con ragione gareggiare non lblo coaj 
tutte le più illuflri Città , e famiglie d’Italie , ma anco 
dell’Europa tutta . 

Partecipavano anco di quefli favori di contribuire cor» 
Nobili molte perfone per gratta fpeciale del Re, promet- 
tendone dall’hora avanti vivere nobilmente, con armi , e 
cavalli, come in molte lcriuure del medefimo Archivio 
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fi ve 'e , oltre le riferite da Scipione Ammirato nelle Fa- 
miglie , e da noi di fopra j & era quello venuto in tanto 
abufo, che anco le perlone immeritevoli vi afpiravano,-dcl 
che fi leggono nel medefimo Archivio molte liti occorfc 
per quella caufa , e particolarmente nel Regifiro di Carlo 
Primodei 1273. Indie t. 12. Tignato A. fol. 239. a tergo, 
ove lamentandoli 1’ Univerfità del Popolo di quella Città, 
•che molti huoroini principali delia lor piazza volendofi 
fottrarre dal corpo d’efla Univerfità non contribuivano 
nelle collette, & altri ferviti della Kegia Corte con e-flì 
Popolani , comedoveano , & erano flati loliti per il palpa- 
to ,&era ufo della Città , ma con Militi , in grande loro 
pregiudio 3 II Re intefa la propolla, ordina al Giullitiero 
di Terra di Lavoro, che ufi in ci?> gran diligenza, e che_» 
quelli ritroverà efler loliti contribuir con Popolari , le_» 
pollringa a contribuir con efli 3 onde per quelle occorren- 
ze, c per il mutar dell’habitationi nella Città , il numero, 
e qualità delle Famiglie ne i Seggi fpelfo venivano alte- 
rate, perciò fi crede fulTe flabilito dal Re Ruberto , che_» 
ciafcun Seggio havefle le fue Famiglie particolari , di mo- 
do , che non fu più lecito ad alcuno di andare a quel Seg- 
gio , che gli aggradiva 3 lo che ci perfuade una ragionej 
jnqlto efficace 3 percioche fe a tempo del Re Roberto fuffe 
flato lecito a Nobili andare a quel Seggio do ve gli aggradi- 
va , vana farebbe fiata la pretendenza così fanguinoià della 
precedenza tra le Famiglie de’tre Seggi contro quel di Ca- 
puana , e Nido, havendo ciafcuno polfuto eliggerfi il Seg- 
gio a fuo modo : tanto più , che nella Cronica di Notar Ro- 
giero Pappanfogna , ( che fu a tempo di Carlo Terzo, di 
Ladislao , e Giovanna Seconda ) fi nota , che Je fami- 
glie de’ Seggi da lui nominati , e lor numero erano certe, 
e regifirate nell’ Archivio della Città in San Lorenzo ; E 
ne i Capitoli del Seggio di Montagna Itava Qrdinato , che 
le alcuno gentil’ huomo degli altri Seggi venifle nelteni- 
meuto di Montagna , cercando gii honori di quel Seggio, 
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le lidovefiero dare lènza contradittione , nè eccettiope 
alcuna . 

Hor perche l’ aggregatione à’ Seggi fu devoluta dopo, 
che lecollette fur tolte da Carlo Secondo , delle quali fi 
legge nella Cronica di Napoli di Gio: Villani al cap. 14. 
del fecondo libro , ( e nel fuo luogo diremo ) celiarono , e 
furono i Nobili molto parchi nell’ aggregationi , lè bene 
alle volte aggregavano gentil’ hnomini Napolitani , altre ' 
volte foraflieri, che per alcun tempo havevano habitato 
nei loro tenimenti , altre volte Ufficiali , altre Cittadini 
principali, che facevano parentadi con e dì , & altri con 
favore, o volontà del proprio Re , quale aggregationi per 
lo più fi facevano per li fei , e cinque de’ Seggi , come fi 
vede in quella di Severo d’ Aleffandro, e Renzo Palumbo 
di Napoli aggregati nel Seggio di Montagna per vivere 
nobilmente , come fi legge in uno iftromento a’ 2. di Mag- 
. gio 1460. per Notar Pietro Ferrillo , li cui atri ficonfèr- 
vato per Gio: Domenico RofiTo, copia del quale è in Confi- . 
glio nel procedo degli Afflitti con Nido : Ma d*’ alcuni 
tempi inquà fi fono ingegnati i Nobili con molti, e di- 
vertì modi ièrrar l’ ingredò agli altri , quantunque nobi- 
li (fimi , con diverfe capitolationi fra effi, e con lettere, 

& ordini procurati dai Re, che lungo farebbe il raccon- 
tarli , tutto (come ilvofgodice) per renderli più ficù- 
ri di edere fpefio promofii alli governi , & honori della 
Città . • 

Nè perciò quei Nobili , che fi ritrovano fuori di Seg- Nobili 
gi refiano di minor pregio, perciocché, filo rimangono 
privi di detti uffici, & amminifìrationi , e fe ne danno con d *' 
la loro antica nobiltà ritirati, poiché i loro progenitori 
non curarono entrar ne i Seggi, o perche a quei tempi i 
Signori al modo di Francia cofiamavano* al più dimorar 
nelle lor Terre, eCadelIa, o purfi davano in Napoli, e ri- 
fiutarono il pelò del governo , cnme*boggidì da molti gen- 
til’ huomini fi oflerva , i quali benché fiano de’ Seggi , 
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mirando il Mondo a che modo procedere ne Ranno di parte 
per molte difficoltà , e fcrupoli , che occorrono nell’ani- 
mo, non curando punto della pubblica amminiftratione , 
o pur non credendo quegli antichi , che la cofa haveffe a 
liufcire nella riputatione , che hoggi fi vede , lafciarono 
quello , che con tanta faciltà harebbono paffuto ottenere. 
Rendono di ciò tefìimonio trai’ altre 1 ’ antiche, e chiare 
famiglie, Aquina , Celana , Filingera , Marzana, Mo]i- 
fe , Ruffa > & altre nobiliffime , che non fono fiate, nè 
fono de’ Seggi . E che molte famiglie di gran fplendore , 
e nobiltà fiano fiate pochi anni fono aggregati ne’ Seggi è 
noto, come VirginioOrfino Contedi Tagliacozzo , e Du- 
ca d’ Alba, a Capuana nel 1487. Francelco della Leoneffa 
Barone di San Martino al medefimo Seggio nel 1498. Ho- 
norato Gaetano d’ Aragona Duca diTraetto, e Conte di 
Funai , con Giacomo Maria fuo fratello Contedi Morco- 
ne a Nido nel 1 yoj. Raimondo del Balzo Conte d’ Alife , . 
eBerardino del Balzo a Capuana nel 1 yo 6 . Nell’ ifleffo , 
Antonio, e Giovanna Cantelmi il medefimo anno : Nel 
iyi4- a Nido Francefco dell’Oria, e nel 1 y2o. Trojano 
Cabaniglia Conte di Montella , Gio; Bernardino d’ Azzia 
Conte di Noja , con Gio: Giacomo , Cefare, e Gio: Vin- 
cenzo Berlingieri , ove anco neliy49. furono aggregati 
il Marchefe di Torre maggiore , e Carlo di Sangro fuo 
fratello , e fecondo il Terrainio quafi tutte i’ajtre famiglie 
nobiliffime, che vi fono , entrarono nel tyo7. & ilfimile 
hanno offervato molte altre di fuprema nobiltà forafìiere 
venute in*Regr»o , come d’ Aghilar di Cordova , famiglia 
del Gran Capitano , Alarcone, Altemps , Avoios , Buon 
compagno , Cardona , Colonna , Gheuara , Gonfà- 
gha,Luna, Mendozza , Milana , Piccolomini , Pichi de’ 
Conti della Mirandola , Ribera , Sances , Toledo , Tut- 

3>rr^4-tavil la, Scaltre. • 

iì-ji di< Hora tra quefti Seggi de’ Nobili non vi e differenza , 

Sii**»- 0 ® maggioranza alcuna nell! carichi , e delibcrationi , per- 
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ciocché tanto vale una Piazza , quanto un’altra; cosi nel 
creare il Sinciico , Ambafciadori , Deputati , come in ogni 
altro che appartiene al Pubblico . Hanno molte prerogati- 
ve , e riti, la maggior parte de’ quali finora lòno in of* 
i'ervanza ; e prima per cominciar dalle comuni a tutti , 
hanno il governo della Città infieme con il Popolo , com’c 
detto; Nell’Ambafciarie al Re , o pure ad altro Signore, 
o nel ricorrere al Viceré, e quando intervengono con il 
Popolo, il Nobile parla prima , cofa invero ragionevole, 
poiché non potendo tutti a un tempo ragionare , ma un Co- 
lo , deve in ciò effer preferito il Nobile . Hanno l’ intro- 
riunione dell’Arciveficovo nella Città fiotto il Pallio , co- 
me habbiamo offervato nell’ingreffò di Mario Carrafa^.,, 
Annibaie di Capua , e del prefiente Cardinale Gefiualdo, 
ch’effendo entrati per la Porta Capuana il Pallio fu porta- 
to da i Nobili di quella Piazza , del che è decreto del i yr8. 
perciò, che dovendo PArcivefcovo Giovan Vincenzo Car- 
rafa far Pingreflò, nacque differenza tra i Nobili , & il Po- 
polo circa il portare del Pallio , e fu dichiarato da Don 
Raimondo de Cardona allora Viceré del Regno , col Col- 
Jateral Configlio , in quello modo . Quod in inorcJJ'u Re - 
verendijjimi Domini Archi epifeopi Neapoli tani , Mobiles 
Scdilis Cupuuntt de ferant Valium per dljìriciu diedi Se- 
dili $ ; ufqtie ad majorem Ecclefiam , cum Patio /olito , ó* 
more confueto . Come ne i Capitoli della Città: dal che 
fi cava , che entrando PArcivefcovo per alcuna deJPaltre_» 
Porte, laria introdotto da quei dell’altre Piazze, fecondo la 
Regione di ciafichedun Seggio per dove entraffe, poiche_* 
dice Per dijiriclum didi Sedilis . Tengono autorità di 
afiringere i lor Nobili a compromettere in elfi le differen- 
ze , fe vogliamo credere ad alcuni iflromenti , come quel- 
lo a tempo di Federico Secondo nel 1247. prodotto nel pro- 
ceffo degli Afflitti col Seggio di Nido in Banca di Terrac- 
cino , nel quale Errico , e Federico d’Alflitto padre , e fi- 
glio Nobili di Nido , furono da i Deputati di detta Piazza 
Sum.Tom K. k aflret- 
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affretti a compromettere alcune loro differenze , altamen- 
te non l’haveriano tenuti nel numero de’NobiJi , e fe ne_* 
vede un’ altro , nel quale Roberto Zaccarello di Napoli fi- 
glio del quondam Galgano Zaccarello Milite, e Beatrice-» 
d’Aifiitto madre di Roberto da una parte , & Tiraoli To- 
macella figlia di Catania Zaccarella, moglie di Antonio 
Freccia di Napoli Milite, compromettono le lor differenze 
re i cinque della medefima Piazza a 1 9. di Ottobre 1405. 
per Notar Giuliano Tallarica di Napoli, preTentato nel 
proceffofra Celare, Scipione, e Delio Frezza , co’l Seg- 
gio in Banca di Galtieri i e ne i capitoli del Re Ferrante-» 
Primo nel 1 476.num.48.ff legge . Item che nullo Ufficiale 
li debba intromettere nelle differenze delli Gentiluomini 
delli Seggi ,rifervato ove fufle eff'ufione di fangue , ma fo- 
to l’habbiano a conofcere i lei , o cinque del Seggio, come 
è conlueto i però al prefente è foto oflervanza , che nelle 
brighe che occorrono fra i Nobili, i cinque , o lèi del ‘Seg- 
gio fanno ordine penale alli riflanti , che non fi partano 
dalle loro calè , & tra tanto cercano pacificarli . Godono 
dell’ufficio di Giudici della Bagliva , perciocché ogni Seg- 
gio elegge il fuo : Umilmente godono dell’ufficio del Pri- 
mario , come fi è detto nel precedente capitolo. Hanno 
anco il reggimento di molte Chiefè, e luoghi pii, la mag- 
gior parte infieme con quei del Popolo . Tengono ancopre- 
ro ^tiva di creare il Sindico , dignità che rapprefenta tut- 
*' to il Regno in molte occorrenze, il quale precede a tutti 
gli Ufficiali , & Titolati del Regno , fe ben fuffero di fan- 
gue Reale i Si cligge il Siodico in giro da i cinque Seggi 
de Nobili di quello, dove in quella occorrenza conviene-* 
eliggerfi : l’ufficio dura pochiffimi giorni , fecondo la caufa, 
perche fu eletto, eflendo il fuo carico di ricevere infieme 
con li fei Eletti della Città il proprio Re, efuoiVicarj, 
accompagnandolo nel Duomo a darli il giuramento dell’ol- 
iervanza de’Capitoli , e Privilegi della Città : interviene 
in nome del Regno ne’ generali parlamenti , ne’ quali rife- 
rì fce 
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rifce la volontà di tutti in rittpofìa di quel eh’ è propoflo 
dalla Maettà del ke , o dal Viceré in fuo nome ; intervie- 
ne di più nelli funerali regj , e fimi li , ne’ quali è tempre 
eletto un Sindico , dell’elettione del quale fi legge nel li- 
bro delle precedenze in San Lorenzo fol. ) 2 . che a’ 21. di 
Agoftoi488. con l’occafione di tteppellir Ippolita Maria 
Sforza Duchetta di Calabria , moglie di Don Alfontto di 
Aragona Duca di Calabria primogenito del Re Ferrante 1 . 
fu conclufo , & efeguito , che vi compariffe il Nobil Seg- 
gio di Portanova , e per etto Roberto Bonifacio , con di- 
chiaratone , che negl’ altri honori , e dignità dovette 
feguire per ordine di Rota il Seggio di Capuana , appretto 
quel di Montagna , e dopo quel di Nido , appretto quello 
di Porto , e dopo quel di Portanova ; e così fi dovette pro- 
cedere f &etteguire ordine Rota , il che fin’ hoggidì fìa 
in oflervanza. Erafolito anticamente di andare i lei , o 
cinque del Seggio a cafa de’ Nobili , sì nelle profperità a 
rallegrarli , come nell’ avverfità a condolerfi , aiutandoli , 
e Avvenendoli fecondo le occorrenze , e neceflìtà ; e ne’ 
funerali comparivano con vetti lugubre, come fin’hog- 
gidi ottervano . Facevano alle volte alcun pubblico ttabi- 
limento per comun beneficio , come nel 1298. i Nobili di 
Capuana, confìderando le conditioni , e pericoli di quel 
tempo , e chele necettìtà nalconoda’ difordini, giudican- (><£?»* 
do etter lor utile allenerfi da foverchie fpefe , e matti ma - 
mente nel vetti re , per poter attendere più comodamente drc* 
alle cotte, che ricercava la conditione di quel tempo, ven-^®^'"’ - 
rero a conventione fra etti, promettendo cialcuno con 
giuramento , che per cinque anni nettùno di etti potette ve- 
nire di panno , ch’eccedette il valore di tari quindeci la 
canna , & niun valletto di etti ( così chiamati a quei tempi 
i giovani proflimi al cingolo militare ) dovette eccedere il 
valore di dieci tari la canna , fai vo le il valletto volette 
ricevere il detto cingolo ; nel qual calo poteva farli la 
xobba per la militia di panno di qualfivoglia valore; e tte 
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alcuno milite , o valletto fuffe di famiglia di alcun Signo- 
re , potea portare la robba , o verte , che teneva da quel 
Signore , come per irtromento a’ttf. di Gennaro dell’anno 
predetto per Notar Bartolomeo di Gemma di Napoli pro- 
dotto nel procedo tra Vincenzo, e fratelli di Galiuccio co’I 
Seggio di Nido in Banca di Ama’truda , tra Cola Maria , 
& altri Protonobilifiìmi con il Seggio di Capuana , in Ban- 
ca di Ci vitella , ove fi vede (labilità la pena tra erti con que- 
lle parole : Et fi forte aliquis pradictorum tam mila , 
quam valledus cantra pra'ditlam eorum ordinationem ve- 
neri t publice , vel occulte per fé , vel per alium , omnes ad 
invi ceni promiferunt , & fefe pieni ter obligaverunt , qtiod 
tiullus eorum ibit ab illabora , qua contraventum fuerit 
adfefìa contravenienti s , feu ad aliquam profperitatem , 
nec etiam adverfitatemipforum five ipftus , etiam fi vidc- 
luntipfum, vel ipfos necejje babere de conforti o , vel de 
focietate ipforum miliium , ò* valledorum , imo Labe - 
bunt ipfum , vel ipfos exemptos ab omni communione ipfo- 
rum , & participatione honorum ipjius platea: . Vedefi al- 
tre volte fra’Seggi flabiliti altri ordini, come quello di 
non eccedere le Doti delle lor donne , come fi vede nel 
Protocollo di Notar Cefare Malfitano nel t y2t. fol.ip. a t. 
dove fi legge , che li Nobili del Seggio di Nido fanno Pro- 
curatori , e Deputati Filippo Galerano, e Gentile della 
Toifa afupplicare il Viceré fopra la limitatione delle Do- 
ti , ficcome erano convenuti con li Nobili degli altriSeg- 
gi , conforme alli Capitoli fatti fopra di ciò, e firmati 
da tutti li Seggi . Ma fe allora fu giudicato conveniente il 
raffrenategli abufi delle Doti , affai piò farebbe neceffario 
a tempi noflri , effendo crelciuto in modo tanto'eccefsi- 
vo , che cagionano infinitimali , che a ciafcuno fono noti. 

Havevano anco i Seggi alcuni prefenti dalla Regia 
Corte, come de’ porci il Carnevale, e vacche la Pafqua , 
come fi chiarifce da’ Capitoli del Seggio di Montagna or- 
dinati da’fei di quello , rtipulati per Notar Dionifio di Sar- 
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no nel 1421. e prefentati in Confìglio nel procefib tra 
Vincenzo , e Scipione di Raimo con il medefimo Seggio 
in Banca di Borello , ove tra gii altri ordini fi legge , che 
quelli , che faranno aggregati al Seggio , fiano partecipi di 
tutti gli honori , chegodono gli altri gentil’huomini, così 
nell’ elettione de’fei , come dell’ Eletto della Città , go- 
der la Catapania , & prefenti , che fon prefentati dalla 
Regia Corte, cioè i porci il Carnevale, e le vacche la* Man- 
JPafqua. Degl’ifteffi prefenti è verifimile , che gli altri u ! n *' 
Seggi dovefiero anco godere , febeo fin’ Bora non ne hab- 
biamo altra notitia . 

E pafl'ando alle prerogative , & offervanze particolari Turog** 
de’Seggi,vedefi, che quei di Capuana, & di Nido fempre hant^ ri- 
tenuto corounicanza fra efiì , e formato quali un corpo j'iYstg- 
ifieflo,fono fiati di una ifìeffa volontà, del che è nato il prò-,?; dì ca- 
verbio In Eto Capuana, e Nido , perciocché quei di Ni-^” 4 ,e 
do poflono intervenire nelle Congregationi , e nel votare 
con quei di Capuana , e così quei di Capuana a Nido , il 
che non è permeilo a gli altri Seggi ; ma non percih parte- 
cipano degli honori , & officj , fe non de’ loro proprj , ha- 
vendòvijcom’efiì dicono, la voce attiva, e non pafTivai quan- 
tunque ne’ tempi addietro fiofiervaffe altrimente , poiché 
fi vede nel Catalogo de’mafiri dell’Annuntiata , per il Seg- 
gio di Capuana intervenire nell’anno 1 4 ^4. Orbilo Carrafa 
ch’era di Nido , perloche fi giudica eh’ alcuni di Capuana 
per haver fatto refidenza ne’ tenimenti di Nido , rimafero 
con loro pofìeri in quel Seggio , & è contra quei di Nido in 
Capuana ; quindi è la cagione che fi veggono molte fami- 
glie così fpente , come in piedi nell’uno , e l’altro Seggio, 
che han voluto poi con qualche picciola diverfità di arme, 
e per Io più de’ colori far differenza tra elfi , e gli altri . 

Hanno ancora alcuni Monifterj di Monache ne’ loro teni- 
menti , ne’ quali fiofferva di non ricevere altre donne, fal- 
vo quelle della lor piazza , come Santo Ligorio , fe beru* 
rare volte per qualche caufa vi è difpenfato di ricevere al- 
tre 
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tre Nobili ; quindi l’antica unione di quelli due Seggi heb- 
be con te la di maggioranza con gli altri tre , come di su è 
dettole fu in tanta ottervanza quella unione delle due piaz- 
ze, che fin’all’efattione delle gabelle fi faceva unitamente da 
quelle piazze , onde moda la Regina Giovanna I. ordinò 
il contrario nel 1 34 3. come nel fuo Regilìro del detto anno 
1 1 . Indit. folio 1 86. ove comanda che la gabella del buon 
dinaro fi dovette elìggere dalle piazze in folido , e non lè- 
paratamente , difpiatendoli che Capuana, e Nido eliggef- 
lèro da una parte e Dal tre dall’altra parte , con quelle pa- 
role . Et quod abfurdiuf eft gabellati certam partem pe~ 
Cu ni a afsignant Erario militum Capuana', ò 4 Nidi,& cer- 
tam partem Erario ordinato prò parte bominum aliarum 
platearum . Hanno di più particolari confuetudini nelcon- 
trahere matrimonio intorno alle Doti , e fucceffioni, chia- 
mate confuc ludi net Capuana , & Nidi . E finalmente (lava 
fiabijito per gli Riti.della Vicaria nel n, 160. che non fi po- 
tettero ricevere per pieggi i Nobili di Capuana , e Nido, 
falvo quando poggiavano alcuno delle medefime piazze , 
Caravita icrivendo fopra i Riti ne rele ragione , dicen- 
do , che per la loro potenza era difficile convenirli , & efe- 
guirlii perloche, fecondo leleggi non erano pieggi ido- 
nei, il che a mio gilidicio non poteva eflèr* altro, filo 
perii numero grande de’ Nobili di quelle due piazze , e per 
1’ unione cosi inleparabile ; perloche era a un certo modo 
difficile a convenirli , & efeguirli ; ma ciò, dice egli , pro- 
cedeva a quei tempi , che i He di quello Regno erano Re- 
guli , e non Regi , & havevano timore de’ Baroni , anzi 
havevano bifogno di loro , il che oggi non è cosi , etten- 
do i Re potentiffimi , e giulfi, temendoli piùlagiurif- 
dittione Regia da’ titolari , e Baroni , che dagli huomini 
privati. Di quella confuetudine anco fa mentione Paris 
de Puteo nel trattato de Syndicatu , nel cap. fidejufor of- 
ficialium ntim.%, & anco Francelco Elio Marchefe nelle 
famiglie al cap, rubricato evagatio , dove dice , che quello 
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Rito fi ofiervava nel fuo tempo. 

Il Seggio di Porto tiene due prerogative particolari , 

1 * una ,è, eh’ egli foJo con il Popolo tiene la Deputatione^ J/ ' tf 
della Pelle , come fi dille nel precedente cap. e l’altra di pff/J. * 
eflerli presentala la barca nella Vigilia di Natale dalla 
Comunità de’ Marinari , come di fopra . 

Di ciafeheduno d’ elfi Seggi ne tengono carico , e go- Governo 
verno ne’ loro ufficiali , per antico chiamati Capitani delle deMSeg- 
Piaz2e Nobili , eh’ a nolìri tempi fi nominano i cinque, Sc S c lip i ta „i 
i fei del Seggio ; perciocché Nido ne coltituifce cinque, dtiitVi*i- 
e gl’ altri fei per ciafeheduno , i quali creano , così il loro 
eletto per lo governo pubblico della Città, come gli altri ' ' 
Deputati ordinari , e nell’altre occorrenze han cura di con- 
vocare i loro Nobili , e proporre il bifngno , da’ quali fi 
conchiude per le voci della maggior parte . Ma a qual fine 
i quattro Seggi fi fervifiero per Jo reggimento del numero 
di fei , e Nido di cinque , non è noto; ma ben fi può far 
probabil congettura , nalceffe per appareggiarli con i Ca- 
pitani delle Piazze Popolari, elfendodel medefimo nume- 
ro di 29. onde nelle occorrenze della Città i Capitani No- 
bili con quei del Popolo fi riparlino negli alia ri necelfarj 
della Città, cioè un Nobile , & uno del Popolo per ciaf- 
cheduna delle porte , che appunto fono 29. cioè 20. del 
mare , e 9. di terra , con autorità di porre le guardie , or- 
dinar fentinelle , comandare i Cittadini a’ bilògni oppor- 
tuni , e così negli altri altari ne’ tempi calamito!! per fer- 
vigio della Città , e del Re. £ benché quelli 29. dè’Seggi 
per antico fulfero i loro Capitani, nondimeno havendo il 
tempo confufo 1* ordine , nè potendo elfi ( per attendere 
al reggimento del Seggio) vacare all i bilògni de’ nuovi 
accidenti , creano , quando fia bilbgno , i Capitani con 
quell’ ordine , come lìofTervò nella penuria del 1791. che 
Capuana ne creò due , e fi unirono con quei del Popolo del- 
Rottine di Capuana , e di Calè nove: Montagna ne creò 
7. e fi unirono con gli altri del Popolo , come Porta di San 
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Gennaro , S. Angelo a Segno , S. Gennarello , Vicaria 
vecchia, Fiftola , Forcella , e Mercato vecchio ; Nido 2. 
e fi unirono con i Popolari di Nido , e di S. Maria mag- 
giore j Porto altri 7. uniti con Popolari di Porto , S. Pie- 
tro Martire, San Gio: maggiore , S. Maria d’ Alvina, 
S.Giufeppe , Santo Spirito , e Kuacatalana, Portanova xt. 
uniti con Popolari di S. Caterina , Porta del Caputo , 
Loggia , Selice , ScaJefia , Spetiaria antica , Armieri , 
Sellarla , Ruatofcana , San Giovanni a mare , e Mercato 
grande . * 

La Piazza , e Seggio del Popolo tiene molte preroga- 
tive , non minori delle predette , perciocché oltre il go- 
TiasziL. verno della Città infieme con i Nobili , il Tuo Eletto nella 
tid Topi- p r0 p r j a C afa rninifìragiufìitiafummariamente , e de plano, 
lòpra i venditori delle cofe delia graffa, per particolar 
privilegio, come fi diffe nel precedente cap. Interviene 
anco nella creatione de’Confoli diciafchedun’ arte , e con 
la fuaautorità , e fufcrittione , fi fanno gli ordini , e ca- 
pitolationi de’ reggimenti delle loro Cappelle , e Confra- 
terie ; partecipano gli huomini di queita Piazza degli ho- 
rori di tutte le Deputationi , &officj dellaCittà, come 
fi è detto di fopra , eccetto , che della dignità del Sindico , 
quantunque per il paffato vi haveffe pretefo : Governa an- 
co infinite Chiefe , Eflaurite, eSpedali così infieme con 
Nobili, come affolutaraenre: Egli fòlo è quello , che por- 
tale torce accefe avanteal Santiffimo Sacramento nella ge- 
nerai Proctflìone , a lui folo è permeilo fiare allentato con 
le tefie coverte nella prefenza del Viceré nel Teatro, o 
Catafalco , che s’erigge in honore del gloriofo S. Genna- 
ro , quando però tocca la fua feftività al Popolo : Egli 
folo-interviene nelle Proceffioni,chefi fanno dal Duomo al- 
le Chiefedelli Santi Protettori della CittàrEgli folo erig- 
ge il fontuofo Catafalco nella fetta del Santilfimo Sacra- 
mento nella piazza della Sellaria: Egli è quello, che con 
tanti apparati folenqizza la fefta delPrecurfor di Critto; 
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Egli folo è chiamato Fedeliffitno Popolo , tanto dal pro- 
prio Ke, quanto da’ fupremi Miniltri ; polche nelle let- 
tere Regie , e biglietti , che fi mandano a quella Piazza, 
che ficonfervano per il Secretario di quella , vi fi legge il 
titolo , "Slagnificis virts Eletto , ò' Deputatis Fidelijjì- 
mi Populi Civitatis nojìrce Neapoli nobis di leàijjìmi s\ ti- 
tolo in vero molto condecente all 5 attioni honorevoli , di- 
mofìrate in mille occorrenze , e per la Tua grandifiìma fe- 
deltà ha ottenuto da i Re molte gratie, prerogative, e con- 
fidenze, perciocché egli folo ha cura deli’ Anniverfario , 
cheogn’ anno fi celebra a’ 23. di Gennaro per la felice me- 
moria del ReFerrante il Cattolico nella Chieià di Sant* 
Agoflino , con 1 * affillenza del fuo Eletto , Confultori , e 
Capitani , & altri loro Ufficiali , e Minifìri , con il con- 
corro di molto Popolo, a’ quali fidonano molti Cerei, 
all* Eletti , Confultori , eTeforieri di libre quattro per 
ciafcheduno , a i Capitani di libre tre , & a cialcun’ altro 
una fiaccola di onze fei:Si difpénfanoanco in quello dì mol- 
te elemofine a’ poveri per l’anima del detto Re , de’ quali 
ve ne concorrono infiniti ; Marita anco quella piazza ogni 
anno 14. povere, con Dote aciafcheduna de’ ducati 3 6. 
come nelli capitoli di detta piazza conceffi da Don Cario 
della Noja Viceré del Regno a’ 22. di Ottobre 1 5:22. Dif- 
penlà di più nella Settimana Santa molte elemofine, così 
a’ poveri erubefeenti nelle proprie Cafe , come a gli altri , 
che concorrono nel Giovedì Santo in Sant’ Agollino , nel- 
ie quali occorrenze fi dillribuifce ogni anno circa ducati 
aooo. che fi cavano dalle grazie ottenute dalia detta felice 
memoria del Re Cattolico , come fi dille in fine del 6. Ca- 
pitolo . Furono a quella Piazza per la fua fedeltà confidate 
Je chiavi delle porte della Città , come fin’ al prefente lì 
ofierva , e fe ne Uà in polfeffione per i 2 9. Capitani : fe be- 
ned’alcune delle porte di terra, come delia Capuana, e Rea-% 
Je ficonlèrvano per gli Nobili e perche eflendofi da tem- 
po innumerabile conièrvate tutte effe chiavi per la Piazza 
Sum.Tom.L L 1 del 
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del Popolo, a tempo de’ Re Aragonefi per alcune occor- 
renze fi fe capitolatione , che in cialcheduna Porta vi fuf 
fero due chiavi , P una delle quali fi confervafie per il Ca- 
pitano Nobile , e l’altra per quel del Popolo , come fi legge 
nel Protocollo di Notar Celare Amalfitano nel 1454. fol. 
272. il che non fu poi oflervafo, perciocché fuccedendo nel 
Pegno Ferrante II. i Nobili , che lenza volontà del Po- 
polo riceverono Carlo Vili, per la porta di Capuana , fi 
ritennero le chiavi ; il che fi chiarifce dalla pet itione del 
privilegio del Ke Cattolico , concedo al reggimento del 
Popolo con quefie parole . Item benché alias per li Cit- 
tadini del Popolo fi tenelTero le chiavi delle porre della 
Città, fu ordinato tra elfi Cittadini , e genrii’ huomini , 
che in ciafcheduna porta fufferodue chiavi , delle quali una 
ne tenelTe Io Capitano gentil’ huomo , e 1 ’ altra il Capita- 
no del Popolo; e benché alla venuta de’ Francefi perdetti 
Capitani gentil’ huomini fia fiato ufurpato il tenere dette 
chiavi, e deputar li Guardiani alle porte , per evitare gli 
fcandali , & inconvenienti ne potettero nafeere , e per pa- 
cifico vivere , reflerà fervita vofira Maefià di. farcele refii- 
tuire ; il Ke eh’ era di pai tenza , parendoli dover iafeiar la 
Città quieta, firmò al Popolo altre gratie , che fi dittero 
in fine del fuddetto Capitolo , & a quefia delle chiavi rif- 
pofè, che opportune provìdebit : in tanto che pochi gior- 
ni dopo partitofi per Spagna , non fe l'opra ciò altra pro- 
vifione . 

Quel che a nofìri tempi fia in ofservanza e , che il Po- 
poloconferva le chiavi di tutte le porte del mare, con la 
maggior parte di quella della parte di terra; che per ciò 
nella cerimonia della potteflione del nuovo eletto del Po- 
polo , fe li confegnano non foto li Capitoli, e Privilegj 
della Piazza, ma anco un gran falcio di chiavi di buon nu- 
mero . Tengono i 29. Capitani del Popolo penfiero , che 
i loro Complatearj diano quieti, e folleciti fecondo le 
decorrenze , e di tener nota de’ poveri , così per l’ demo- 
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fne , che fi li fomminiftrano , come per gli maritaggi pre- 
detti . Tengono anco autorità di far fede così dell’ hone- 
flà , come della dishoneltà , o povertà, e dell’ altre oc- 
correnze delle loro ottine , alle quali fedi in giuditio fi dà 
moLto credito ; oltre d’altri hunori , che per efferno noti 
fi tralalciano . 

Si regge quella Piazza per il fuo Eletto , Confultori , 
e Capitani , l’eléttione de’ quali fi fa in quello modo : li 
58. Procuratori , che fi cofiituifcono dalli 29. Capitani 
infieme con Tuoi Complatearj , cioè ogni Capitano con 
fuoi Complatearj ne cofiituifcono due , i quali nelle gior- 
nate allignate fi unifcono nel Seggio in Sant’ Agofìino , e 
con elli il Segretario del Kcggin..nro, & ivi cialcheduno 
nomina quel Cittadino , che li piace per Eletto , & un’al- 
tro per Confultore , & alla fine riducendofi la creatione 
dell’ Eletto a’ lei Cittadini , che haveranno ricevuti mag- 
gior voti , i nomi de’ quali fiprelentano in un foglio al 
Viceré del Pegno, il quale a fuogiuditio , e volontà n’elig- 
ge uno per Eletto : L’eJettione de’Confultori per la mag- 
gior parte de’ voti fi riduce al numero di 20. da’ quali a 
forte le ne cavano i io. Confultori, j quali depongono il 
Governo infieme con l’Eletto. I Capitani fono creati dal 
medefiroo Viceré nel modo , che crea P Eletto , preceden- 
do lanomina de’fei Cittadini, nominati dal vecchio Ca- 
pitano con fuoi Complatearj . E quello è quanto fi è paf- 
futo ritrarre dadi verlè Croniche, Ifìromentì , fcritture, 
& olTervanze , che da noi fi hanno polìuto riconolcere in- 
torno a quella materia de’ Seggi , che s’ altro più verfato 
ne bavera miglior cognitione * potrà a fuo beli’ agio porla 
in pubblico , 
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Dell* Acque, e Fontane della Città di Napoli . 

Cap. IX . 

SSENDO l’acqua tanto neceffaria all* 
humana vita , che di gran lunga eccede 
ogn’ altra colà , com’ a ciafcuno e noto ; 
non fia meraviglia fe la fua etimologia 
deriva dalla lettera A, che fecondo i Gre- 
ci lignifica privatione, e dalla dittione 
qua, cioè fine qua non potejì vivere ; e 
iecondo i Latini fi dice Aqua, cioè a qua vivimur , per- 
ciocché come fi legge nella Sacra Scrittura al cap. 7. di 
Giudit. Qui aqua privatur fine gladio intetficitur , e 
nel cap. 1 1. dell’ifteflb , lì dice, che quei che patilcono ari- 
dità di acqua , Jam inter mortuos computantur . E nell* 
Ecclefiaflico al cap. 39. Initium neceffaria rei in vita bo - 
minum , Aqua , é' Ignis, e nel 29. del medefitno , Ini- 
tium vita bom/nis eji aqua , zypanis , e Cicerone nell* 
lib. della natura degli Dei , Aquam dixit effe initium re- 
rum Tbales Milefut i e Ripa nel fuo trattato de Vefìe , ti- 
tolo de remedii s prafervativis «am. 6 . Scrive , che la na- 
tura di tutti gl’ animali abbondale del frutto del grano , 
degli arbufti , carne , e pefeagione , Lenza l’acqua non 
potriano già mai fofienerfi , nè potria nalcere alcun corpo 
d’animale, nè anco niuna virtìi di cibi, nè nata confer- 
varfi ; Laonde il mancamento dell’ acqua rende infelici li 
piu fertili , e vaghi luoghi del mondo , e per contrario 
quelli rende delitiofi la fua moderata abbondanza j E 
perciò i primi fondatori della Città hanno principal mira 
d edificare ne’ luoghi abbondanti di buone acque , perche 
oltre la neceflità di quella , la qualità loro concorre molto 
allageneratione , poiché , come afferma l’ ifleflo autore nel 
medefimo luogo , Tacque meno falutifere, rendono gli 
huomini deboli, lcoloriti , e difformi , occhi lippi , e 
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matti: conferifce anco l’acqua molto alli coftumi -, & in- 
gegno , poiché i Poeti ufarono chiamare i Cittadini di al- 
cun luogo Alunni dal fiume, cheli bagna , come i Napo- 
litani Sebetidi , dal fiume , che irriga quella Città . Per 
quello dunque m’ ha parlo , fecondo i prefcetti degli ino- 
rici trattare dell’ acque , per le quali la Città di Napoli è 
tanto delitiofa, e fertile j E benché l’intento fia di dar 
minuto ragguaglio dell’acqua antica , che qui veniva im- 
pedito dalla poca cura degli Scrittori , da’quali habbiamo 
iòlamenteoffervate alcune minutie , che unite con altre di- 
ligenze , e difcorlì avuti con perlòne dotte , e verfate, fia- 
tilo venuti nella chiarezza , che feguiremo . 

Dico dunque , che oltra l’acque che featurifeono nel Mquudì 
contorno della Città , e particolarmente verfo il mare, ■del-* 0 ’*® • 
le quali quella Città è abbondantilfiroa , come fi vede ; ve- 
niva in Napoli l’Acqua da Serino , Terra della Provincia 
di Principato Citra , lungi 3 y. miglia ; il che oltra la fer- 
ma , & invecchiata tradizione, appare dagli antichi ve- 
fligj degli aquedotti , e viene affli mato dal Palco , il quaIe f „; M . 
efattamente riferifee il corfo , & via di quella verfo Na- 
poli , giacche alfuo tempo con grande Audio , & induflria 
del virtuolò Pietro Antonio Letterio Tavolano della Cit- 
tà , per ordine del Viceré Toledo, furono invefiigati ; Nel 
territorio dunque di Serino in una gran pianura fi raccoglie 
una fmifurata copia di buoniffima acqua , della quale fi fa 
una gran conferva , eh’ é chiamata l’ acquaro , e di là per 
un picciolo ponte paffava a una Villa detta , la Contrada , 
ed indi acerte fpelonche dette, le Grotte di Vergilio , dov’ 
è la Serra del monticelio , onde per uno aquedotto di pie- 
tra derivava alla pianura di Forino ; ed indi al territorio di 
Montorio , e di là per quel di Sanfeverino infin’ alla Serra 
di Paterno , nel monte che ftà fopra Sarno , dove fi vede 
uno fmifurato faffo con gran fatica perforato , e di là per u , dvt 
uno aquedotto di mattoni, l’ acqua paifava per la Città!/**,;! ” 
vecchia di Sarno , appoggiata al monte, infino alla torre**"' • 
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ridia foce del fiume Sarno , e fcorrendo per l’aquedotto , 
<the finora fi Icorge in alto , nella via che conduce a Palma, 
ed indi al luogo ov’era la Cavalleritia del He , al piano per 
infino a Somma , terra lungi di Napoli otto miglia , e di Jì 
traverfava per la Fragola , e per le pertinenze di Caloria , 
e Santo Pietro a Paterno , radunandoli nel luogo detto li 
Cantarelli , quali erano chiamati da Greci Cannari , che_j 
fecondo Plinio nel lib. 2 j. cap.i i. fono vali da bere , attri- 
buiti a Bacco : ma fecondo Ulpiano nella L. Cxtcra , §.6ec 
Senatufconfultum jf. de legatis 1 . Cantbari funt perequo* 
aqua faliunt . Erano dunque quefìi Cantarelli di palio in 
palio ordinati fino all’aquedotto , che fi vede su gli archi 
fopra la Chiefa di San Giuliano fuora il borgo di Sant’An- 
tonio, feguendo verlo Napoli , come per gli altri vefiigj 
d’aquedotti , che fi fcorgono nella Cupa di Santo Efre- 
nm , e nel giardino del Duca di Traetto nel borgo di San- 
ta Maria delle Vergini , e fiotto il palagio del Duca di No- 
cera , fuor la porta detta Santa Maria di Cofiantinopoli , 
che è dirimpetto alla Chiefa di Santo Agnello maggiore, 
e per gli altri piu su per la via , che conduce nella villa 
d’Antignano , e proprio dietro il Convento di Giesù Ma- 
ria , ove fi veggono gli archi di mattoni , fopra a’ quali 
era il letto dell’acqua j dove una parte ne calava per fervi- 
gio della Città in un Cafleilo , come diremo ; da qui fe- 
guiva l’aquedotto per la faida del monte di San Martino , 
per tefìimonio dell’antico aquedotto fopra la ftrada di To- 
ledo , dietro la Chiefa della Trinità de’ Spagnuoli , e_» 
pattando per li monti fopra Chiaja, veniva su la Grotta 
di Coccejo , che conduce a Pozzuolo , ove fi veggono gli 
intieri aquedotti cavati nel monte, divifi in due parti , 
che l’uno andava allj Eagnuoli , e l’altro a Pozzuolo : Sog- 
giunge il Marchefe di Tri vico nella fua antichità di Poz- 
zuolo, nei cap. y. che dell’acqua pattava da’ monti , che_» 
fono fopra Chiaja , ed indi ufeiva al monte di PofiJipo , 
e voltando per il capo incontro Nifita , girava per l’ifietto 

ver- 
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verfò fuori grotta per infino a’monti di Agnano, e circuen- 
do ii monte Olibano cavato-, come fi vede in quelladurif- 
firra felice , ulciva per J’altodi Fozzuolo antico , e fatti 
più giri indiverfi aquedotti , che r.afcevano tutti da uno, 
li riduceva poi in un foio , e per quello andava fin’ a Tri- 
pergola , ove al piefente fi vede il refio dell’ aquedorto , 
ed indi a Cuma , a Baja , & a Mifeno , che fono da Sen- 
no miglia quarantacinque . Che come riferifce il Boccac- 
cio nel fuo libro de jl un, ini bus , empiva quella gran cifìer- 
na a’nofìri tempi intiera , chiamata Pileina Mirabile , che Tlfrfna 
cib fu vero , oltra le reliquie degli Aquedotti , appajono 
anco molte conferve d’ette acque . Hor quelli Aquedotti , 
come fi l’torge dalle lor ruine , erano molto grandi , alti , 
e coverti , fabbricati di diverfe matei ie , e difpari forme, 
percioch'e in alcuni luoghi fi veggono di durillima fabbri- 
ca di calce filicata di picciole brecce di pietre felice ; come 
fi vede in quelli fopra Sarno , altri fon cava tj ne’ monti, 

& altrove di mattoni di buonitfimo arteficio, fondati fugli 
archi della medefima materia , opera veramente Komana, 
alla cui magnificenza fi aggiungea J’efierci di patto in patto 
grandi Cafielli d’acqua , percioche 200. palli fuora le mu- 
ra della Città di Napoli , nel luogo hor detto il Pertugio d'acqua , 
fi vedeva a’ tempi nofiri un CalleJlo della grandezza , che 
fono le torri congiunte con le mura della Citta , di loda 
fabbrica, in forma circolare , e di fuora quella bella ma- 
nifattura antica chiamata da Vitruvio, Opus rciiculatum , 
in quello dunque , & inuna grotta ivi appretto cavato nel 
monte fi riduceva , e conlervava l’acqua , td.indi feorre- 
va ne’ luoghi della Città verlb la porta detta di Don Orli», 
ove habbiamo veduto l’Aquedotto al piano della firada : 

Di quelle Cafiella fi lolcvano fervire gli antichi , e nulli- 
mamenre i komani per condurre Tacque , come afferma- , 

C. iulio Frontino de Aqucàu&ibus,t fi vede nella L. i.§.qui 
bue <cjiuie y ff. de aqua quotidiana , & atftiva^Ò- L.fundis , 

§. Cujtella , & ivi hglufa , ff. de uùiunibus empii . Era- 
no 
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no quelli Caflelli , quadam in aquaduflibus receptacula , 
ex quibtis ad omnes viarum anfraiius , qua per untias , cb* 
digito s dividebatur , qui autem bujufmodi Cafeeilis prae- 
rant , caftel larii dicebantur s ma bora il detto Caficllo 
non fi vede, perefiere a dì nofiri disfatto; fe ben’ appa- 
rifeono i Puoi veftigj con una parte della fabbrica reticolata 
con 1’ intiera grotta : fi veggono anco altre conferve, e 
Cafìelli d’acque maravigliofamente nel monte Pofilipo 
dalla faccia del mare , fotto la pofleflìone de’ Frati di San- 
ta Maria delle Gratie , ov’ hora fi fa la purga delle robbe 
fofpette di pefle , & altre fe ne veggono rovinate per quel 
d’ Agnano , e per l’Olibano; ma in Pozzuolo oltre le reli- 
quie degnifiime , vi fono conferve , e caflelli così nella 
J'cefa di San Francefco verfo la marina , come nella via 
della Solfatara ; però fjuor di modo , perefiere intiero , e 
quello apprefio 1’ Anfiteatro vicino la Chiefa di S. Giaco- 
mo , il quale è lòtto terra , chiamato da’ padani Laberin- 
to , per la moltitudine de’ pilaflri , che vi fono , ove non 
«lume, di modo , eh’ entrandovi alcuno fenza luce , cor- 
della, ©guida, farebbe difficoltofo 1’ ufeirne . L’autore 
di quelli Aquedotti ( come vuole il Puntano nel libro de 
magni ficentia a cap. u. fu l’ Iroperadore Claudio . Per- 
ciocché, dice egli, che al fuo tempo nelle reliquie di quelli 
fi trovò feri tto il fuo nome , che vien riferito dal medefi- 
mo Autore con quelle parole ; Memoria mea multi: in lo- 
eis inter Bajanut , atque Puteoianas ruinas fijìula plum~ 
bea mira crafsitudinis inventa funt , in quibus Claudii 
Augujìi nomin fcriptum erat , veftigia enim ipfee late- 
ritiafubftrutiionibus in Sarnenfibus , Nolani s , atque 
Accrracinis fini bus , ae tum fubterranei fpccus , tum mon- 
tesp/uribus loci perforati ojiendunt a quadraginta milì - 
bus continuatum , & quidem amplijfimum aquarumdudum 
qui Neapolim primo , deinde Puteolos , Bajas , Cumur , 
& fparja per liòìus adificia dcrivatus ejì : Quello non fu 
J’ Impexadore Tiberio Claudio , come alcuni potriano di- 
re, 
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re , ma fu Claudio Nerone , come al fuo luogo diremo : e 
benché il Boccaccio nel luogo di fopra citato faccia di que- 
llo Aquedotto mentione , prende però errore, dicendo, che 
fufle l’acqua di Sarno , volendo dire di Serino , e 1 * errore 
è nato per aver villo 1 * aqaedotto antico appreso Sarno ; 
perciò così ne ragiona . Sarnus fluvius eji Campanile ex 
/Ippenni no in Capreamjnfulam tendens , &tralafciati al- 
cuni righi , fiegue: ex hoc Heror'is Cefuris jujju , paulo 
altìus a radice montis ineboatus , pilis , fornicibujque 
latere cotto fatiti , fuperadificatus aquaduétus ejì , & ad 
hlijenum ujfque profetiti: ejì , habens , a t arbitrar ^ qua- 
dragintaquinque millia pajjuum longitudini s , ibi vero y 
eo quod Bajanus fmut ob fulphur potabilium aquarum pe- 
nuriam patiatur in pifeinam vajìijjìmce magnitudini s 
fundebatur , & de fé cium totiusora illins Jua Copia ma- 
ximo i ncolarum commodo rejìaurabat . 

Quello è l’Aquedotto, per il quale entrarono i foldati 
di Belli fario Capitano di Giultiniano nel y 3 7. quando pre- 
fe Napoli , nell’ invefligatione del quale molti Scrittori 
fi fono confufi, perciocché fecondo Procopio , tagliò, e 
ruppe l’Aquedotto difeoflo dalle mura , per il quale an- 
dava l’ acqua pfcri’ alto della Città s nè perciò , dice egli, 
fe danno a’ Cittadini per la quantità de’ pozzi forgenti , 
che ha vevano dentro: e che quello folle 1* aquedotto , lì 
chiarifce dalle parole, che fiegue , dicendo , eh’ ha vea ar- 
chi di mattoni alti , e polli in luoghi tali , che i foldati ivi 
afeefi , pativano difficoltà a calar giìi , per la dillanza , che 
era dall’ aquedotto alla terra j il che chiarifce quello effe- 
re l’ aquedotto , e non altro , perciocché 1 * acqua di Serino 
a dirittura di Napoli veniva alta j equella di Sarno fareb- 
be Hata balla 96. palmi , e non per fopra , ma di fotto (co- 
me quella della Bolla , eh’ bora viene ) farebbe venuta . 
Molti han creduto , che dalla rottura dell’ Aquedotto di 
Bellifario, 1’ acqua inondale , correndo vicino il monte 
di Santo Hermo,e veniffe a far quel fiume, riferito da Gio: 
Sum.J om.L M m Vii- 
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Villani nella Cronica di Napoli , cap. 53. del primo libro, 
dicendo, che i Napolitani nel 789. havendo trionfato de’ 
Saraceni , ferono andare per altra via un’ acqua grande , e 
fiume, dove potevano navigare Navilj , la quale correva 
appretto la Città di Napoli , tea il monte di Santo Pier- 
ino , & il monte di Patrufcolo . Si giudica quello fiume ef- 
ler quello , che fi legge neli’ofììcio di S. Gaudiofo Napoli- 
tano Vefcovo di Salerno , ( per errore creduto Tifietlo con 
1 ’ Africano ) ove fi legge , che in Napoli nelle radici de! 
monte era un Dragone molto infetto a’ Cittadini , il quale 
fi foleva afeondere nell’ acqua , dalla quale Icaturiva un fiu- 
me ve loci filmo , qual Dragone per miracolo di S.Gaudio- 
lò non fu piu viflo , le parole del tefio fon quefie : 

Druco quidam teterrimus , & borrcndus a radice 
monti s furgebat Keafoli , qui fuo morfu damnifico omnia 
animali* Colf umobat & anbelito infettivo otnnes bomi- 
nes morbo langucbant , ini'erdum autem infidi ab atur Jub 
oquis , ex qui bus fiuvius rapidijjimus manabat , cum- 
que ©•<*. 

Nè deve punto dar meraviglia quel che quefii dicono 
del fiume , perciocché l’ acqua di Serino è di tanta abbon- 
danza , che , come fi vede in quel di Benevento , dove egli 
Icorre , che vi potrebbono navigare altri che Navilj . Da- 
malo anco nel fuo Pontificale Icrive, che l’Imperadore 
Cofiantino fe in Napoli un’aquedotto per otto miglia , che 
• dalle fue parole fi confettura , che «ih faceffe per como- 
dità della Chiefa, eh’ egli fondò , che fu la maggiore di 
quei tempi (come al fuo luogo diremo ) perciocché non è 
fuor di propofito riferire quei che fi legge in S. Gregorio 
nel 8. libro del fuo Regifirocap. 24. dove ordina a Fortu- 
nato Vefcovo Napolitano , che reftituifea a Teodoro huo- 
mo magnifico le porte del maggior popolo , & a Rufiico 
clariflìmo feniore V Aquedotto j e fe haveva ragioni con- 
tro di quelli , 1’ bavelle propofìe ordinariamente } onde 
potria ben’ e fife re , che quello Vefcovo confidato alle ra- 
gioni 
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gioai antiche di Cofìantino haveffe occupato l’aquedotto . 

Quefìo è quello, che fi legge delle acque, e aquedotti an- p, umt 
tichi della Città ; ma quando fuffero mancati , non fi af -ejrìuto 
ferma dagli Autori , ma ben fi giudica, che il fiume na- A '^' 
fcefTe dalla rottura dell’ aquedotto fatta da Bellilfario nel 
537. efìinto poi , come vuol Gio: Villani nel 789. come fi 
dille . 

L* acqua , eh’ hora viene in Napoli per pubblica co- . 
modità , featurifee fei miglia lungi nelle radici del monte,*,;;,, hi- 
di Somma in un luogo detto Cancellane (come riferifee^ • 

Gio: Villani nella Cronica al cap. 1 7. del r. lib.) nella maf- 
iària detta JeFontanelle dalla parte Aufìrale , lungi dal 
mare circa miglia cinque , ove fi vede un’Antro, che a 
goccie a goccie pullula quantità d’acqua, d’onde per co- 
verti meati va crefcendo , riducendofi un miglio dilcofìo , 
in un luogo volgarmente chiamato la Bolla , a Labro , co- 
me il Lontano , o da Labiolo , o come altri , a Bulliendo, 
come riferifee Pietro Summonte nell’ Annotationi all’Eri- Thtr, 
dano dei Pontano 3 perciocché dall’ abbondanza deiracqua^'""*” 1 "' 
per le fpefli bolli , par che fatela una certa violenza . In 
quefìo luogo dunque chiamato la Bolla , fi divide l’acqua 
in due parti , con un partimento di uno gran marmo , che 
una parte per aquedotti di fabbrica ne viene in Napoli , 
come appreflTo diremo , 1’ altra effondendoli per le campa- 
gne, viene a formare il fiume chiamato Sebeto. Dove quell* 
acqua habbia origine non è noto , perciocché un fol miglio 
piti su della Bolla , com’ è detto ; ha il fuo principio , piti 
oltre non fi è fatta mai diligenza j 1 paefani fon d’ opinio- 
ne , eh’ habbia origine apprelfo Santa Maria del Pozzo, 

Chiefa de’ Francefcani , vicino il monte di Somma , avan- 
ti la quale vie un grande , & antico pozzo d’ acqui Por- 
gente, (elfendo il refto del paefe arido, fènz’ altra forgenza 
d’ acqua ) dentro il fuo fondo vi è unagfandilfima pietra, • 
chedifotto dicono Pentirli un mormorio d’ acqua , come 
d’ un rapidiflìmo fiume , che corrai e vogliono, che da 
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quello luogo per vene fotterranee fcaturifca nel luogo fo- 
pradetto nelle radici della montagna . Aggiungono di piò, 
che nella concavità , che fj fcorge nel mezzo della detta 
montagna , dove un tempo efalò 1* incendio , alcuni de’ 
medefimi paefani ne’ tempi fereni vi lònodifcefì fino a un 
certo luogo , & han veduto acqua abbondantifiiroa con ve- 
locità correre in quella profondità . Confirma anco quello 
il vedere , che in molti luoghi intorno la montagna vi fo- 
no di ver fe forgenze , come neiCafali di Napoli, la Bar- 
ra j Portici , e Pietrabianca , per altro nome detto Leu- 
copetra , che per la buona , e frefca acqua ha dato argo- 
mento di far le dotte Coropofitioni all’ erudito Bernardino 
.Martirano , che dominò il luogo , & altri . E nella Vallet- 
letta tra Ja maffaria di Santo Ligorio , e del Vollaro , e 
nel Cafale detto Santo Nalìafio vi è buona , e bella forgen- 
za d’acqua molto comoda a’ convicini, talché da tutto 
ciò fi cava, che dalla falda del monte di Somma, o dal 
pozzo fopradetto l’acqua della Bolla babbi il fuo princi- 
pio . 

11 Sebeto dunque è un picciol fiume dal Sannazaro nel- 
la fua Arcadia chiamato Napolitano Tevere , il quale cor- 
re per il fuo letto in varj canali per l’erbofa campagna at- 
torno le Paludi fuor le mura della Città, e di mano in mano 
crefcendo il fuo corfo, acquifla maggior forza , e fatti al- 
cuni tortuofi cammini, e giravolte , tutto infieme raccolto 
palla leggiermente fotto un bel ponte detto della Maddaie- 
Jena ( per una picciola cappella , che vi lìà dedicata a detta 
Santa ) & ivi fi unifee col mare 200. palli lungi dalla Cit- 
tà . E’ quello fiume molto famolò per la memoria , che_» 
ne han fatto gli Autori , sì antichi , -come moderni , tra* 
quali fu Vibio Sequellro nel fuo libro de Flumintbus , con 
quelle parole , 

Sebetos Neapolis in Campania . 

Virgilio nel 7. dell’Eneida, fingendo quello effere una Nin- 
fa , così dice , 
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Nec tu carmi ni bus nojìri s indi Bus abibis 
debole quem generale TelonSebetbida Nympba . 
Columella de Re rufìica , nello, libro , ragionando di 
quello , dice quelle parole , 

Dotiaque Bartbenope Sebethida rofcida Lympba» 
Statio Papinio nel fuo primo libro Sylvarum , dice , 
Etpulcbra fumea t Sebethos alumna . 

Viene anco più volte celebrato dal Pontano in diverfi luo- 
ghi , e particolarmente nel 2. lib. del Aio Parthenopeo , do- 
ve fcherzando poeticamente in una Elegia di Sebeto , cosi 
comincia. 

Cantabat vacuus curis Scbetbus ad amnem . 

IJ Sannazaro ancora in molti luoghi ne fa mentione , e par- 
ticolarmente nella Aia Arcadia , ne i feguenti verfi. 

Amico io fui fra Baja , e 7 gran Vefuvio 
Nel lieto piano , ove co V mar congiunge fi 
Il bel Sebeto accolto in pìcciol fuvio . 

Dell’ iAe{To fe ne fa mentione in una antichiflìma tavola 
di marmo , ritrovata ne i fondamenti delle mura della Cit- 
tà , riferita da Pietro Summonte nel luogo di fopra alle, 
gato, con quella ifcrittione . 

P. Mevius Euiycbus ecdiculam refìituit Sebetho, 
Se ne fa anco mentione in un’ antica ifcrittione in marmo, 
che A feorge nei pilieri avanti la Chielà diSanta Maria 
della Sanità, antichiflìmo cimiterio fuor la Città, ritro- 
vata nella reformatione del luogo , Ja quale come fi confet- 
tura dal Aio carattere, e Itilo, fu fatta a tempo di Lon- 
gobardi più di 800. anni addietro, ove fi legge efler in det- 
to luogo fepolto un figliuolo d’ anni 12. chiamato Bafilio , 
il quale andando per facende mandato dal padre , e madre 
fu da un cattivo huomoprefo ,e portato nel rivo (che non 
potea efler’ altro, che ’l Sebeto) & ivi crudelmente am- 
mazzato, le Aie parole puntualmente referirò, dove oltre* 
la Grammatica corrotta vi fi vede ufurpata la lettera V , 
in luogo di B , e per contrario la B , per V , nel modo , che 
fegue . f CRE- 
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J7rlttìa . t CREDO QVIA PEDEMTOR MEVS BIBIT, 
«4«»fiET IN NOBILISSIMO DIE DE TERRA SVSCI- 
TABIT ME, ET IN CARNE ME A VIDEBO DEVM 
MEVM, EGO BASILIVS FIL1VS SILIBVDI , ET 
GREGORIA CONIVIEM EIVS , DVM IREM IN 
MANDÀTVM LPSORVM , MALVS HOMO ADPRE- 
HENDIT ME , ET PORTABIT ME IN RIBVM , 
ET OCCISIT ME MORTEM CRVDELEM IN IN- 
FANTI AE MEAE ANNORVM DVODECIM IN 
1NDICTIONE QVARTADECIMA MENSIS MAGI 
DIE VIGESIMASESTA. 

Quefìo fiumicello dunque apporta alla Citta dueuti, 
li td grandi, P una è , che girando attorno le Paludi , dà co- 
modità di poternofi al Ipeflb adacquare , e» rinfrefcarnolì 
gli hortilitj , il che intele il dotto Gabriel’ Altilio Vefco- 
^ vo diPolicafiro nel fuo Epitalamio , nelle nozze d’Ifa- 
fidla d’ Aragonia , e partita al marito a Milano, che va 
fon 1’ opere Latine del Sannazaro , dicendo : 

Parte alia, quaperfpicuo delabi tur alveo , 

• Irriguis Sebetbus aquìs , ò* gur gite leni 

P rat a fecat, liquidi fque ter it fola rofeida lymphis. 
Sono dunque per quella caufa i terreni delle Paludi di 
Napoli così fertili, eh’ è cola d’ amrniratione , poiché in 
tutti i tempi dell’anno fonoabbondanti/fimi d’ogni forte 
di herbe necelTarie all’ humano vitto. L’altra utilità è , 
che ivi con la comodità dell’ acque fi macinano undici 
MtSwi molini per ufo della Ci t cà , perloche da i Cittadini il fiume 
JtiitV»- £ chiamato l’acqua de’ molini . Di quella acqua antica- 
rtld ì ' mente fi fcrvivano Je Ville di Napoli in curare in lino, per- 
loche ivi appreflb ai ponte detto Guizzardo , lungi dalla 
Città $oo. palli, fi facevano i fufari , i quali cagionando 
mal’ aere , il Re Carlo II. li fe levar via , per elferno vici- 
no alla Città , come nel fuo luogo diremo . 
dfi'Jbt u. Hanno favoleggiato i poeti , che il Sebeto teneflb 
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effigie h umana, figurandolo a guifa d’ un vecchio canuto, 
appoggiato ad una ri y a co ’l Dogliuolo fiotto iJ braccio, 
che verfia acqua, come fi vede feoipko in marmo fui fron- 
tefpitio delle colonne all’ antico Tempio di,Cafìore, e Pol- 
luce da noi riferito nel j.cap. & anco nella fontana del 
molo grande, già che a tutti i fiumi celebri .hanno dato la 
Jor figura, perloche quando l’Imperador Carlo V. fel’in- 
grefio in Napoli nel 1 53 j. , tra gli altri trofei , .e motti, 
nella porta detta di Capuana vi fu polla la fìatua del Sebe- 
to nella figura predetta , che per lignificare il giubilo, eh’ 
haveva perla villa del fiuo Re , teneva il fiuo motto . 

Nunc merito Eridunus cedei mi hi Nilus.fa Indus. 

E prima eh’ io palli pib oltre , riferirò 1’ opinione del 
Marchelè di Trivico nell’ antichità di Pozzuolo , fieguito 
da Bartolomeo Maranta nel fiuo 2. lib. delle quefì|pni Cu- 
culiane, i quali credono, che il fiume Sebeto non fia que- 
llo , ma 1 ’ acqua, che- veniva da Serico, pigliando il no- 
me dal fiume Sabbato, che Così fin’hora da’ Padani è no- 
minato ; e che poi per 1’ alteratione dei vocabolo fia detto 
Sebeto, e che tutti gli autori antichi, che fan mentione 
del Sebeto di Napoli , intendefiero dell’ acqua del fiume 
Sabbato,- che feorrea da Scrino; e ciò affermano contro 
gli infraferitti autori , i quali ( come gli fuddetti dicono) 
prendono in ciò errore , perciocché non haveodo ritrovato 
memoria del Sebeto in Napoli ; non potendo dimoflrare 
altro, han creduto, che l’acqua, cheficorre attorno alle 
Paludi fi chiami Sebeto , il che anco potriano comprcbare 
* con firail giuditio , che ne fe il Boccaccio nel fiuo libro di 
su citato , dove dice non haver vifìo in Napoli il fiume Se- 
beto , fe pur non è quello , che ficorre attorno le paludi 
fenza nome , le fue parole fono quelle : Sebetus ut quidam 
dicunt , Campania jìuvius ejì apudNeapolim , quem ego 
vidiffe non memni , nifi is fri rivus potius , qui e Palu- 
di bus fub monte Vefcvo tnter radtces ejufdem montis , at- 
que Ncapolìm in mare effluii itincminatus , nec alterius 
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r,e dum aqua , fcd nec vejligia ufqttam apparent . E beif-. 

Falco, che il Falco dica , che l’ifcrittione del Sebetodi su addot- 
ta , fu ritrovata nella porta della Città, dov’ è il merca- 
to , nel fabbricar le mura , dicono non efTer vero , ma 
Fano fu^ parole per confirmare la fua opinione, poiché 

•Pietro ^i etro Sumroonte , che futantotempo prima di lui, ap- 
portando detta ifcrittione, non dice il luogo , ove fu ri- 
tf • trovata, ma riferifce lefeguenti parole: Tabella mar- 
niorea vetujìijjìma Neapoli inmurlrum fondarne ntis re- 
perto . Però io fon d’opinione , che veramente il Sebeto fia 
il fiume attorno le Paludi , e ciò credo per piò ragioni , 
prima per non efiere verifimile , che tanti Poeti , & au- 
tori antichi habbfano voluto celebrare un fiume , & acqua , 
che non fi vedeva, e che andava per coverti aquedotti , 
come quel diSerino: di piò Vibio Sequeftro autore an- 
tichiffimo , allegato di fopra, dice il fiume Sebeto effe- 
re in Napoli , il che non fipotria verificare di quel di 
Serico , il quale non è altrimenti in Napoli , nè anco 
l’acqua, che veniva da Serico in Napoli per aquedotto , 
era altrimente il fiume j del che non havrebbe fatto roen- 
tione , offendo il fuo intento difcorrere , non di aque- 
dotti , ma di fiumi. Gli Scrittori , che fiorirono prima 
dell’ Iroperadore Claudio autore dell’ aquedotto diSeri- 
no fanno mentione del Sebeto di Napoli , come Virgi- 
lio , che fiorì , e morì a tempo di Giulio Cefare ; tal che 
non parlò dell’acqua di Serino , che a quel tempo non ve- 
niva: Di piò Columella , che fiorì a tempo dì Claudio, 
chiama Napoli Pofcida, cioè irrigata, overo irrugiadata 
dall’acque del Sebeto , il che per la forza del vocabolo piò 
conviene al fiume , che all’aquedotto . Però per paffar piò 
oltre, il fiume Sabbato , d’altri detto di Benevento , che 
fcarica la fua acqua nel Volturno, non lo ritrovo altamente 
cosi detto in Latino d’autori antichi , fol che dall’ Impe- 
rador Antonino nel fuo Itinerario, chiamandolo Sabbatus 
fouvitts i però Lucio Fioro de Bello Smani ti co , lo chiama 
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Sav'.ntum , come ne rende teftimonianza Leandro nella Tua 
defcrittione , & Abraaro Ortelio nel Tuo Teforo Geografi- 
co , nella parola Sabbatus . Di piti la univerfale , & inve- 
terata traditone proceduta da età in età dalli nofìri ante- 
nati ci ha Tempre dirooflrato l’acqua delie Paludi effer’il 
fiume Sebeto , il che, fecondo jne, è di tanta efficacia , che 
lènza altre ragioni , & autorità, dovrebbe ottener luogo ne‘ 
petti di cialcuno ; tanto più cheoltrale ragioni , e tradi- 
tioni , vi concorrono l’autorità di tanti Scrittori di molta_* 
fìiroa , come il Fontano , il Summonte , Gio:Albino, San- 
nazaro, Altilio, Jano Anifio, feguitati dall’ Eritreo , Ca- 
lepino , Falco , Ortelio ,& altri , con i quali mi par te- 
nere fecondo quel precetto*, Melius efi cum multis errare , 
quàm cum paucis bene diccrc . Nè punto devriano mover- 
ci le parole del Boccaccio , il quale, come forafiicro , (e di 
molti errori nelle colè della nofira Città j tanto più che 
quel libro non lo fcriffie in Napoli , ma altrove , e non ha- 
vendo forfi in Napoli havuto occafione di dimandare , o fa- 
pere del fiume attorno le Paludi , che nome haveflè , in 
progreffo di tempo ,fcri(Te quel che gli piacque ; e puh ef- 
fere , che in quei tempi di Virgilio , Statio , & altri detti 
di fopra , quefio fiume fufle fiato formato di tutta l’acqua 
della Bolla , etiandio con quella parte , che bora viene per 
gli aquedotti dentro la Città , e con J’altre ancora , che . 
lòrgono nelle medefime Paludi , perciochà unite infteme 
po (levano formare gran fiume . 

E ritornando alla predetta acqua , che didimo venir 
dentro la Città per gli aquedotti , dico , che ufeendo dal- 
la cafa della Bolla di pafio in pafl’o vien crefcendocon nuo- 
vi , e copiofi gorghi , e forgenze di acque , che trova nel 
corfo , & tuttavia crel’cendo, viene in un luogo detto il fof- 
fo di Santo Antonio , dove è il firacquaturo, o fventaturo, 
come altri , donde s’entra per purgare J’aquedotto ; e da 
quello palfa in un’altro, dettoli follo del Cafaro, dov’ è 
l’altro fventaturo , ove fi vede accrefciuta per l’altrAbr- 
- Sum.Tom.l . N n gen- 
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. genze, che fin qui fi comunicano. Dal fo (To del Cafaro 
viene nel luogo detto Poggio Reale, ove tutta l’acqua__» 
infieme fi vede nell’aquedotto (coverto , rendendo humo* 
re alle vaghe fontane , e dell’ acqua perfa fi lavorano due 
ruolini , che lòno di fotto . Da Poggio Reale poi viene 
verfo Napoli , lafciando in una maìfaria ivi apprefib un 
bronzo, il quale Icaturifce 1’ acqua all i due molini detti 
dello Guindazzello : Giunta poi nel fofio della porta Ca- 
puana, vi lafcia tre altri bronzi , uno de’ quali in certi me^fi 
Gutjl » dona l’acqua alle pefchiere dclli hortolitj del Guado ,cosi 
• detto quel luogo tra la Porta Capuana, e la Nolana : Un* 
altro al palazzo , e giardino del Marchefe di Vico nel me- 
defimo tenimento , e l’altro alpalazzo , e giardino dell i 
Cuoci al borgo di Santa Maria di Loreto, e nel luogo degli 
Orfanelli di detta Chiefa . Si vede nel Convento di Sant* 
Anna apprefib il detto fofio di Capuana 1 ’ aquedotto fco- 
verto di larghezza palmi quattro , e l’acqua alta palmi tre 
e mezzo. Son fatti quelli aquedotti in modo che fi pofiono 
ben purgare fenza levar 1 ’acqua ; perciochè vi è una via_* 
per dentro a modo di balconetti, per gli quali fi può paflar 
per tutto lènza bagnarli j fono al più tortuofi , acciò(come 
riferilce il Fontano nel 6 . libro de bello Neapulitano ) di- 
battendo l’acqua , & agitandofi fpefie volte negli angoli, li 
rende più falutifera , e come fi vede per elperienza co’l mo- 
to renderfi piùfrelcaj oltre che andando dritta, la fina 
veemenza apporterà danno a’ fondamenti degli edifici 
polli per donde palla l’acqua . 

L’ autore dell’ Aquedotto predetto a noi è incognito, 
quantunque Gio:Villani nella Cronica di Napoli al cap.i 7. 
del primo libro dica cfier fatto con iòttiliflìmo artificio al 
tempo del gran Poeta Virgilio : però il Pontano nel luogo 
fuddetto è d’ opinione fia cofa antichi filma , e fono quelle 
le fue parole . 

Prifca quoque urbis magni ficenti a prtcter ipjj moc- 
ni&naximo ejì i ndiciojluvius intra urbe , M.induSius. ) exca- 
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vatofaxo , in quo vetut urbs tota inerat fundata , eaque 
cuniculatto , atque effoffa fpecus deduci a fubier maxime 
celebre s urbis vias , atque ad fingala quadrivia , in qua 
[Jrbs quondam omnis difiributa erat , excifi putei e qui- 
bui vicina bauriat . Ab bue autem ipfa Cuniculatione 
deducuntur ad alia urbis loca , iis parti bus , qua vergunt 
ad mare . Ipfa vero Cunicutata effoffio , duóiilefque aqua - 
rum Cava , ó* latafunt admodum , <£>• decurfu minime 
redo , quodam ad angulos fcpius aqua refri ngi tur redda- 
tur falubrior . Quo circa ó* decurrit , ó* fircpit^fono- 
rum in faxofi modumfiumini s , antiquum fané opus , «c 
prifea cujufdam magni fìcentia praclarum tefìimonium . 

Di quelli Aquedotti fi fa mentione nel djfcorfo di 
Giovanna I. perciocché nel 1381. elfendo lei alfediata da 
Carlo III. di Durazzo , il Principe Ottone fuo marito 
ruppe 1 ’ aquedotto , che conduceva l’acqua della Bolla alla 
Città , che, come fcrive il Cofianzo, non fe danno a’Citta- 
dini , perhavere i pozzi forgenti . Per gli medefimi aque- 
dotti nell’anno 1442. Il Re Alfonfo I. conquid?) Napoli , 
come nel Tuo luogo diremo *, di quefii anco Ieri ve il Mau- 
rolico nell’ hifioria di Sicilia , dicendo , che ’l medefimo 
Re adorni» JaCittàdi Napoli particolarmente di fontane , 
& aquedotti , che da’ Cittadini fon detti formali ; ma da’ 
Latini Formula , e dal Pontano Formella ; benché i Le- 
gifìi li chiamano Incile , come fi vede nella /. prima §. In- 
cile fi. de Rivis . In altri paefi involgare è denominato 
Vallo , altrove Forma , come dice Bart. nella 1 . quominus 
jf. de fiumi ni bus num. 22. Sono gli Aquedotti del Re , pe- 
rò la Città ne tiene 1 ’ amminifiratione , facendole a lue 
fpefe purgare, e riparare j che perciò fi eliggono i Depu- 
tati de’ Nobili , & del Popolo , i quali ufano diligenza , 
che l’acqua fiabenconfervata, della quale i Cittadini par- 
tecipano abbondantemente in particolare , & in univerlàle; 
perciocché la maggior parte delle cafe tengono pozzi , o 
fontane di detta acqua, e puòogni Cittadino farli il pozzo, 
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con licenza perb de’ detti Deputati , da’ quali fi tiene pen- 
derò , che il pozzo fia atto a ricevere 1’ acqua , che non fi 
perda . Perciò nell’ anno i ji j. fu pubblicato banno , che 
J’ acqua non andaffe alli pozzi , fe prima i padroni di quelli 
non producefiero Ji titoli , e licenze dell’ aperture defor- 
mali , come nel libro delle precedentienei Tribunale di San 
Lorenzo fol. 1 32. 

Quell’acqua , come fi è detto, lèaturifce dentro la Ci t-» 
tàin diverfi Pozzi , e Fontane per pubblico beneficio, le 
quali di palio in palio fi veggono , parte delie quali fono 
efpofii nelle flrade pubbliche,e parte ne i cortili delle Chie- 
iW.jfWfe > e Spedali , e ne* Fondachi , i quali fono Radunanze 
* v, ^°'di molte cafe d’ un folo padrone , o di piu , che hanno un- 
cortile comune, con Pozzi, o Fontane , ove 1’ ufo dell’ac- 
qua a ninno è impedito > per il che mi ha parfo per foddif 
fattione de’curiofi dar di ciafcheduna ragguaglio, per ordi- 
ne di vicinanza . 

Ma prima eh’ entri nella Città non tralafciarò le Fon- 
J'ontem tane di Poggio Reale , le quali fono molte, & abbondanti; 
Stile? benché il luogo non e pubblico , ma dei Re , nondimeno 
con licenza de’ fuoi guardiani fi gode facilmente ; però dal- 
la parte di dietro nel pubblico vi è l’aquedotto feoverto , 
efpofìo all’ ufo di ciafeheduno . Quello luogo è un miglio 
difeofto dalia Città nella via d’Acerra per innanzi chiama- 
I fagline- to il Dogliuoio , latinamente Doliolum , tanto celebrato 
u ' da’ noflri Poeti , e mafiìmamente dal Pontano . Il Pappan- 
fogna nella Cronica del Seggio di Montagna , riferifceche 
in quello luogo habitava il primo gentil’ huoruo della fami- 
glia Sorgente chiamato Helia , che vi fe un palazzo co! 
ponte, donde palla va il fiume . 

In quello Alfonfo figlio del Re Ferrante I. vi fe bel- 
Jifiimi edifici con comode llanze , nelle quali fe dipinge- 
re la congiura, e guerra delli Baroni del Regno contro 
fifielìb Re , con altri degni fueceflì , che fin’ a nollri tempi 
fi veggono , con defittoli giardini , Fontane, egiuochidi 
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acqua incredibili, adornate di marmi, eftatue . Scrive Gior- 
gio Vafari nella feconda parte delle vite de’ più eccellenti 
Pittori, Scultori, & Architetti, cheGiuliano di Majano 
Scultore, & Architetto fa mo fo , fece a Poggio Reale in 
Napoli ad ifìantia del Re AJfonfo, allora Duca di Calabria, 
J’Architettura di quel magnifico palazzo con le belle fonti, 
e condotti, chefononel cortile, qual palazzo fece tuttodi- 
^ingere da Pietro del Donzello , e Polito fuo fratello. Fe 
anco il medefimo Giuliano (come fiegue l’Autore ) nella. 
Città, alle cafe de’ gentil’ huomini , e per le piazze molte 
fontane con belle, e capricciofe inventioni . 

Quello luogo, detto Poggio Reale, fecondo il comun 
parere , fi pub connumerare fra i vaghi , e maravigliofi de- 
gli antichi Romani . 

E feguendo anco fuor la Città, nel Borgo di Santa_» 

Maria di Loreto , avanti la Chiefa fifeorge una fontana di s .ve- 
rnarmi con tre butti d’ acqua , fatti a tempi nofìri per opra^- 1 diLt - 
delli Governatori della rceddìma Città, l’ acqua della qua- r ' f,; ’ 
le fu donata da Gio: Antonio Cuoci di quella delfuogiar- 
dino , come dichiara l’ifcrittione in dia fontana del tenor 
feguente. 

DI V/E MA RLE DE LORETO 
FONS AD BENEPLACITVM ET PVb. COMMO- 
DVM FACTVM EXAQVA ORPHANIS DONATA 
P. Q. M. IO. ANT. COCI ANNO D.M.D.LXXXVIIL 

Dentro la Città nella Porta Capuana vi è la Fontana 
detta Formello (nome che deriva dal Formale già detto 
abbondantiiìima d’ acqua , intanto che di quella, che cafca‘,„;/„ . 
ne voltano tre molini molto comodi al pubblico , uno ivi Motini 
apprellb, 1’ altro fotto il Monaflero della Maddalena , & i I d ^' la * d \~ 
terzo alla porta vecchia del Mercato . In quella fontana c Fo,m.-ilo. 
uno comodo lavatorio per le donne , ove quaft ogni giorno 
fe ne veggono gran numero a lavar i panni . E’ anco molto" “ 
antica , per ragione d’ ella, , e del molino di Luca di Penna 

no* 
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no Oro Regnicolo ( che fiorì a tempo di Giovanna I. ) nel- 
la /. Decer nimus C.de Aqua; duciti itb.il. quando dolendoli 
de* Molini di Napoli , che impedivano le Fontane pubbli- 
che , riferì fce quelle parole . Et ex hoc videtur, quod ini- 
qua ejì permiffìo molendini extruéii in Cajìro Capuano , ó* 
inquior aliorum , qua cxtruóìa funi in domibusCivitatis 
Neapolis ,ft enim de ordinata potè fiate Princeps concedere 
ricquit, quod ex navigabili fumine derivetur aqua in mo 9 
lendinum , velfundum altcriusff.de fluminibus l.z. quan- 
to minus concedi potejì , ut ex fonte fummi s labori bus , & 
necefjìtate parato prò fufìentatione vita humana ad extin- 
guendum fitis potumque animalium luxuriofaCivitati s po- 
pulique fforentis derivetur aqua fub velame nto publica 
militati s , ad commodum^quajìumve privatum ire. & nella 
l.ft quis pcr divinai n C.de aquaduciu , dice: Hodie vero in 
luxuriofa Civitate videmus prò commodattbus privatorum 
perforato aquadtiùiu publico non ad Palatium Regis prin- 
cipulitcr , fed prò aijlucntia civium deputato permitti 
aqtiam averti ex co, ir e.r ficcati s fore fonti bus duci ad mo- 
le ndinum paucorum ire. E poco apprelto . Sed hodie ut pre- 
di xi bujnfmodi fuluberrima legis o-do prapojìcrutus ejì , 
namprimo aqua ipfes deferviunt ufibus privatorum , ir 
ex ea qua fupereji interdum cives recipiunt ad commodi - 
tates eorum , interdum fili arefeerent , nifi pulci ’fubveni- 
rent. Vedefi da queftoil procedere di quei tempi , che infi- 
no delle acque fi cercava privare i Cittadini . Del che tan- 
to fi lagna l’autor predetto; e fe ne legge un belliflimo par- 
ticolare , e rifeontro nel Regio Archivio, ove fi vede, 
che nell’anno 134 j. Le Monache del Monafiero di Santa 
Maria Maddalena di Napoli dell'ordine di Santo Agofiino, 
havtndo fatto intendere alla Regina Giovanna , che effe 
per fovvenire alla lor povertà havevano fatto un molino 
nel detto Monaflero , & alla perfettione di effo era necef- 
fa ria l’acqua, che perveniva dalla Fontana di Formello , 
Ja quale continuamente feorreva per la firada fopra Ja ter- 
ra. 
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ra , e quella per ufo del detto molino derivare , e fare ve- 
nire per gli meati di pietra , o per Jo aquedotto fra il giar- 
dino del Caflello di Capuana contiguo ad elfo Monaflerio , 
& la Regina commife per fuo referitto al roaflro Portolano, 
il quale infìeme con Bartolomeo Carrafa , e Giacomo Bo- 
nifacio di Napoli Militi vedelfero bene , fe ciò ridondava in 
pregiudi tio Regio , e del pubblieoi i quali havendo ocu- 
larmente villo , e ben conliderato il luogo , e fue circo- 
flantie, riferirono infcriptis , che ciò poteva farli lènza 
danno , e lelione del detto Caflello e giardino Regio , & 
con utilità grande del pubblico , e del Monaftero predetto; 
la Regina villa la Relatione , & eflendo fiata Polita in cofe 
molto maggiori appoggiarli al parere degl’ ideili , & di 
quelli, fatta lodabil lperienza, li concede con quelle parole. 
Jquam dittam provenientem tali ter de preeditto Fonte . 
Formelli , queeve per locum publicum defitti t derivare , ac 
devebi facere pojjint ad molendinum ipfum permeatiti ,fcu 
aquaduttus fubterraneos confbvendos infra jardenum , feti 
viridarium ditti Cafri , quorum vefigia non appareant 
fuper terram , & ad molendinum ipfum dare tranfitum ; 
ad molendinum itaque deinde aqua decurfu libero in viam 
publicam exeat , abfque recentione aliqua , ò- defiuat fu- 
per illam , ficut confuevit bue ufque &-c. Come il tutto fi 
legge nel Regiflrodi detta Regina del 1 54 y.e 1346.14.Ind. 
1 . A* fol.t 3. e fe beh la fontana è antichiflima , a tempi no- 
flri è Hata ampliata di marmi , e collocatavi la feguente_j 
Inferi ttione . 

PHILIPPO REGNANTE 
Sifie viator aquas fontis venerare Pbilippo , 
Sebetbus Regi quas rigai amne parens . 

Hic eborus Aonidum , ParnaJJì beeefiuminis unda y 
Hos tibi Melpomene fonte minifirat aquas . 
Partenopee Regis tanti crateri s ad orai 
Cefia canit regem Fluminis aura refert . 

M. D. LXXXIIL 
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rat** a cortile della Chiefa di San Pietro ad Ara vi è una 

nel ceni- Fontana di marmo in forma ovata , nella quale da due ean . 
Th'^ad non ‘ di bronzo featurifee acqua, e vi fi Icorgono l’arme 
^ ro . del Monaflero con quelle di Don Garzia di Toleto, che do- 
nò l’acqua predetta alla Chiefit , e Monaflero . 
fintar* ^1 cortile dello Spedale dell’Annuntiata vi è una Fon- 
*tiioife- tana in forma triangolare di belliftimi marmi , nel mezzo 
^‘^^‘ della quale fono due tazze , una fopra 1’ altra , che fcatu- 
n”/” ” fifeono acqua , e da ciafcheduno degli angoli vi è un Leo- 
ne , che dalla bocca dà acqua per comodo bere s Nelle 
tazze vi fono l’infegne de’ Re Aragonefi perhaverono dette 
tazze prima fervile nel giardino eh’ era ivi appretto , detto 
la Duchefca , a nofìri tempi ridotto in fabbriche di parti* 
colari . 

F onta»* Un’altra Fontana è poco lungi, pur del medefimo Spe- 
1/ dale cortI ^ e di Santa Maria della Pace , Chiefa incorpo- 
rata al detto Spedale , la quale è pur de’ marmi che butta 
<t . acqua abbondante da due cannoni di bronzo, coflrutta non 
fono molti anni dalli Governatori dello medefimo Spedale. 
To»ta»a Nella ftrada pubblica della medefima contrada fi feorge 
>;'W'-una Fontana di marmi molto grande, che verfa acqua da 
JinnuTt- più cannoni in tanta abbondanza , che pare un fiume , nel 
tuta . cui mezzo fi vede un vafo belliflìmo di nero marmo, il quale 
featurifee acqua in molta copia a guifa di donna fcapillata, 
che rende vaghiftiroa villa , e perciò gli è chiamata la Sca- 
pillata. Vie di più una gran fonte , ove le donne coroo- 
C/W) .damente lavano i panni , & tutto ciò fu opera di Gio: di 
AVaSVw/- Nola eccellentiflìmo Scultore nel vicariato del Toledo in 
i"'t • quella Città, e Regno , qual Fontana fu complita a’ 4. di 
Novembre del 1 J41. Come nota Sebafliano d’Ajello ne’fuoi 
amò» annali a penna . Dell’acqua che cafca di quella Fontana fe 
*'!!' deli' ne a ggi tano tre ®olini , cioè due ivi appretto , & un’ altro 
q Jtv2un- appretto la porta piccola della Chiefa di Santa Maria del 
tiata »■ Carmelo ; 

Nel largo della ftrada dell’Orto del Conte ( luogo det- 
to 
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to per P antico giardino del Conte di MaddaJoni , è una 
Fontana circolare di piperno con una tazza nel mezzo che &ii' «rto 
da 4. malcaroni butta abbondanza di acqua molto comoda 
a convicini , 

Nel Mercato maggiore avanti la porta vecchia della Fontana 
Città , c una gran fontana circolare di piperno non foIo^/'/'* r ‘ I 
comoda a quei del difìretto, ma molto neceifaria per gli fo- 
rafìieri , che concorrono a vendere , e comprare nel Lu- 
nedì , & il Venerdì , sì per cavarla fète , come per abe- 
vcrare gli animali . Nel mezzo di quefìa Fontana fi fcorge 
una piramide , che da più fifìole butta acqua , e da una 
parte del circolo e una mediocre fonte , con quattro ma* 
fcaroni che per cannoni di bronzo buttano acqua abbondan- 
temente con molta comodità di bere* 

Nella fìrada della Conciaria appreflb la porta della_j Fontana 
Città , che hà Pefito al mare, è una fontana di marmoova- ito ' 1 "- 
ta , appoggiata al muro , nella quale fcaturifce l’acqua da^' 4 ’ 
due cannoni di bronzo , poco anni innanzi fondata per co- 
modità della fìrada, e dell’ arte de* Coirari , fi fcorgono 
nella fpalliera tre feudi in marmo , l’uno con l’infegne Rea- 
li , l’altro della Città , il terzo con quelle di Donn’ Inna- 
to di Mendozza Viceré del Regno , nel tempo del quale fu 
eretta . 

Nella piazza del Mercato avanti la Doana delia farina, jw*- 
è una fonte di marmi attaccata al muro a modo di cada , 
ove featurifee l’acqua da due cannoni di bronzo abbondan-^/ù /«- 
temente, fu fatta eifendo Viceré Don Perafan di Ri vera «*4 . 
Duca di Alcalà , come fi naoftra per le fue Inlégne ivi fcol- 
pite in marmo con quelle del Re , e della Città . 

Nel cortile dello Spedale di Santo Eligioftà una Fon- r 
tana di marmi appoggiata al muro , J acqua vi fcaturifce_j<i/ s.Eiu 
da due cannoni pofìi ne’ mafearoni fcolpiti in marmo , la*'** 
quale è comoda a tutta quella contrada . 

Alla fìrada della Rua Francefca dentro il fondaco de’ Fontana 
Caraccioli vi iòno due fontane appoggiate al muro , eia- 
Sum.Tom.L Óo fche- ' fé*”*'’ 
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fcheduna delle quali ha il fuo bronzo , che fcaturifce acqua 
molto comoda al luogo , & a tutta quella contrada . 

^ ( Dietro al Palazzo della Zecca della moneta è una fon- 

deilnzìc - tana baila al piano molto comoda a quel diftretto , così 
** • per bere , come per le donne , che vi lavano i panni . 
T^tana Nella ftrada per antico detta Fittola appretto la SeJJa- 
dt'Strfi.ùz è una fontana lunga di piperno dal volgo chiamata de* 
Serpi per fcaturir l’acqua dalla bocca della tetta di Medufa 
fcolpita in marmo con i crini ferpentini , per il che fu anco 
chiamata di Medufa , e da altri Fittola per il gran cannone 
di bronzo , dal qual fcaturifce 1’ acqua . 

Fontana Nel mezzo della Piazza della Sellaria per antico de tta 
della i*’-del Popolo fla polla una principalifllma fontana di finittì ni 
marmi in forma circolare di rara fcoltura , nel cui mezzo è 
una gran tazza polla in alto , su la quale fi fcorge la belli fi- 
ttila liatua d’Atlante , che foftiene il mondo llellato , che 
di fopra tiene l’Aquila coronata con l’Infegne dell’Impe- 
rador Carlo V. & imprefa del Tofone , cheda molti ram- 
polli Pilla abbondanza di acqua , che cafca nella tazza i In- 
torno la quale fi veggono tre ftatuedi vecchi Satiri di tan- 
ta vivacità, che pajono ballar nell’acqua, dalla quale-» 
vengono coverti dalia Centura in giù, ciafcun de’quali fo- 
li iene il fuo vafo al collo , che verfa l’acqua , come tanti 
fiumi: Vi fono ancora dentro la medefima fonte tre Delfi- 
ni, che per la bocca verfano acqua, porti tra l’una ftatua, 
e l’altra . Attornoil fonte nel piano fi veggono tre raafca- 
roni leonini , che vengono a formare un triangolo , dalla-» 
bocca de’ quali fcaturifce acqua abbondantemente molto 
comoda a bere: Tra 1 ’ uno mafcarone , e l’altro vi. fono 
fediali pur di marmo, per tenere in dietro gli animali, che 
volettero bere nella fonte , ove fi veggono fcolpite J’infe- 
gne della Città , e quelle del Viceré Toleto , di ordine-» 
del quale nell’anno i j 32. fu cominciata la fontana , come 
riferifce il Mercadante , il quale vuole fiaopra di Giovan- 
ni di Nola, conforme al difegno fatto da Luigi Impò 
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Architetto raro di quei tempi, e fu compita, fecondo Lu , gì 
SebaOiano d’Ajello ne’fuoi annali, a ao. di Giugno del impórr. 

1 S } 7 frittile . 

Nella raedefima Piazza al fondaco detto la Zezza vec- 
chia , per innanzi gran palazzo della Famiglia de’Barbati, 
ellinta nel Seggio di Montagna , come il Pappanfogna_* 
nella Cronica del roedefimo Seggio , al prefente dell’arte 
della Lana , tiene nel fuo piano una gran fonte quadrata, 
ove da un bronzo featurifee buona copia di acqua , como- 
da così per cavar la fete , come per bagnar’i panni di La- 
na , che ivi fi tefiòno, & anco alle donne , che vi lavano 
i loro panni . 

Nella ftrada detta Piflafi , quantunque non vi fia fon- 
tana formata , nondimeno vi è l’acquedotto , nel quale da d ' i ‘ ' 
una finefìra quali al piano della fìratìa fi vede il corfo del- 
l’acqua , donde ciafeheduno a fuo piacere ne pub empire 
j vafi, quivi anco è un lavatorio per le donne , che quafi 
ogni dì vi lavano i loro panni ; Quell’acqua è in tanta ab- rio . 
bondanza , che nel fuo corfo macina tre molini molto co- 
modi a Cittadini , cioè due poco lungi , c l’altro in piedi de'vijit- 
la piazza della Sellaria , nelle cafe un tempo di Marco-/* 
Summonte, talché dell’acqua della Bolla fe ne agitano 
venti molini, cioè undici nelle paludi , e nove dentro la 
Città , come fi è detto . 

Nella Piazza detta la Loggia per antico de’Genovefi, Font*»* 
c una fontana marmorea in forma triangolare con una taz **u»Log. 
za nel mezzo , nella quale da un tufo featurifee abbondanza 5 ' 4 ' 
di acqua, che da tre malcaroni calia nella fonte; Negli an- 
goli della quale fedono tre Najadi , o Sirene di buoniflima 
fcoltura , ( opera di Fra Vincenzo Calale Fiorentino ) che 
buttano acqua per bocca nei recettacoli , che fanno co- 
modo bere . Fu eretta quella fontana nel 1 f78.de’denari de 
complatearj Ricevendo l’acqua per gratia dalla Città . 

Nella Brada detta de’PianeJJari , pertinentiedi Porta- F«»t*nà 
nova , nel fondaco della tenta , è una fontana appoggiata 
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al muro, che da un bronzo fcaturifce abbondanza di acqua 
buona a bere , e comoda alla tenta , ove lì vede fcolpito 
in marmo quella ifcrittione . 


FABRICIO DI CAPUA ijotS. 


Fontana Poco di flante nel fondaco detto di Camardella , e per 

dnjcndi i-, e . r 

co d, c , j innanzi de Follieri , e una Pantana attaccata al muro ove 
f catur ifce 1’ acqua in gran copia da una teda di lupo mar- 
morea , cioè dalla fua bocca . 

fontana Non molto difcofìo , nel fondaco di Placito del Poz- 
è una bella fontana di marmo attaccata al muro ove è 
T'ozxo . un puttino di buona icoltura , il quale fcherzando con uno 
augellino , dal iuo lenò Icaturifce abbondanza di acque in 
una tazza , dalla quale per tre bronzi cafca nella fonte. 

F Nella piazza di Portanova nel muro della Chiefa di 
tciìna Santa Caterina Spina corona , fi feorge belliflima Fontana 
di marmi, ove da due cannoni icaturifce grand’abbondanza 
di acqua , fu la quale Ita pollo un monte , che par buttar 
fuoco dalla fua cima , edi iòpra una Sirena di rara fcoltu- 
ra , che dalle mammelle llilla abbondanza di acqua , te- 
nendo apprelfo la fua Cetera , ove fi legge quello motto. 
Jnfcrit - Dum Vefuvii Jyrem incendia mulcet . 

Pronta- Alludendo all’ incendio del Monte di Somma . Nella 
na dì s.dellra, e finifìra della fontana fono fedie marmoree con le 
Caterina. f ue fj, a ijj ere ove fj veggono i’imprelè dell’ Imperadore 
Carlo V.e nella fonte V inlègne del Toleto , nel cui regi- 
mento fu eretta la Fontana . 

romena Poco più fu apprelfo la Chiefa di S. Donato nel 
ddu jtu - fondaco della Stufa è una Fontana rullica appoggiata al 
Ja ’ muro, nella quale fcaturifce abbondanza di acqua da un 
tufo . 

Fontana Nella piazza detta mezzo Cannone vi é una lunga Fon- 
d: wrJ2<>tana di piperoo appoggiata al muro per comodità di abbe- 
verare j cav alli,oveda un cannone di bronzo Icaturifce gran 
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copia dì acqua , comoda a bere, ove fi vede {colpito in mar- 
mo la feguente infcrittione . 

ALFHONSUS FERDINAND! REGIS FILIUS 
AR4GONIUS DUX CALABRIA EX JUSSU PA- 
ThlS FACIENDUM CURAUIT . 

Nel piano dell* angolo dirimpetto al Seggio di Por-J^^'*”* 
to è una vaphifiima Fontana del comune del Seggio , che^) Porti, 
sì bene non è pubblico 1 * ufo dell’ acqua , nondimeno la fua 
vifia è comune , efiendo fituata in un gran quadro cir- 
condato di ballaufii marmorei , nel quale fi entra per una 
porta di verghe di ferro , Ja cui fonte è circolare non mol- 
to alta dal piano , nel mezzo , da un tronco di marmo làle 
I’ acqua con gran veemenza in aria circa palmi r j. c fpar- 
gendofi nella fua cima a goccie tonde, come in tante perle , 
le quali vagando alquanto nell’ area , cafcano nella fonte , 
cofa veramente dilettevole e gioconda a’ riguardanti . 

Nella piazza dell’Olmo fi fcorge una gran Fontana^, 
di marmi in forma quadrangolare , non inferiore a quella^',.,* 
della Sellaria , nel cui mezzo fi vede un gran monte , n t\deir oi- 
quale fono incavate quattro fpelonche , o ( in ciafcheduna WJ ’ 
fià collocata unafiatua che fon bagnate da gran copia di 
acqua , che calca dal monte , ciafcheduna delle fìatue tie- 
ne un vaio che verfa acqua: Una delle quali b Venere, 

1’ altra Cupido , la terza Apollo , la quarta è 1* Abbon- 
danza j Vi fono di piu otto mafcaroni attorno con cannoni 
di bronzo , che buttano acqua , & in cialcheduno delli 
quattro angoli vi ledono huomini , e donne marine che 
dalle loro bocche fcaturifcono acque ne’ recettacoli , che 
fanno comodo bere . Nella lbmmita del monte predetto 
vi furono collocate l’ infegne dell’ Iinperador Carlo V. 
le quali come fi legge negli Annali a penna di Hettore fìa- 
leftiero , ne furono fvelti nel i j 64 . Nota il Mercadante 
quefia Fontana efler fiata fimilmente opera di Gio: di Nola 
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di ordine del Viceré Toledo ( le cui inlègne vi fi veggono 
fcolpite ) e feguendo, dice efiere fiata fattasi per comodità 
de’Cittadini, come delle galere , e marinari , che perciò di- 
ce egli, che fu collocata incontro Ja porta del mare detta del 
Mandracchio a dirittura del Molo di mezzo, qual Fontana 
fu compita a’ i r. diOttobre del i J41. come nota Sebafìh- 
no di Aiello. 

Fontana Nel fondaco per antico detto dell* Abbate di Cappella 
Snella medefìma piazza , è una Fontana circolare limile a 
w Abbate quella, che fi dille dell’horto del Conte con l’acqua che 
di CAf - fcaturifce nel medelimo modo . 

f Fontana Nel cortile dello Spedale di Santo Nicolò della Cari- 

ai a. Ai- tà, vi e una Fontana di marmi fimile a quella che fi dille 
eo,ì • di Santo Eliggio , con acqua abbondante, ove fi legge la fe- 
guente Il'crittione . 

HOSPES NYMPHE' LOCI , SANCTIS QUAE AL- 
TARIBUS ESTOQUO BTBE SEU LIBA, NEC 
LATICES MACULES. M. D. LXIIII. 

Fintata Nel cortile della maggior Doana è un’altra Fonta- 
df/.a- na circolare pur fimile a quella dell’ horto del Conte ab- 
pltna! fiondante di acqua , la quale fu eretta al tempo dei He Fer- 
rante I.come per le fue inlègne filcorge ; perciocché ha- 
vendo quello Re nell’ anno 1476. trasferito la detta Doa- 
na dalla firada delli Banchi vecchi , vi aggiunfe la Fonta- 
na, come il fuddetto Abaleftriero . 

Fontana Nel j ar g 0 avanti la medefima Doana fìà polla una 
%ìu bellilfima Fontana di marmi di forma ottangolare con una 
Donna . tazza nel mezzo , fu la quale vi flà uno fcoglio che verfa 
acqua , fedendovi di fopra unputtino, che lòfìiene nelle 
fpalle l’ infegne del Re , V acqua della tazza cafca nella 
fonte ; Nelli quattro angoli maggiori vi fedono bellilfi- 
me fìatue , cioè due Najadi , e due Tritoni , che cavalca- 
no fu tanti Delfini , per bocca de’ quali fcaturifce acqua 
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nei recettacoli per bere . Nelli quattro angoli minorivi 
fono Delfini dimezzo rilevo , che anco buttano acqua nei 
recettacoli . Fu eretta quella Fontana dalla Regia Corte 
poco anni fono, per buon governo di due meritevoli, e 
degni Reggenti delCollateral Configlio, I’ uno Francesco 
Aivares Rebera , e 1’ altro Ferrante Fornaro , amendue 
Luogotenenti della Regia Camera . 

Nel Molo grande apprelfo la Lanterna , è belliflìma 
Fontana quafi firnilealla fuddetta(percomoditàdelle Navi,^ dn ^° 
e Galere ) in otto angoli , nei quattro minori vi fono tan- 
ti Delfini dimezzo rilevo, che buttano acqua ne i recet- 
tacoli , e nelli maggiori vi fono ftatue di bellifiima fcoltu- 
ra, che dalle urne che tengono frale gambe verfanogran 
copia di acqua , che rapprefentano i quattro maggior fiu- 
mi del mondo cioè Gange, Tigre , Nilo , & Eufrate, 
come vuole il Pacca nella fua hilloria ; Nei mezzo vi è la 
tazza , che pur verfa acqua copiofamente che vi faledal- 
1* antico cannone di marmo da noi’ riferito nel j. cap. ove 
fi fcorgono alcuni verfi , che pér effemo occupati dal limo 
dell’acqua non fi hanno pofluto leggere . Qual Fontana é 
fiata eretta a noflri tempi effendo Viceré il Duca di Alca- 
li, come dalle fue infegne fi fcorge, Giano Pelofò nel fuo 
4. lib. de’ fcherzi fa un bello Epigramma nell’ erettione 
di quella Fontana, che comincia. 

Currite Vi tri a mufcs , Aoniaeque putii dt 
Curri te , & in puro fonte lavate manus . 

Dentro il Caftello nuovo paffata la prima guardia , Fontana, 
vi Hi polla una Fontana di marmo circolare , con una Coti*» f/ Ca- 
ca nel mezzo , che verfa acqua da fuoi malcaroni : Molto . 
comoda a’foldati di effo Caftello , l’acqua che cafca ca- 
giona più effetti in effo Caftello , perciocché volta un 
molino , donde cafca in uno lava torio comodo alle donne 
per lavare i panni , & irriga un’ horto: Fu eretta quefla 
Fontana per ordine del Viceré Toledo ad jntercefiione di 
Don Ferrante Alarcon Cartellano allora del medefimo 
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Caflello , corre nota il Merendante . 

Fontana Nel largo avanti il detto Callello , in piedi della fira- 
*Jc : c7 S d I ncorona ta è una comoda fontana di marmi lunga 

li. con due bronzi , che buttano acqua, nella quale li veggono 
fcolpite T infegne deirimperadore Carlo V.con la feguen- 
te ifcrittione . 

AD CVNCTORVM COMMODITATEM, ET 
PATRIE DECOKEM ELECTI. F. C. 


Tizzo Appreffo il luogo detto anticamente Porta Petruccia , 
le deii’o- avanti li feenda giu, vi e il Convento di S. Diego, alias 
ffittlttio.Y Ofpitaletto , nel cui cortile vi è un pozzo di acqua fre- 
fchiilìma del Formale di Poggio Reale, e benché non fia 
pubblico, nondimeno nell’ citate percortefìa de* Frati del 
luogo è molto comodo a quei della contrada, 
fent riA Calando dall’Incoronata nella piazza della Rua Cala* 
n,i fon- lana a man dritta , fi trova il fondico detto della Montaria, 
tinco dilli j- a bj catione del Montiero maggiore a tempo del Re Fer- 
montin d< ran(e fecondo la traditione de’ vecchi , nel quale Ita po- 
lla una fontana di piperno , nella cui fpalliera lòno due ma- 
fcaroni con cannoni di bronzo , che buttano acqua , e vi fi 
feorge P infegna della famiglia Umbriana . 

E feguendo il cammino nella medefima piazza nel 
diffónda- fondaco anticamente detto di Miraballi , fi feorge una fon- 
ra dìMì- tana appoggiata al muro della tribuna di S. Diego , nella 
rzbaUi- q ua | e da duecannoni di bronzo featurifee gran copia di 
acqua . 

romano Più giù nel fondaco detto della Palma vi fi feorge una 
daco^dlih fontana limile a quella della Montaria , ove fono P infegne 
7 'almo . della famiglia Capececo ’l nomedi Luigi Capece. 

Tontam Ritornando nella man delira al fondaco del Pavone è 
dei fon- un fonte appoggiato al muro con un folo bronzo, che 
dato dei featurifee acqua in molta copia . 

Tot »»* . Più di fopra nel fondaco dei Citrangoio è una fontana 
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di mezzo circolo di piperoo attaccata al muro dove l’acqua Fontana 
calca dal raafcarone nella fua Conca. noi J 0 , j' 

In un’altro fondaco appreffo , detto il Verde, éuna^” u ^_ 
fontana di rufiica fabbrica , nella quale da un maftarone di io. 
marmo verfa buona copia di acqua . . ? nt ~”* 

Non molto lungi nel Convento di Santa Maria la 
va de’ Frànceftani Offervanti , vi è un ridotto di acqua de • 
pur dell’aquedotto Reale della Bolla., contro l’opinione 
alcuni , che vogliono l’ acqua nafta nel medefimo luogo : di 
Qutrfi’ acqua è di tanta abbondanza , che riempie una gran- 
diffma Fonte , ovvero Cifterna , che oltre di comuni- " 
car acqua a molte cafe private del diftretto nelli lor poz- 
zi , fe ne potrebhono fare molte fontane al baffo predò il 
mare per comodità de’ Naviganti , .come vuole Colanto- 
nio Sogliola Matematico, & Architetto eccellente , il 
quale ancora è d’opinione , eh’ oltre dell’ acqua del For- 
male Reale , vi nafta nel medefimo luogo altr’ acqua, la 
quale fcaturifce molto baffa . 

Oltre di tante fontane , vi fono per pubblico beneficio 
due pozzi antichiffimi della medefima acqua dell’aquedot- Testo t S 
to, l’ uno detto di Capuana per Hate fi tu appreffo il Seg- 
gio > e 1 * altro a Somma piazza , detto Pozzo bianco , dell’ Taso 
acqua de’ quali fi ftjfVOno i Complatearj , che non tengono - 
nelle loro calè buone acque . Di -quelli Pozzi pubblici ve 
n’ erano molti indiverfe Brade, parte -de’ quali a nofiri tpn.i . 
tetrpi habbiaroo vi fio diroccati per abelli re Ja Città , & ap- 
plicati al comodo de’ privati , e da quelli molte Chielè , e 
Brade haverne prelò il nome , e particolarmente nella he- 
gione delSeggio di Porto era un luogo detto il Pozzo della 
Cupa, come fi legge in un Protocollo di Notar Ce fa re 
Maifitanodel 1484. fol. 1 $8. Nella piazza di Salito Fegione 
del Seggio di Montagna vi era un luogodetto a dodici 1 oz- 
zi , come nel medefimo Protocollo fol. 288. Eravi anco un 
Monafiero detto San Pietro a dodeci PozzRcorae nel hegio 
Arci ivio nel Regiftrodel 1334. e 133 f. Ugnato E. fol. 120, - 
Sum.TomJ. P p E fi- 
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fcutnt E finalmente oltre delle fontane , e pozzi pubblici , 
utiie ca- ne fono infiniti altri di particolari , celebrati per la copia, 
’dìnf'd ' e ^fc^ezza dell’ acque, & anco per li giuochi , & artifici 
fri vati . di effe , poiché alcuni ricevono l’acqua in una femplice 
Conca, o Tazza di marmo , altri la fanno fcat uri re dal 
muro, e con artifici cafcare per fcabrofi Tofi di Conchi- 
glie , altri per mezzo di un delitiofò fcoglio ornato di mi- 
nute erbette fanno cafcare vaghi rufcelli in una pila di 
marmo, come quella di Gio: Geronimo di Gennaro nel 
Seggio di Porto , e di GintBernardino Longoalla Sellami 
Altri tra verdeggianti frondi ai vite , o di edera, al- 
tri con gran veemeotia , e leggiadria la fan falire da 
terra in aere molto alta, a guifa di quella del Seggio di Por- 
to , come nella cafa di quei di Gaeta , e del Configliero di • 
Gennaro , del Convento del Carmelo , e Monaftero di San 
Pietro ad Ara Altri in una fpelonchetta di conchiglie 
marine, o da diverfe forme di flatue formate di medefime 
conchiglie, come nella cala di quei di Aleflandro , ede i 
Piatti nella medefima Regione del Seggio di Porto: Altri 
da Nave, oVafcelli di marmi , come nella cafa de’GattoIi 
2 Portanova ; Altri per particolari comodi la fan falirecon 
mirabile artificio, come nel Refettorio del Convento di 
San Pietro Martire , molto comoda a quei Religiofi per be- 
re frefco 1 * eftate y Altri ne’ luoghi lòtterranei in Fonti , 
ePefchiere con farne diverfi giuochi per antico chiamati 
Squ.jia- Squazzatorj , per' pattar il caldo Peliate , con lieta vifìa , 
tu ) , e foave mormorio delle acque, come nella cafa de’Marzati 
appretto S. Gio: Maggiore . In quelladelii Capani al pen- 
dino di Santa Barbara . Nella fuddetta di GiotGero- 
Sifo*fo nitTi ° di Gennaro, & anco nel Palazzo di Alfonfo Pifci- 
f>/yWrr//«.celIo , Signor di Locito, &di molt’ altre Caftelle appref- 
y jcodi fo il Seggio di Capuana , nel Vico detto di Pifcicelli : e 
Tifatili . molti altri fe ne vedrebbono , fe non fulfero fiati tolti via 
per ordine del Collateral Configlio , come fi legge nelle 
• icritture della Deputatione dell’acqua nel Tribunale di 
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San Lorenzo nel decreto del primo di Luglio IJ 24 . eoa 
quelle parole. 

Quod omnia Vi vari a , Jeu Nympbaria , qua vulgo 
àicur.tur Squazzatorii de aqua,quce funi conjìruda intus % 

& foris Hcapolim a zy. annis infra removeantur clau- 

dan/ur prò beneficio publico . 

Leggiadrifiime, e dilettevoli anco fono li fonti de' Giarj;», 
giardini , così dentro , come nel contorno della Città * sì ^‘Mar- 
per la villa delle verdeggianti herbe , come per lo mormo- C yf ; o ^ 
rio deli’acque , le quali correndo con armonia , di tal modo 
rallegrano i fpirti di quei , che le mirano , che ogni cor- 
doglio, & afiìittione difmenticar li fanno ; ma non poten- 
do per brevità tutti nominarli , non debbo tutti tacerli . 

Vago dunque , e belio li feorge il giardino del Mar chele di 
Vico fuori Porta Nolana, luogo per antico detto il Gualìo, 
che oltre le lìatue marmoree , le fontane , & ucellere , con 
bene ordinati giuochi, e fallar d’acque da fotterra per 
bagnar all’ improvifo le donne, ecircoftanti di ogni canto, 
come tanti nemici : Vedefi da un tronco di un fruttuolò 
albero di Celfo bianco con incredibile artificio fcaturirac- 
qua , che ne flupifee chiunque Io mira , luogo invero tutto 
delitiolifiìmo ; che perciò nella porta di quello fi legge 
vaghiflìroa ifcrittione nel modo , che fiegue . 

“NIC. ANT. CARACCIOLVS VICI MARCHTO IJcriitit- 
ET CAìSARIS A LATERE CONCILI ARI VS HAS 
GEMO AìDES GRAT1IS HORTOS NYMPH1S, Li mJ. 

FONTES , NEMVS , FAVNIS , ET TOTI VS * 

LOCI VENVSTATEM ' 

SEBETO, ET SYRENIBVS DEDICAVrT 

AD VITA* OBLECTAMENTVM ATQVE 
SECESSVM , ET PERPETVAM AMICOKVM 
IVCVNDITATEM. M. D. XXXXill. 

P p z Era- 
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JiGmji » Eravi anco quivi la contrada detta il Guafio , dalla 
quale tutto ildifiretto ha prefo il nome, luogo deli tiofilfi- 
mocon grandi , e belli edificj , con comode fianze , acque , 
pefchiere , & altre , come fi legge nel Protocollo di Notar 
Celare Malfitano del 1493. fai. 1 87. dove èdelcritto con 
quelle, e fintili parole. Lo Guajio confi fìens intericorto 
magno cum domibus , pifcberiis , ò* aliis ccdificiis extra , 
ó* prope Ncapolim,ttbi dici tur ad Fortnellum : Qual luogo 
era ( come ivi fi legge ) di Matteo, e Carlo Standardi fra- 
telli . 

Clan;;»» Fuori la Porta di Chia ja ,il giardino di Don Pietro di 
dio.Tìe- Toledo juniore ( Capitan generale delle Galere ) che non 
ie ' fono meoo belle le fontane , e giuochi delie acque, & in 
tanta abbondanza , che di efie vien formata una fontana 
nella firada pubblica molto comoda a’convicini , & a’ vian- 
danti . 

Giardino Sonovi delle altre fontane in diverfi giardini , che fe 
dei ouc. 1 bene non partecipano nella predetta acqua della Bolla, nòn- 
di l'^r-dimeno per le Porgenti , e per le conferve delle acque pio- 
vane fono accomodate con ordine maravigliofo , come nel 
Giardino giardino del Duca diTraetto fuori la Porta di S. Gennaro , 
quello di Don Luigi di Toledo a Pizzo Falcone . Del 
hdo. Regio Teforiero fuora il Pertugio , & in quello del Dot- 
d!l‘r!r 0toT Francefco Mallo Genovefe nella falita di Sant’ Ermo 
rirrc. per la firada di Nido, ne’ quali fi veggono maravigliofi 
Giardino giuochi di acqua, cantar d’ uccelli, fuoni d’organi, tonar di 
ce/ccMaf - Eallene con altri fpafiì . 

fo. ' Altrove fono fontane formate con maravigliofo mag- 

gifiero , vedendoli lalir 1* acque per fiftole di piombo , & 
yontane ditti metalli da luoghi profondilfimi,che con leggier moto, 
1,1 , ” eU J che fi fa con la mano in certi ftromenti , & in altri con vol- 
'tar d* un cavallo , o mulo , al modo di centimolo, fan falir 
l’acqua in abbondanza fino alia forami tà del palazzo, e 
fcaturir’ in deli t iole , e comode fontane , come fi vede nel 
Regio Palazzo , & in quello del Conte di Piacento appref- 

fo 
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io li Banchi nuovi , in quello del Marchefe di Chiufàno a 
Capuana , e del luogo di Santa Mariadegli Angeli de’Pre- 
ti Teatini nelle pertinenze d’ Ecbia , e nella Cafa Profef- 
fa de’ Preti Gefuiti , & in molt’altri luoghi dentro , e fuori 
la Città. 

Oltre 1 ’ acque predette della Bolla, forgono ne’luoghi ***** 
pubblici, & in caie di Cittadini in molti pozzi, buonif-^"* f,,w * 
fime acque, che non mancano in niun tempo, che ibno 
dette Porgenti , tra le quali nel claufìro del Convento di * 
San Pietro Martire è una gran fonte hora accomodata a Martire . 
modo di pozzo abbondante di bucnifiìraa , e frefehiflìma 
acqua , la quale non fblo è frequentata da’ Convicini ; ma 
da quei , che habitano da lungi per la fu# bontà, e legge- 
rezza , dal qual fonte corre l’acqua a due fontane pubblio 
che , una delle quali è nella porta della marina del vino , F™tan* 
che per uno cannone di bronzo featurifee in una fonte di ”2*} 
marmo pei piano della fi rada, l’altra è poco dittante, dettati»», 
de’ tre cannoli , per fcaturk l’acqua da’tre cannoli di bron- F°»:a- 
20 , su la quale fi legge k feguente ifcrittione . ^ìikÒu* 


FONTEM* QVEM VIDES AQVARVM E VE - Ifcritth- 
NA DIVI PETRI MARTIRIS FLVENTEM INjr*? 
NOBILIOREM FORMAM REDIGI EX AERE COM-V^ 
MVNI.ET EXTOLLI , ET RESTAVRARI ILLV- cav noli . 
STRES FONTI VM FIDELISSIMAE,ET PERQVAM 
insigms CIVITATIS PRAEFECTICVRARVNT. 

ANNO M. D. LXXXX. '• 

La bontà dì queft’ acqua h celebre non folo per tutti ! Bo „ u 
luoghi maritimi del Regno , ma di fuqri, perciocché por- dell' ac - 
tatacop Galere., oNavi fi mantiene di continuo pura , s ' 

incorrotta, intanto che ritrovandofi l’Iroperador Carlo Martin, 
V. nell’anno iJ3J* all’ im prefa di Tunigi in tìarbaria , 
giuntovi un Navilio di Mafia Lubrenfe carico di molti raf- 
r e icamenti , guidato da Pietro Cola Parafcandalo , & in- 

ten- 
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tendendo J’Imperadore , chef conduceva tra 1* altre colè , 
ane di Sant’Antarao , & acqua di San Pietro Martire , ne 
ebbe grandifiìmo contento . Della medefima vena d’acqua 
abbondano grandemente i pozzi de’convicini del detto 
Convento, il che n’ induce a credere , che deri vafle dalle 
acque , dellequali decorre il Pontano pel 6 . lib. de Bella 
Neapolitano , dicendo, che vicino al lido del mare delta 
Città ( che fono hoggi i tenimenti del Seggio diporto, 
e di San Giovanni Maggiore, come fi ditte nel cap.4.) fca- 
tprivano fonti d’acque da certe rupi , che perciò il luogo 
^ cgua .d agli antichi fu chiamato i’Acquaro , e fi chiari fee dall’ in - 
rt. fegne delle fei famiglie Colpite in marmo , che fi feorgono 

^su ’lmuro della ^Chiefa, ivi appreflo di San Pietro detto 
Sbietto a Fufarello j che fecondo il Terminio, fono le piò antiche 
4 puf<ir*!-de\ Seggio rii Porto , le quali hanno il governo , e reggi- 
mento di etta , e fono dette le famiglie dell’ Acquaro 3 co- 
me dall’ ifcrittione , che vi fi legge di quelto tenore, del 
che aricó*rende tefUmonio Gio:ViiJani nella Cronica di Na- 
poli al cip, 1 j. 

Fumili tc/ex Nobiles , quee ex A q nari 0 appellantur 
Macedonia ,Dura , J'anuaria , Fappacoda y Venata , 
Et S trambona : e trtbus facellis qua: ab eis jure 
Ccntilitio reguntur Sacerdotibus auCÌis redimo 
Addito ut per eos,JìatutÌs boris J aera curentur , 

E nella medefima Chiefa è una Cappella chiamata 
Santa Maria dell’ Acquaro . Delle fudette lorgenze d’ac- 
que fe ne veggono in altri luoghi , cosi dentro la Città , 
come fuori , e particolarmente nei fondaco delli. Gatti 
r otiu àtt ( &] la piazza deli’ Olmo apprettò la Chielà di Santo Gia- 
dtiUGat - corno de’ Pifani , .alias d’ Italiani , ) un fonte con il boc- 
<jf. caglio di marmo eoa gran forgenza, che calando il brac- 
cio dentro , fi prende l’ acqua frefea , e buona , molto co- 
moda a quel difiretto, & è di tanta abbondanza, che non 
viene mai meno nei tempi, che vtngono meno le Fon- 
tane convicine pet cauli che fi purgano gl| Aquedotti , in 

que- 
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S. Ritiro 
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querto fonte , è grandilfima frequenza . 

Nel follo fotto il ponte del Cartello Nuovo , & anco 
dentro il nuovo Arfenale , & apprelTo Santa Lucia deima. 
re vi fono limili lòrgenci, delle quali fa menzione Gio.-Vil- 
lani nella Cronica , al cap. 46. del 2. lib; 

Fuori la Città, verfo le Paludi , vi è una gran for -» 4 *gu* • 

genza di frefca » e buon’ 2cqua , chiamata per antico 1 * ac- fj}* 1 * 1 ** 
qua della Bufala , per il che quel luogo ne i tempi caldi 1 ' 

è molto frequentato . . 

ùltimamente per non fafciare cofa in dietro delle ac- 
que di Napoli , dico, che- nelle parti alte della Città, 
fono molte Cifìerne dà boniflime acque piovane , così in 
cafe private , come irf Monarterj , ma due fono 'le più ce- 
lebri , quella del Convento di San- Domenico , e quella 
del Cartello fui monte di Sant’ Ermo,, la quale è grandi f- ^'Tra- 
filila , fituata {òtto quel gran cortile fcoverto , raccolta Hello di 
per fpazio di molti anni , perloche è freddiflìma , e s ' , * ,£r “ 
fi conferva con diligenza per fervigio del Cartello, efuo w# * 
prefidio j e dicono , che per la fua grandezza , & abbon- 
danza ci potrebbe navigare una Galera , e quando fuffe di 
continuo efporta a tutto il bifogno del Cartello , & fuo 
prefidio , in fei anni 1 ’ acqua non verrebbe a mancar mezzo 
palmo. - ' . ’ 

Nel clauflro del Convento di San Domenico vi è / 
una gran cirterna , perù in paragone della fuddetta è nulla, 
non dimeno l’acqua è tanto antica , e purgata , che la fua 
freddezza è incredibile, perciò ne i tempi caldi è molto 
frequentata da Cittadini , perii che i Frati del Convento 
le tengono molto regalata , mantenendovi .lécchi, per la 
comodità di bere: L’annoivtJo. mentre i Frati del con- 
vento trasferirono il Coro della Chiefa dietro l’Altare 
maggiore, fi ritrovò in quel piano uno antico marmo, con 
ofeuriflima ifcrittione ; e parendo , che di acqua fuffe il 
Soggetto, la ripofero nella Cirterna predetta, la quale 
villa, eletta da piùperfone, invano vi hannó aflotti- 

giia- 
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gliato il cervello, fenza cavarne alcuno cofìrutto , le pa- 
role fono le feguenti . 

Nimbi fer ille Deo mibi fucrum invidit Ofirim 
Jmbre txilit mundi corpora merfa.freto 
Invi.do dira minus putimur fufumqifub axf 
Trogeniem cuveas. trojngenumque trticem 
Voce precor fuperas attrai , & lumina Cacio 
Crimine de pojito poffe parare vtam 
Sol veluit Jaculis itrum radiuntibus unda 
Si penetrai gelidas ignibus aret aquas . 

Però Sabafliano d’ Ajello noftro Napolitano , Eccel- 
lentifiìmo Filofofo, e Medico , vuole , che quello mar- 
mo fu flato fepolcro di perfona, che navigando con tem- 
po fereno , e fenza nube , il vento che. luole apportar 
pioggie, iniziando la ferenità , all’ improvilo molle la 
pioggia, & tempefla » intanto, ofcurato il Sole , e cre- 
fciuto P ìmpeto del mare , fu quel tale con altri inghiot- 
tito dalle onde ; perciò’ pregava precilamente i Superi , 
cioè Iddio c’ havelìe pietà, di lui , e che rimedi i fuoi pec* 
cati , ritrovaffe via fpedita al Cielo f 
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Il Di/ìretto , e Contado della Città di Napoli , con le Tro- 
vi nei e , e Vefcovati del Regno , Ifole , Fiumi , 

Laghi , Porti , ejuedelitiei 11 numero dei 
Signori , de’ VaJJalli , ra» / yèrre prin- 
cipali ujjic} del Regno * 

Cap. X. 

SSENDOSIa pieno trattato dei Tribù* 
nali della Città , dei Seggi , & anco del- 
le fue acque ; conviene hora fi difeorra 
alquanto dd D i li retto , Contado , & anco 
circuito del Regno , per efiere cofa non_» 
folo curiofa , ma anco necelfaria . Dico 
dunque , che la Città di Napoli è di 
circuito miglia cinque , e mezzo . E quantunque fia avan. 
zata da Poma in nobiltà , e fallo per la refidenza del 
Papa, e Cardinali, da Veoetia in ricchezze, e da Mila- 
no in circuito , eflendo quello di dodici miglia ; daniuna 
Città però è fuperata di dilitie , di numero di habitatori , 
e di belli , e buoni Cavalli, avanzando eftaJe altre tutte 
di gran lunga, ma lopra ogni altra cofa avanza di (ito 
tutte le principali Città ben collocate in qualfivoglia par- 
te del mondo , ancor eh’ in quello vogliono, che fia lupe- 
rata da Collant inopoli , polla tra il mare Ego , e in mag- 
gior deliciofiflìma , come Teppe eligerla Coflantino : Que- 
lla Città, da buona parte è bagnata dal mare, & tiene 
fette Borghi principali detti Jatinamenti Suburbio , ne’s^w 
quali fi feorgono bellifiimi palagi con vaghi , e delitiofi Naf§ ' 
horti, e giardini abbondanti d’ogni forte di frutti, & 
herbe , che fe ne gode tutto 1’ anno : Con Fontane , così 
d 1 acque vive ,come artificiofe, e fono talmente ripieni di 
habitatori , così di Signori , & Titolati , come di qualun- 
que forte di perfone j tal che ogni Borgo è a guifa di 
ornatifiìroa Città j c di gran lunga fi vedrebbono maggio* 
Sum.TomJ . Q q ri- 
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ri , fé il fabbricarvi non fjffe flato prohibito dalle regìe 
pramatiche , hanno eflì Borghi quali tutti prelo il nome 
dalle Chiefe che vi fono, [1 primo, per cominciare da 
quello , che è bagnato dal mare, è detto di Santa Ma- 
ria di Loreto; Il fecondo di S. Antonio di Vienna; Il 
terzo di Santa Maria delle Vergini ; Il quarto di Santa 
Maria della Stella : Il quinto di Gesù Maria ; Il fedo di 
Santa Maria del Monte : Il fettimo , eh’ è iJ più delicio- 
fo nella fpiaggia di San Leonardo, col vocabolo corrotto 
è detto Chiaja, per la fpiaggia bagnata dal mare : Le 
campagne di quelli .Borghi fono ampie, e piane , parte 
arbullate , e parte campelìri tutte fertilillìme : Le Colli- 
ne fono tutte coltivate , e le MafTarie delitiofe , e vaghe- 
E tralasciando i Borghi , ne venimoal Contado, & a j luo- 
ghi convicini della Città : che cofa più amena lì puh de- 
siderare al mondo, che la felice Riviera di Pofilipo , Col- 
lina così ben coltivata , e di tanta vaghezza , che non so 
dove fi polla ritrovare la maggiore ; che però gli antichi 
lo chiamarono Paufilipum , dalla voce Greca , che fecon- 
do Antonio San Felice lignifica bonum pnefeferens ge- 
ni um , nome invero molto conveniente all’ effetto; ma 
fecondo il Falco , & altri fi dice Paufilipum a Curie mero- 
’rifque cejfatione , per effere luogo ameniffimo , e pieno di 
delitie , derivandolo dalla voce Greca Paufolis , o dal fu- 
turo del verbo Greco Paso , che fi forma Paufo , e dalla 
dittione Lipt , che vuol dire tri ftezza , e meflitia , quali 
luogo , che mitiga ogni trilìezza , eh’ il core affligge ; per 
Joche i Greci ufarono anco chiamare Giove Paufilipon , 
quafi, che toglie li vani, &anziofi penfieri , ne’ quali la 
mente huroana fpeffo s’intrica , & inviluppa . Quello luo- 
go dunque di quiete , e ripofo , fu habitarione di quei an- 
tichi Romani , che erano fciolti da carrichi di ogni cura, 
ritirandofi ivi dalle cofe gravi del Senato, e da altre oc- 
cupationi , del che rendeno piena teliimonanza le ville 
/ontuofiffimc , che vi fono , nelle quali non fono molti 
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anni, che cavandoli nelle loro ruine , vi furono ritrovate 
Colonne di pretiofi marmi , con diverfe ftatue di rara fcol- 
tura . Scrive Plinio nel cap. jj. del 9. lib. eh’ a Pofilipo p/,*;, ; 
villa non lungi da Napoli , vi erano le pifeine di Cefare , 
nelle quali Pollione Vedio buttò un pefee , qual dopo 60. 
anni morì , e due altri eguali a quello , e della medefima 
forte, i quali erano ancor vivi . Leggefi anco in Dione 
Borico Greco nel lib. 54. di’ il detto Pollione venendo a 
morte, lafciò a Auguito gran parte dell’ heredità fila , 8 c 
Pofilipo villa , pofia tra Napoli , e Pozzuolo , ordinando 
nel fuo teftamento , che perciò do velie fare al popolo 
qualch’opra fplendida , e di gran nome. Quello monte 
di Pofilipo fu cavato , e perforato in tre luoghi prima da 
Lucullo nella via del mare , al capo allora congiunto eoo 
Nifita ; la feconda da Coccejo dalia parte di terra per far 
la via piana per andare a Pozzuolo , come nel fuo luogo 
diremo: La terza dall’Imperadore Claudio Nerone , come 
fino a’noflri. tempi fi feorge su la medefima Grotta, per dar’ 
il palleggio all’ aquedotto , che veniva da Serino andando 
verfo Pozzuolo, come fi è detto nel precedente cap. Que- 
flo monte con fue colline cinge gran parte della Città 
prendendo di palio in palio diverfi nomi , come diremo ; 
e fpargendofi a guifa d’ un braccio verfo mezzo dì , forfi , 
tre miglia nel mare , par che fi ftenda per abbracciar Ja fua 
bella Nifita, Ifolctta araeniflìma , molto celebrata dalli^™' 
rofìri Poeti Pontano , e Sannazaro, i quali figurano, che 
inperfona di una Ninfa folle convertita in Monte. Ne fa 
anco mentione Lucano , Statio , e Cicerone ad Attico 
nell’ Epifìola 2 j2. e 2 n» Veggonfi nello fpatio tra NiGta, 
e Pofilipo certi luoghi , i quali dalla fimilitudine eh’ han- 
no con le gabbie d’uccelli , la Gajola è chiamata , dal Falco Gi i t,à 
Caveole , quafi luoghi cavati , da Greci chiamati Euplecc , 
cioè di tranquilla navigatione ; e Sannazzaro Euplea nella 
Egloga 2. intitolata Galatea dicendo . 


< 1 * 
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Vaufyli pus tot idem Vitrei s Euplea fub undis 
Servai ad bue plures Nefis mibi forvat ecbinos . 
Cbitft di Evvi fimilmente su quefìo monte un piano di ville , e 
s. giardini ripieni di molte delitie ; e nel capo del colle fu il 
Tempio della Fortuna a tempo della gentilità, ov’hoggi è 
la Chiefa detta S. Maria a Fortuna , della quale in fine del 
cap. j. fe ne fe piena mentione. Dall’ altra parte verfo 
Mtri Oriente , è la bella , e delettevole Mergellina ( cosi det- 
no. 'tz dal vezzofo fomraergere delli pefei ) celebrata dal Sa- 
nazaro nelle fue Egloghe pifeatorie , per haverla elfo pof- 
fedut^ per liberalità , e dono del Re Federico , ove fe le 
fue belle , edotte opre, edificandovi fimilmente circa il 
Cbiefa dii Jio. la Chiefa in honore della gloriofa Vergine fotto ti- 
S /.^ r "'tolodi S. Maria del Parto, hora fervila da i Frati nominati 
Servi della B.Vergine, ove egli giace in un fepolcro di can- 
didiamo marmo, nel quale fi legge un Dittico, ch’egli 
fletto vivendo compofe di quello tenore . 


•tei “Par 
io 


inferii - ACTI VS HIC SITVS EST , CINERES GAUDE- 

te sepvlti 

#w-NAM VAGA POST OBITVS VMBRA DOLORE 
a<r* . CARET . 

Et il Cardinale Pietro Bembo compofe il feguente che 
vi flà anco fcolpito . 


D. O. M. 

DA SACRO CTNERI FLORES , HIC ILLE MA- 
RONI SINCERVS MVSA PROXLMVS, VT 
TVMVLO VIXIT ANNO LXXII. ANNO 
DOM. M. D. XXX. 

Da quella parie del monte fi feorge la devotifiima 
Chi,/* di Chiefa dicata alla Madre di Dio , fervitada Canonici Re- 
di regolari Lateranenfi , che per fiar fituata a piè dell’ intrata 
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della Grotta di Coccejo , S. Maria dì Piedi grotta è chia- 
mata , edificata per miracolo d’ efla gloriofa Vergine, la 
quale nella notte precedente alli 8. di Settembre del 1 3 33. 
apparve a un Napolitano fuo devoto ad una Monica di 
. iangue Reale chiamata Maria di Durazzo , & a un’ Here- 
mita chiamato il Beato Pietro , i quali in diverfi luoghi , 

& in una ifìelfa hora furono efortati ad edificar la Chiefa in 
i'uo honore , & in memoria della vifione fu fìabilita Ja ce- 
Jebratione della fua feda aJii 8. di Settembre , come il tut- 
to fi legge nell’ ultima parte del Teforo Celefledi D.N'ico- w J^^* 
Jò Maininole, & anco nel ritratto della figura di efiTa glo-™* 
riofa Vergine, polla in Rampa ad ifìantia della natione 
Genovefe . Sopra di quefìa Chielà giace il fepolcro del 
gran Poeta Virgilio, del quale diremo nel fuo luogo . E 
Rendendoli quello monte oltra verlb oriente , prende altri 
nomi, perciocché nell’ altezza dei colle rifiede Ja Chielà ^ 
di S. Martino de’ Monaci Cartufiani , edificata nel I32J.„' # JT “~ 
da Caldo IJlullre figliuolo del Re Roberto , appreflo la 
quale li fcorge il Calìello detto Sant’ Ermo , edificato da ,.^'^ 
Carlo II. e fu così denominato dall’ antica Chiefa eh’ iv Ì£, W o . 
era dicata a S. Herafroo , e perciò il monte alle volte vie- 
ne detto di S. Martino , per Ja Chiefa, & altre di Sant’ 

Ermo, per il Caflello. Dalla parte che riguarda Pofili- 
po , e delitiofifìima con h fua aprica, & amena Piaggia 
detta per corrotto vocabolo Chiaja , diaria temperatif- CbUjà. 
lima, che quando alcuno vuol riaverli da qualch’ indif- 
pofitione , procuta per qualche giorno dimorarvi , e con la 
villa di molti vaghillimi giardini, e con il diletto , chg 
dalia varietà di fiori , frutti , e frondi degli arbori odori- 
feri di Cedri , Aranci , e dall’ herbe , che in ogni tempo 
fiorifcono in tanti rami, che pajono maravigliofi lavori con 
gran roagifìero , & artificio telfuti , in breve tempo da 
morte in vita lo refufeita : Luogo in vero , che pareggia 
con tutte lefamofe riviere deli’Europa . Inoltre li magni- 
fici Palazzi con gli ornati giardini di quefìa piaggia > fan- 

no- 
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vife dal continente, e refìando jfolàto nel mare fu fatta 
fortezza , chiamandofi Cajlruvi Lucullanum , cosi nomina- 
to nella vita di S.Severino Abbate,come diremojene fa an 
co meni ione San Gregorio Papa nel lùo Regi firo in più 
luoghi , e particolarmente nelcap. 23. del 1. lib. © nel 40. 
del 2. fu anco chiamato Ifola , e Camello del Salvatore , 
per eflervi edificato il Monaftero dei Salvatore, come fi 
legge nell’ufficio di S. Attanagio Vefcovodi hìapoli . Ul- 
timamente fuchiamato Cafiello dell’Qvo , per effiere fatto Cll /f tlìl 
a fimilitudine dell’Ovo , come il Falco, o per l’Ovo, ched ( irovn 
gli fu dedicato, come nella Cronica di Napoli nelcap. 3 r. 
del 1. lib. e benché il fito di quello Cafiello al prefente non 
comparìfce molto fpatiofo , nondimeno per gli (cogli , che 
fi veggono nel fuo contorno , fi fa chiara la fua antica gran- 
dezza , & anco per quel , che riferifce il Falco , dicendo, 
che gli antichi Greci edificarono in quello luogo la Città di 
Megara , della quale ne fa anco mentione Plinio nel 3. lib. 
a! cap. 6. dicendo , che la Città di Megara fu tra Pofilipo, 
e Napoli . Nella punta di Echia dirimpetto al Cafiello, e 
Pizzo Falcone , nome , che fecondo il Falco , lignifica luo- vha* 
go eminente, perciocché ogni aito edificio così è detto . 
per i’ altiffimo volo del Falcone, nel qual luogo Andrea 
Carrafa delia Spina , edificò quel magnifico Palazzo , che 
bora fi fcorge, dal volgo chiamato il Palazzo di fcizzo Fal- 
cone , su la porta del quale fi legge quello Epitaffio. 

ANDREAS CARRAFA SANCTJE SEVERINO COMES Epitaffi* 
LVCVLLVM IMITATVS PAR ILLI ANIMO LICET OPIBVS dtl Va- 
1MPAR VILLAM HANC A FVNDAMENT1S EREXIT ATQ.VE /<•«« di 
ITA SANXIT SENES EMERITI EA FRVVNTOR DELICATI 
IVVENES ET IN GLORII AB EA ARCEANTVR QVI SECVS ralcou> 

FAXIT EXHARES ESTO PROXIMIORQ.VE SVCCED1TO. 

Quello luogo , volgarmente detto Echia , negli anni a 
noi proffimi era tutto imbofcato, e quali ricetto de’ malan- 
drini , e nella nofira età è diventato tale, che fi potreb- 
be 
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be in un certo modo paragonare col Paradilb terrefire, si 
peri’ aria falubre , e gioconda , come per la quantità delle 
belle, e divotc Chielè , e Monaflerj , & anco per li fon- 
tuofi Palazzi , & ameni giardini in ogni tempo fruttiferi , 
e giocondi , e per P habitationi di gran Signori , & Ufficia- 
li degniflìmi . 

Ritornando al fuddetto monte , dico , che dopo Sant’ 
Ermo è il colle detto /Intignano , per haver dirimpetto il 
^«/^4-Lago d’ Agnano, o dalla Ninfa Antiniana d’ alcuni Poeti 
celebrata , ovvero dall’ Imperadore Antonio , come vuole 
il Tarcagnota : è quello luogo celebre per 1* aria falutife- 
ra , e per le copiofc, e bene adornate ville , dove il noftro 
Fontano vi hebbe la l'uà : Sopra Antignano , nella cima del 
monte è un luogo chiamato il Salvatore a profpetto , nome 
derivato dalla Chiefa nominata il Salvatore, ivi Ctuata , 
Cbìf/j p er ]’ altezza , e bella villa , è detto a profpetto, nome 
tS«- non improprio , poiché da ivi fifeorge tutto iJ mar tirre- 
1 » • no con ogni fuo lido , che tenne dall’ Oriente , & dall’Oc- 
cidente, con molte Ifole, e dal Settentrione li feorge la 
fertile Terra di Lavoro, dalla pane delira Ja genero fa__» 
Gaeta , e dalla finifira la bella Napoli : Poco appreffo è la 
chif r ^Chiefa di S. Maria di Nazzaret , redificata da GiosBattifta 
s. A/à’waCrifponoflro Patritio , eSignore benemerito , la quale Ha 
4<;/v,j«<j-f ltuata nella f ua vaghiffima polTeffione , che è a guifa 
di ben munita fortezza ; Cofìui deliderando ridurre i Mona- 
ci Camaldulenfi , si per fervigio di Dio , come per benefi- 
cio delle vicine ville, ottenne con Breve Apoltolico la detta 
Chiefa del Salvatore da Gio: Cappafanta, Abbate di un 
Semplice beneficio di quella, donandola a’ detti Monaci , 
aggiungendovi anco parte della fua pofteflione a quella 
contigua, e de’ proprj danarj circa il i y8y. Diede princi- 
pio allafabbrica dell’ Eremiterio , per habitatione di detti 
Monaci : Ad imitatione del quale Don Carlo Caracciolo 
donò per fu llìdio di detta fabbrica una buona quantità di 
danari ; E finalmente Don Giotd’Avolos, fratello del Mar- 

che- 
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chefe di Pefcara, Jafciò nel fuo Tefìamento ducati yoo. 
l’anno in perpetuo a quefi’Eramo , ordinando, che ivi fi 
erigeffe un nuovo Tempio fiotto il titolo di S. Maria Scala- cw ,r, dl 
celi , e che ivi fufle fepolto il fiuo corpo , dalli quali ajuti,5. Àtri a 
e doni quello luogo a noflri tempi fi vede grandemente yc,,w '* 
ampliato con la nuova Chiefia, conforme alla difipofitione 
predetta , con gran magifìero fabbricata , & ornata con 
molte danze per etti Monaci*, de’ quali ve ne fono buon nu- 
mero ; e benché 11 luogo fia folitario , e lungi dalia Città, 
la loro efemplar vita fa , che ogni giorno fiano vifitati , 
non fiolo da’ Laici di ogni conditone , ma anco dà’Rellgio- 
fi , e Prelati degniflìmi . Dopo /Intignano fiegue la Co- cw.». 
nocchia , luogo dal Pontano detto Coniglio , ove fi ficorge chia • 

1’ antico Cimiterio con la Chiefia di S.Geftnaro , come nel a m ; te . 
fiuo luogo diremo : Pili oltreè Capo di monte doveera un’ rìo.Cbie- 
altro Cimiterio con la Chiefia di S. Severo, nella nofìra età-^" di iaU 
riftorata da’ Frati Francefic 2 ni Conventuali , con l’elemo- G c”^”i 
fine de’Napolitani . E finalmente appreflb Capo di Olio 
ove la prima erta del montecomincia , che quello vuol di- c b ¥ a * 
re latinamente Caput Cltvt . c«po dj 

Per complimento del dillretto della Città ce ne pafla- cw *‘ 
remo alia /piaggia , eh’ è nelle falde del fertile , e delitiolò 
Vefuvio , ove molti per P amenità del fito vi hanno edifi- 
cati vaghi edificj, con bellilfimi giardini , e tra gli altri 
Bernardino Martirano gentil’ huomo Colèntino Secretano 
del Regno nel tempo dell’lmpe radere Carlo V. vi edifici) 

Jafiua bella villa latinamente Leucopetra detta , e dai vol- 
go Squazzatorio di Pietra bianca , con bello Palazzo , e Tittn 
comode ftanze \ e tra l’ altre cofie degne vi è una Grotta dionea .* 
maraviglio/o artificio , tutta di Conchiglie marine, con 
gran roagifiria compofie , il cui pavimento è di varj , e 
belli marmi vermicoiati , con tanta abbondanza d’acqua 
viva , che perciò èchiamato il Squazzatorio , luogo in ve- 
ro da ciafcuno non lòlo defiderato di goderlo , ma di veder- 
lo} perilche il predetto Imperadore Carlo V.Non fi fidegnò 
Sum.Tom.1. Rr al- 
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albergarvi prima , ch’entrafle in Napoli nell’anno t n r* 
quando ritorni dall' imprelà di Tunifì , come fi legge nell’ 
Epitaffio in marmo su la porta del medefimo luogo di que- 
llo tenore . 

Efhrjfio HOSPES, ET SI PROPERAS NE STS IMPIVS 
” el '^.Pk/ETEklENS HOC AEDIFICIVM VENERATOR 
7 h°ra HIC ENIM CAROLVS V. RO.IMP. 

bianca . DEBELLATA APHRICA VENIENS TkIDVVM 

IN LIBERALI LEVCO PETR/E GREMIO 
CONSVMPSIT FLOREM SPAKGITO, ET VALE. 

M. D. XXXV. 

Nella medefima piaggia ancora e l’ameno luogo no- 
minato il Bernardo, dalla famiglia cosi detta , che 1 ’ ereffe 
con molti altri nobili palazzi , ville , e fabbriche , edificati 
da diverfi Signori Ufficiali tratti dall’amenità del luogo : 
e quello è quanto con brevità m’è occorfo intorno alli Bor- 
ghi , e difìretto della Città . 

E circa i fuoi Cafali, che latinamente Vichi , o Vaghi 
fon detti , che fono al numero di 37. i quali fanno un corpo 
con la Città , godendo anch’ eflì l’immunità, privilegi, 
e prerogative di lei , havendo anco luogo in effi Cafali le 
confuetudini Napolitane compilate per ordine di Carlo II. 
Di quelli Cafali ve ne fono molti di grandezza , e numero 
dihabitatori aguifa di complite Città , e fono fu ua ti in 
quattro Regioni , nove ne fono quafi nel lito del mare, 
dieci dentro terra , dieci nella montagna di Capo di Chio 
a Capo di monte, & otto nelle pertinentie del monte di 
Pofilipo , e fono quelli . 

j. dj Torre del Greco , la quale fe bene vien comprefa con 
il territorio di Napoli , non 'e altrimente Cafale , ma Ca- 
pello ben munito , & habitatodi perfone civili , Torre_j 
dell’Annuntiata , Refina , Portici , S.Sebafiiano , S. Gior- 
gio a Cremano, Ponticello, Varra di Serino, eS.Giovan- 
niaTeduccio. Frao- 
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•Fraola, Cafalnuovo, Cafona , S. Pietro a Paterno, 

Fratta maggiore , Arzano , Cafavatora , Grumo, Cafan- 
drino , e Melilo . 

Marano, Mongano, Panecuocolo, Secondigliano, Chia- 
mano, Carvizzano , Polvica , Pifcinola , Marianella , e 
Miano . . • - 

Antiguano , Arenella , Vomaro , Torricchio , Chia- 
nura , S. Strano , Ancarano , e Villa di Pofìlipo . 

Li cognomi , e ri fcontri di alcuni di detti Cafali, non 
mi ha parfo pattarli in filentio , perciocché circa il primo, 
eh’ è la Torre del Greco , latinamente detta CafirumTur- Torrt dtl 
risolava: per la diftantia di otto miglia dalia Città di Na- Gm9 ' 
poli , qual luogo non folo èdelitiolò, ma è molto utile 
agli infermi , per 1’ aria temperata , che perciò i Re di 
Napoli vi hanno fpeffo dimorato . Era ivi appretto l’anti- 
ca Città nominata Erculana , edificata da Ercole , come 
fcrive Solino , e ne fa mentione Seneca nei 6. iib. delie que- EreuUl,li ' 
Pioni naturali nei principio , e Pontano nel 6. de bello Nea- 
politano , & anco nel marmo da noi riferito nel a.cap. qual 
Città peri’ incendio del Vefuvio fu rovinata , rimanendo 
Càfìello, al prefente dominato dai Principe di Stigliano 
della famiglia Carrafa . 

La Torre dell’ Annuntiata , come fcrive Anton io r„nv dei 
Sanfelice , era per antico ia.celebre Città Pompeja fondata 
pur da Ercole , per haver riportato vittoriofa pompa deIJi p“ ta ;. 
Bovi da Spagna , come Solino nelcap. 8. del fuo lib. e Co- 
Jumella nelj.cap. z. e Seneca nel fuddetto luogo , chia- 
mandola Pompeja s celebre Campania urbem&c.Quìl Città 
fimilmente per il fuoco dell’ incendio dei VefuvjÓ rovinò 
come nel fuo luogo diremo , e divenuta Cafa le nelii 8. dì 
Maggio i f 44 . fu dichiarata effere nei territorio di Napoli, 
e dover godere P immunità , e franchile Napoiitane , per 
decreto della Regia Camera , referente Geronimo Alberti- 
no , allora Prefidente , come nel procedo tra J’Univerfità, 
&huomini di detto Cafale con il Regio Fifco ; è detta’ 

Rr a- Tor- ’ 
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Torre dell’ Annuntiata per la fua antica Chiefa di tal no- 
me in efla fituata . 

Refina fi rende celebre per la memoria di S. Pietro 
Apoftolo, che ivi sbarcò, e converti tanti Tuoi Cittadi- 
ni alla Criftiana Fede , come nel fuo luogo diremo j In 

quello ifleflò Cafale afferma il Pontano nel lib. de Principe 
eflere fiata la villa di Antonio Panormita , che fcriffe tanto 
de’ fatti del Re Alfonfo I. 

Di Portici riferifee il Falco edere fiata Villa di Quin- 
to Pontio Aquila Cittadino Romano , qual podere fu chia- 
mato da Cicerone Ncapolitanum Quinti ! fcrivendoal fuo 
Pomponio Attico j e perciò fu chiamata Pontj corrotta- 
mente Portici • 

Di S. Giovanni a Teduccio fi feorge , che ritiene il 
nome della fua Chiefa dicala al S.Precurfor di Criflocol 
cognome dell’antica famiglia Romana detta Teduccia , 
che habitarono in quella bella parte, come riferifee il Falco, 
adducendovi una antica pietra , ritrovata, zappandoti in 
una malaria appreffo Poggio Ke,ale con ifcrittione de’ Ro- 
mani Gentili nel modo , che fiegue . 

Genio Caefurum . Diognettts \ illicus fecit . 

Della Fragola , fe ne fa mentione nel Regiflro di Car- 
io T. del 1269. Indir. 13, L. D. fol. 272. a t. ove fi legge 

Territorio Heapolitano in loco qui iicitur Frugola . 

Di Grumo , fe ne fa mentione nella traslatione di 
S.Attanagio Vefcovo Napolitano nell’anno 881. e nel Re- 
giflro di Cartoli, del 1 305. e 1 306. leggendoti Grumo 
pertinenze di Napoli . 

Di Cafandrino , fe ne legge memoria nel Regiflro di j 

Carlol.del 1269. Indit. 13. L. A. fol. 90. at. enelRegi- 
flro di Carlo Illuflre del t.3 19. Indit. 2. L. A. fol. 38. a t. .j 

Di Marano, fe ne fa mentione nel Regiflro di Carlo j 

II. intitolato de cxpenjts Dotnin. fol. 8.conquefle parole: 

Die Sabati 15 .Scptemb. recejjit Dominus Rex de Neapoli , j 

& ivitapud Maranum , & moratusejl per diestresj E 
x - nel 


Digitizedby Google j 


LIBRO PRIMO. 


317 


nel Regiflro del 1294. e i29y. 8. Indit. L. A. fol. yj. fi & 
memoria dell’ifìeffo . 

Degli altri Cafali, non ho ritrovato rifcontro niuno . c r a f tll [ 
nelle fcritture antiche , e perciò li tralafcio . abboì!-- 

Quelli Cafali fono abbondantiflìmi di frutti di ogni dautìjjìmi. 
forte*, e qualità , de’ quali fe ne gode tutto il tempo dell"* Vi’" 
anno: fono anco fertililfimi di vini pretiofi , e delicati, Ja ' 
di frumento, lino finitimo , ecannapo in gran quantità, 

. di belliflìme fete , vettovaglie di ogni forte, lei ve , no- 
vellami, pulii, uccelli, & animali quadrupedi, così da 
fatica, come da taglio : gli habitatori di quelli Cafali 
quafi ogni giorno ne vengono in Napoli a vendere delle lor 
colè , comodità veramente grandiilìma a’Cittadini : Mol- 
te altre cofe fi potrebbono dire della Città , e fuo di 11 ret- 
to, le quali tracciandole, ne veniamo al circuitodel Regno. 

11 Regno di Napoli , che dalla Città prende il nome ès»o. 
circondato da tre mari, come il Tirreneo, Jonio , & Adria- 
tico per tutto il contorno , falvo , che da Greco , e Tra- 
montano dondeconfina con lo Stato di Santa Chiefa, il cui 
circuito è di 1 468. miglia , cominciando dal fiume Ufente 
diTerracina, girando per il capo di Sparavento , che è 
nella fine di Calabria , e di Otranto , fino al fiume Tronto, 
girando per Tramontana , ritornando al medelimo fiume 
Ufente: la fua lunghezza è miglia 4 50. Fu quello Regno 
per antico divilò infètte Provincie principali , come Ter- frovì»- 
ra di Lavoro, Contado di Molifi , Palificata , Capitanata,^*! 
Apruzzo, Terra d’ Otranto, e Calabria , le quali a no- 
llri tempi fi veggono diflinte in ri. e fono lefeguenti; 

Terra di Lavoro , Contado di Molifi, Apruzzo Citra , 
Apruzzo Ultra , Principato Citra , Principato Ultra , Ca. 
pitanata, Bafilicata, Terra di Bari , Terra d’ Otranto, 
Calabria Citra, e Calabria Ultra . 

La Provincia dunque di Terra di Lavoro , per antico Terra 
detto Campagna felice , dalla parte di Maelìro , e Tramon- ; ' a,,cr »- 


tana , confina con lo Stato di Santa Chiefa , e 
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vincia di Apruzzo Ultra : E per la parte di. Greco, tocca 
un poco Apruzzo Citra , e confina col Contado di Molili , 
nella qual Provincia fono venticinque Città , delle quali 
„ , ne fono tre Arcivefcovadi , come Napoli , Capua }j e Sor- 
jìnit'i iù tento, & tra Terre , eCaflella itftf.chein tutto fono 1 91 . 
'io™ dicon 1’ I iole d’ Ifchia , e Procida , oltre di quindeci altre 
lavmo. jndiverfì tempi rovinate, come Lira , Aufonia, e Veltina, 
Stabia, Pompeja, & Efculana , Linterno , Mifeno, & 
Atella , Formio , Miturna , e Sinuefla , Volturno , Cuma, . 
e Baja : Delle prime tre , riferifce il Biondo nell’ Italia 
illuftrata, che dodici giovani eflendo flati capi a tradir le 
loro patrie , in uno medefimo tempo furono da’ Romani 
prefe, ediflrutte, delle quali rovine ne coroparifcono ve- 
fiigie fino a nortri tempi, dalla foce del Garigliano fino a 
Sora. Di Miturna, fcrive il medefimo , che ancora fu 
nell’ ideilo luogo , anzi, che il Garigliano ifìeffo la par- 
tiva nel mezzo . Di Sinuefladice , che fu gran Città porta 
cinque miglia lungi da Miturna , e che fin’ al prefente ne 
comparifcono veftigj in terra , & maggiori in mare. Vol- 
turno fu ov’ hoggidì è la Terra detta Cartello a mare, dal- 
ia quale il fiume ivi appreflo riceve il nome j quelle tre 
Città infieme con Formio appreflo Gaeta , Cuma , Baja , e 
Milèno furono diflrutte da’ Saraceni nell ’ 8 yo. e nel 9 iy., 
come diremo. Di Linterno , fcrive l’ifleflò nel medefimo 
luogo, che Scipione Africano laelefle per fuoripofo, e 
che era fra Volturno , e Cuma , e morendo Jafciò , eh’ ivi 
fuflefepolto con quello verlò, nel fepolcro alludendo al- 
l’ ingratitudine de’ Romani . 

jferìttia- Ingrata Patria ne quidem offa mea babes. 

t'ohro^dì Perilche fi giudica , cheil luogo, e Torre , hoggidì 
Scifìtne Patria detta , fia fiata eretta , ove fu il detto lèpolcra , che 
Africani fi jft r utto Linterno da Vandali nel 4 yy. Come diremo riraa- 
Tatria . nelle della fuddetta ifcrittione folamente la parola Patria, 
che fin’ fiora quel luogoècoiì detto . Stabia ancora, come 
diremo nel progreflò del 6zo> fudifirutta da Siila , Pom- 

pe- 
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peja , & Ercolana furono rovinate dall’ incendio del Vefu- 
vio nell’ anno 81. come fi dille , e benché le rovine di Atei- 
la fi«o a nofiri tempi fi Scorgono appretto Averfa , non 
perciò leggiamo quando venitte meno ; ma folo , che nei 
788. fioriva , comediremo. 

• La Provincia di Contado di Molifi , i Popoli della Cant.idì 
quale anticamente erano detti Irpini, eSanniti , quella 
dentro terra, il cui fito è informa di Teatro, e dalla 
parte di Maellro , e Tramontana è circondata dall’Apruz- 
zoCitra, e da Greco, e Levante, da Camminata , e da 
Mezzogiorno da Principato Citra,e di buona parte da Ter- 
ra di Lavoro , e maffimamente verfo Ponente , e Lebecce i 
qual Provincia tiene quattro Città, con 104. Terre, e 
Cartella , che fono in tutto 108. 

La Provincia di Apruzzo Citra , che i fuOi Popoli fu-^ r '' 3M 
rono detti Sanniti , dalla parte di Maellro confina con_i 
Apruzzo Ultra, e per Scirocco confina con Contado di Mo- 
lifi , edaGreco la bagna il mare Adriatico; Tiene quella Ttrre dlm 
Provincia cinque Città , deili quali Benevento , Lan -putti in 
ciano , e Civita di Chieti fono Arcivefcovadi , e tra Ter- 
re, e Cartellai 7 y. che in tutto fono 180. benché vene /r “’ 
furono tre altre , come fcrive il Collenuccio , che fin’ al 
prefeme fi fcorgono le loro fiupende rovine , come Antina, 
Cornino, & Aquilonia. 

La Provincia d’ Apruzzo Ultra , i fuoi Popoli furono ^fruztt 
detti Vellini , dalla parte di Maeftro , eTramontana con- a, ""‘ 
fina con lo fiato di Santa Chiefa , e da mezzo dì con Terra 
di Lavoro , e per Scirocco con Apruzzo Città , e da Gre- predi- 
co la bagna il mare Adriatico ; Tiene ella quattro Città, 
e tra Terre, e Cafiella 297. che fono in tutto 301. nltra ultra. 
ditrealtre, che appena nella nofira età necomparifcono 
vefiigj , e furono Amiterno, Buca, & Hifionio , come 
fcrive 1 ’ ifieffo Collenuccio • 

La Provincia di Principato Citra , i fuoi Popoli furo- Trinci- 
no per antico chiamati Picentini , & è parte della Luca-^'" tl ’ 

nia ; * 
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nia ;Quefla Provincia dalla parte di Maefìro tocca con Ter- 
ra di Lavoro , e da Greco , e T ramontana confina con Prin- 
cipato ultra , e Bafilicata, e da Ponenta Libeccie , e Mezzo- 
giorno è bagnata dal mar Tirreno: Tiene ella diecefette 
Città, delle quali fono Amalfi, e Salerno fono A rei vefeo- 
vadi , e tra Terre , e Caflella 243. che fono in tutto 2 jo. 

Tri . La Provincia di Principato Ultra è parte degli an* 
pìrT'iu-tichi Irpini , la quale Uà dentro terra, come lo Contado 
fra . di Molifi , il cui (ito e in forma di triangolo , e dalla par- 
te di Tramontana , Greco , e Levante confina con Conta- 
do di Molili , e Capitanata , e un poco con Terra di Bari , 
e da Scirocco tocca con Bafilicata, e da Mezzogiorno confi- 
t uà con Principato Citra , e da Ponente con Terra di La- 

voro; Tiene quella Provincia undici Città, delle quali 
folo Confa è Arcivefcovado, e 160. tra Terre , e Casella, 
che ibnp in tutto 171. « 

Capita- La Provincia di Capitinata è parte della Puglia, e 

comprende la Puglia piana con il Monte Gargano , dalla . 
parte di Maeftro Tramontana , e Greco , e Levante è 
circondata dal mare Adriatico , e per la parte di Scirocco 
confina con la Terra di Bari, e per Mezzogiorno, e Ponente 
Lebeccie da Principato Ultra, e da Contado di Molifi . 
fitti *- Tiene quella Provincia tredici Città , delle quali Manfre- 
jirutttiv d on ia fola è Arcivefcovado , e tra Terre, e Caflella 83 . 
che in tutto fono 1 01. benché per antico vi fuffero tre altre 
Città al prefente diflrutte, come Agrippa , Salapia, e 
Siponto , come vuole il raedefimo autore. 

La Provincia di Bafilicata dagli antichi detta Luca» 
fajtnat : n _ a , c j a j| a p arte di Maefìro tocca con Principato Ultra, 

e per Tramontana, e Greco confina con la Terra di Bari , e 
con la Terra d’-Otranto, e dalla parte di Levante, e Ponen- 
te Lebeccie , con Principato citra , & il mar di Taranto , 
over Jonio : Quella Provincia ha diece Città , delle quali 
folo Ci renza è Arcivefcovado; etraTerre, e Caflella 98. 
ohe fono in tutto 108. 

La 


Digitized by .Google 


LIBRO PRIMO. 


321 


La Provincia di Terra di Bari , detta dagli antichi r 
Paucentia dalia parte di Maefìro , e Tramontana confi . BlrV*. 
na con Capitanata, e tocca Principato Ultra, e per Mez- 
zogiorno , e Lebeccie confina con Bafilicata, e conia Ter- 
ra d’ Otranto, e da Greco, q Tramontana la bagna il ma- 
re Adriatico: Quella Provincia tiene quattordici Città 
delle quali Bari , e Trani fono Arcivefcovati , e tra Ter- 
re , e Cartella 38. che fono in tutto 32. 

La Provincia di Terra d’ Otranto , detta dagli anti- Ttrr,* 
chi Hidrunto , dalla parte di Ponente confina con Bafili „ Qtr.mt» . 
caia , e per Tramontana con la Terra di Bari ; il refiante 
eh’ è Tramontana , e Greco la bagna il mare Adriatico * 
e da Levante, Scirocco, e Mezzogiorno dai mare Jonio • 

Tjene querta Provincia quattordici Città delle quali 
Otranto, Brindili, Taranto, e Matera fono Arci ve feo 
vati , e tra Terre , e Cartella 170. che in tutto fono 184' 

La Provincia di Calabria Citra , i fuoi PodoIì d^li* r , 1 ■ 
antichi furono detti Brutj, la quale per la parte di Tra- 
montana confina con Bafihcata , e per Levante la bagna il * 
marjonio, da Mezzogiorno tocca con Calabria Ultra e 
da Ponente è bagnata dal mar Tirreno : ha querta Povln 
eia dieci Città , delle quali Cofenza , e Portano fono Ar' 
civefcovati , e tra Terre , e Cartella 160. che fono in tut' 
to 170. 

La Provincia di Calabria Ultra , dagli antichi detta M i. 
Magna Grecia , dalla parte di Tramontana confina con “'«■ 
Calabria Citra , e da Levante e bagnata dal mare Ionio e 
da mezzo giorno , e Ponente dal mar di Sicilia ov’à il Fa- 
rodi Medina: tiene quella Provincia Pedici Città, delle «tea*, 
quali Regio , e Santa Severina fono Arcivefcovati e tra llrc “ e ’ 
Terre , e Cartella 139. che in tutto fono ijr, oltra di tre £* Cé !tr 
altre al prefente diftrutte , come Zurio , Sibari e Me- 
taponte , come nota il medefimo Autore • 1 Numero 

Sono ingommale Città, Terre, e Cartella dei Re-.tr 2 - 
gno 1 981. delle quali ne fono ai. Arcivefcovati , e i 2? 

Sum.TomJ. Ss Vefco- * ' R<g *' ' 
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Vefcovati, dell! quali ne fono jufpatronati del nofìro Re 
Vefcova- Filippo , otto Arcivefcovati , e ledici Vefcovati con- 
tl • ceffi dal Pontefice Clemente VII. a Carlo V. Iroperadore 
nelli 29. di Giugno ty 29* c fono ,• Salerno , Taranto, 
Brindili, Otranto, Trani, Matera, Lanciano , e Reg- 
gio , Gaeta , Aquila , Cotiona , Tropeja , Monopoli, 
Galipoli , Cafìello a Mare , Pozzuolo, Caffano, Motula, 
Acerra, Ugento , Ariano, Potenza, Trivento , e Gio- 
venazzo . 

ìftit del L* Ifole del Regno fono fette, cioè Nifita , I fchia , e 
Procita in Terra di Lavoro : Capri Galli in Principa- 
to Citra: Lipari in Calabria Citra : e Tremito nell’ 
Apruzzo. 

fiumi . Li Fiumi del Regno fono 148. ma li più notabili , e 
famofi fono tredici cioè Volturno , eGarigliano in Ter- 
di Lavoro, Tronto, Pifcara , e Sangro nell’ Apruzzo: 
Fortore, e Candeloro in Capitanata : Ofente , in Terra 
di Bari s Vafento , & Acrifìno in Radicata, Sarno, Se- 
ie , e Riofredoin PrincipatoCitra . 

Laghi. I Laghi del Regno fono dedici cioèAgnano, Aver- 
no , Lucrino , e Patria in Terra di Lavoro: Lefena , e 
Varano in Capitanata : Focino in Apruzzo Ultra : Andro- 
nico » in Terra de Bari : Amfanto , Vignola, e Perito 
in Bafilicata : e Boccino in Principato Ultra . 

"Partì . I Porti , e Promotori principali delle marine del Re- 
gno fono fette , come Napoli , Baja , Marmorto , e Gaeta 
in Terra di Lavoro : Trani in Terra di Bari ; Brindifi,e 
Taranto in Terra d’Otranto . 

Velie ie , L* aria di quefio Regno generalmente è falutifera , e 

'u'aTik /."talmente temperata, che in qualfivogiia tempo , e Ragione 
s»o . gli animali hanno buoniffimi pafcoli . Vi fono belli , e 
fruttiferi monti : Bofchi per Caccia d’ animali : Colli 
ameni , Valli dilettevoli , frefehiflìmi fonti, odoriferi e 
vaghi Giardini, campagne aperte, e larghe non folo da 
coltivare , ma anco per recreatione humana , con grande 

ab- 
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abbondanza di frutti di qualfivoglia forte , che in tutto 
1’ anno fe ne gode con gran copia di Salvagina; e perche 
il Regno flàquafi tutto circondato dal mare, come fi è 
detto , per tutto vi fono delitiolè marine con odoriferi , & 
ameni fcogli , con abbondanza di buoni , e guftofi pefci . 
E non folo è abbondantiffìmo di tutte le colè alla humana 
4 vita neceflarie , ma anco per ricrearla , e confervarla > tal* 
che poco bifogno tiene delle altre parti del mondo , anzi 
molti luoghi tengono di lui bifogno , effondo abbondan- 
tilfimo di Frumento , Orgio , Rifo, Legumi, Mandole, 
Vini , Grechi , Guarnaccie , Cirelle , Falanghine , La- 
crime , Maflaquani , & altre diverfe bevande : Ogli , Meli, 
ZafTarane , e Sali , con abbondanza di Manna celefte , con 
molte herbe medicinali , e femplici di diverfe forti , con 
' falutiferi fumarole, Arene, e bagni caldi appropriati 
alle humane infermità, ove nel mefe di Aprile, e Set- 
tembre non folo vi concorre numero grande di quei del 
Regno , ma gran quantità di quei di fuora , e di paefi lon- 
tanami . Vi è grande abbondanza di Sete , Lino, Can- 
napo, Lana, Cottone, Coralli , con alcune pietre pre- 
tiofe , Miniere d’ Oro , d’ Argento , ma di poco utile ; 
Vi fono miniere di Ferro , di Alume , di Zolfo , & anco 
materie da far Salenitro . Vi è abbondanza d’ Arbori da 
fabbricare qualfivoglia numerofa armata di Vafcelli mari- 
timi » 

Tiene gran numero ancora di belli , e buoni Cavalli 
cosi per fervigio di guerra, come per altri affari, con 
buoni , e forti Muli , con altre forti d’ animali , atti alla 
fatica , & alla vettura ; Di tutte quelle colè , Se altre an- 
cora , che per brevità lì lafciano , il Regno è abbondanrif- 
firoo , ma particolarmente di Frumento , Vini , Ogli , Se- 
te, Zaffarane , e Zolfo n’ è tanta abbondanza, che non 
folo eflb Regno ne gode* ma fe n’eftrae tanta quantità 
fuora , che delle fue tratte fe ne cava ogni anno molte cen- 
tinaia di migliaia di ducati . 
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Li Signori di vaflalli di quedo Regno ronof8i.de’ 
TZj, quali ne fono quindeci Principi , ventifei Duchi quaranta 
falli . Marchefi , cinquantacinque Conti , è 44 f. Baroni, i quali 
nel Ji bifogni fono tutti obbligati alla difefadel Regno . 
li f (ttt Vi fono di più i Cavalieri , i quali godendo i fette 
Trinci- principali Ufficj del Regno, che nelle pubbliche iòlennità 
f cfddKt- P e ? IC affidono appretto il Re veftiti di Porpora con quell’ 
ino. ordine, come feri ve il Frezza nel 3. lib. de/uffeudi nura. 
16. 11 gran Contedabile, il grand’ Amirante , & il gran 
Protonotario fedono ordinatamente a man delira: Il gran 
Giullitiero , il gran Camerario , il gran Cancielliero , 
con l’ ideilo ordine fedono a Anidra : & il gran Sinifcalco 
fede fra i piedi di fua Maedà , a ciafceduno de’ quali fi pa- 
ga del Regio Danaro ogni anno 2190. ducati . 

GrtnCtn- £ prima l’Ufficio di gran Contedabile non è altro 
tejiabìit . che Luogotenente generale del Re nelle guerre per terra , 
provedendo quanto a quella fa di bi fogno : ma ettendo a 
nodri tempi la fua jurildittione trasferita nella perfona 
del Viceré del Regno , che percib s’ intitola Luogotenen- 
te , e Capitan generale del Re : IJ gran Contedabile ne ha 
folo la dignità con la fuddetta provifione : L’ origine di 
qued’ Ufficio come nota il Frezza nel fuo 1. lib. titolo De 
feptem ojjicis Regni num. 19. non fi sa la vera certezza , 
ma ben molti affermano edere dato a tempo delli Re Nor- 
manni , e forfi ordinato dal Re Rugiero , leggendoli in uno 
Idrumento in forma probante , che fi conferva nel iMona- 
dero de’ Benedettini di S. Nicola e Cataldo della Città 
di Lecce del'ii8i. che Tancredi Conte di Lecce era 
gran Contedabile, e Maedro Giuditiero del Regno . 

Cr >r . L’ Ufficio di gran Giuditiero è quello, eh’ ha da 
jihitro." mantenere , e minidrare la Giuditia , tanto in civile , co- 
me criminale , la cui origine fu Umilmente nel tempo de’ 
Normanni , come nel medefimo Idrumento : al predente 
qued’ officio e trasferito nella perfona del Reggente della 
Vicaria , come fi dille nel 7. cap. 

L* 
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L’ Ufficio del grand’ Ammirante è antichiffimo ftn’al 
tempo del gran Coflantino , e Carlo Magno fece di tutti r^te . 
i Sarraceni d’ Italia quattro Capitani chiamandoli Ammi- 
rati, come il Frezza nel medefimo De Officio Ammirati 
num. z. e fuchiamato Ammirante, cioè Capitan genera- 
le della Reale militia per mare : a noftri tempi quello car- 
rico è trasferito nella periona del Capitan generale delle 
Galere, & al grand’ Ammirante gli è riroaflo l’aramini- 
flratione della Giuflitia, così in civile , come criminale , 
fopra gli huomini maritimi , come fi difTe nel 7. cap. 

L* Ufficio del gran Camerario è di haver cura del 
trimoniodel Re , però annflri tempi è trasferito nella per- 
fona del Luogotenente della kegia Camera , & il gran Ca- 
merario ne hafolo il titolo con la lolita provifione , & an- 
co certi emolumenti , la cui origine lì dille nel 7. cap. 

L* Ufficio del gran Protonotario è di leggere avanti 
del Ke i Memoriali , e petitioni , creare i Notari , e Giu- ) Jr /„ . 
dici a contratti , e legitimare i baftardi , e nelli parlamenti 
generali è il primo a parlare, comeilFrezza nelfuddet- 
to lib.tit. de Locothet<e , & Protonotarj num.i. 6 . 9. e 1 z. 
quale officio a nollri tempi il gran Protonotario ne ha folo 
il titolo con la folita provifione : perciocché una parte di 
elfo è trasferita al Secretano del kegno , & alla Cancella- 
la , eh’ è il leggere i memoriali avanti il Viceré , il rima- 
nente fi efe reità dal Viceprotonotario eletto dal Re , il 
quale è flato folito in comendarlo a’ Ufficiali Supremi j ma 
a noflri tempi viene efercitato dal Prefidente del Sacro 
Configlio , del quale fi 'e detto nel 7. cap. Quell’ ufficio fu 
iflituito da Papa Clemente I. intorno 1 ’ anno 70. quando 
per tutto il mondo divife fette Notari , che i getti de’Santi 
Martiri di Crifto deferì velfero, come riferifee il medefimo 
Autore nel predetto tit. num. io. e nel num. 3. diceche 
Seneca fu Protonotario di Nerone Imperadore j ma quando 
detto ufficio fulfe introdotto nel Regnojo medefimo Auto- 
re lo dichiara nel tit. predetto num. j. dicendo eflere fiata 
- ope- 
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opera de’ Greci a tempo dell’ Imperadore Michele Cata- 
laico, chefuverfoil 1033;. 

L’ Ufficio del gran Sinifcalco non è altro, che Maeflro 
della cafa del Ke , con lagiurifdittione fopra i creati della 
cafa Regale , con haver cura di provvedere quella di tutte 
lecofe del vittoordinario , e nelle felle li conviene fervi- 
re il Rea tavola : 1 * origine di quell’ Ufficio nel Regno fu . 
da Carlo II. come il tutto nota il Frezza nel medefimo lib. 
nel tit. de Officio Magni Senefcalli num. 1. a. e 3. a noftri 
tempi quell’ ufficio è fo]o di titolo con la lolita provifione, 
perciocché non fi efercita , nè perse, nè peraltro, per 
pon eftere H Re prefente , 

L’Ufficio del gran Cancelliero hebbeorigine dall Im- 
perador Federico II. neiranno 1244. il quale havendo ordi- 
nato lo lludio in Napoli, ordinò anco il gran Cancelliero, e 
fuo Secretano , l’ ufficio del quale è di lìgillare tutte le let- 
tere , e Privilegi Regj: Dopo nel 1428. havendo la Regi- 
na Giovanna II. ordinato il Collegio de’ Dottori , iftituì 
lor Capo il gran Cancelliero con poteflà di efaminare 
quelli*, che vogliono attendere al grado del Dottorato , 
e ritrovato idoneo, gli dona il grado : al prefente buona 
parte di quell’ufficio è trasferito nella perfqna del Secre- 
tano del Regno , nondimeno il gran Cancelliero tiene la 
lolita provi fione , & è Capo del Collegio de’ Dottori , e 
gode degli emolumenti , come fi diflenel 7* cap. e del tut- 
to difeorre 1 ’ Autor predetto nel jnedefimo titolo de Ma- 
gni Cancellata Officio num. 1. 9. 1 3 -e 30. 

Si potrebbe qui foggiungere il capitolo degli huorni- 
tnini illuftri , de’ quali, perche Giulio Cefare Capaccio 
n’ha fatto nella fua Cronica latina lungo difcorfo,che 
tuttavia la va riducendo a fine , lalcio io di trattarne , per 
attendere alla brevità , tanto piò che nel progreffo dell’ 
JHiftoria, molti di effi fi veggono nominati . 


Som- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


3*7 


Sommario delle Chiefe , e Cappelle di Napoli , con 
i Corpi de' Santi , e Beati , ó* a//re Reliquie , 
fi’ in effe fono , <&• anco /* Religioni , Coo- 
fraternità , ó* o/>*re di Rietà . 

Capm XI» 

A maggiore , e principal Chielà è 1 ’ Ar-' Jtrcìvi^ 
civefcovato , eretto dal Re Carlo IL fi- j 
gliuolo del I. fotto i! titolo della gloriola 
Vergine Madre diDio , come nel fuo luo- 
go diremo , nella quale, oltre di dieci cor- 
pi de’ Santi , e due Beati , che vi fono , 
vi lì conferva ilmiracolofo Sangue di San Sangttd 
Gennaro, Ja iella di S. Severo, la teda di S.Efremo , j ]<*»«;<?>*• 
barrettino di S. Afpreno , il braccio di S.Tadeo Apoflolo,” 1 ^,/;, 
una parte della faccia di S. Gio: Battifla , una dellecofìe««/> dtU 
dell’ A pofìolo S. Paolo, un pezzo della Croce di Crifìo,^™^* 
con altre dignilfime Reliquie : Vi fono molti corpi di Si -fi, 
gnori IUuftrilììmi , e principalmente quello di Papa Inno> 
centio IV. con fei Cardinali $ cioè Rinaldo Pifcicello,*^^ 

Henrico Minutolo , Francefco Carbone , Oliviero Carraia*/»*/. 

Alfonfo Carrafa , & Annibaie Bozzuto , con molti Vefco- 
vi , Arcivefcovi , e Prelati: Vi fono tre Re, & una Re- 
gina, cioè Carlo I. Re di Napoli , Carlo Martello Re di 
Ungarja fuo nipote, Elifabetta di Àuflria moglie di detto 
Re , & Andrea Ungaro marito della Regina Giovanna J. Il 
primo Vefcovo di quella Città fu ordinato dal principe 
degli Apolidi , nell’ anno del Signore 44. e fu poi aiTunto 
in Arcivelcovo intorno l’anno 900. come nel fuo luogo di- y t p et9st 
remo, al quale fono foggetti quattro Vefcovati , Nola ^ tì figge t- 
Pozzuolo , Acerra , Ifchia , & Averfa , gli è loggetta fo-^. « 
lo per le cofìjtutioni Sinodali . In quello Arcivefcovato*// 
vi fervono trenta Canonici , comprefovi il primo Diaco-c/er# del- 
no, il Primicerio, & il Cimiliarca : ventidueEdomadarj,^.^^ 

de’ fi . 
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de* quali è capo il detto Cimiliarca, diecidotto Preti feu 
Cappellani volgarmente detti li Quaranta , perciocché 
complifcono tal numero con li detti Edomadarj : due Sa- 
crettani, dodeci Diaconi, e circa ottocento giovani Cle- 
rici del Collegio detto il Seminario , ifìituito Tanno ij68. 
che fono in tutto 1C4. oltre degli altri Cappellani eflraor- 
dinarj delle Cappelle di diverfe famiglie , che /ànodi gran 
numero . 

chhf.i di Dopo è la Chiefa di Santa Reftituta retta da i predetti 
s. Hrjii - Canonici , la quale Congregatone vien detta il Capitolo 
tuta. Napolitano. Vi fono dopo quattro principal Parrocchie 
Tamc - con ventidue altre Parrocchie minori , tutte fuggette alla 
eUtmag - maggior Chiefa , e fono Santa Maria maggiore, San Gio- 
{ ' or ' * vanni maggiore, Santa Maria in Cofmodin, e San Giorgio 
maggiore , le quali fono fervite dalli loro Edomadarj , Pre- 
ti , e Diaconi ordinar; ; Quelle ogni volta che T Arcive- 
feovo , o pur il fuo Vicario Generale vien fuora in Pro- 
ceflione elconocon le Croci di argento a farli compagnia : 
Tarroc-h’ altre Parrocchie minori fonoS. Stefanello Chiefa , per 
ebie «»»'- antico fìtuata nel palazzo della famiglia Minadois non mol- 
mm * to lungi dal Duomo , al prefente trasferita nell’ entrar del- 
la Chiefa maggiore : La feconda è la Chiefa de’ Santi 
A portoli al prefente de’ Preti Teatini , T officio perà Par- 
rocchiale è trasferito pur nella maggior Chiefa : La ter- 
za è Santo Tomafo Apoltolo apprettò il Palazzo della Vi- 
caria : La quarta S. Martino poco lungi da S. Tomafo: 
La quinta S. Nicola nella lìrada detta Don Pietro : La fe- 
tta Santa Maria a Cancello . La fettima S. Chriftofaro, 
Chiefa al prefente incorporata nell’ Hofpedale di S. Maria 
della Pace de’ fratelli di S.Gio: di Dio, l’ufficio Parrocchia- 
le c trasferito nella predetta di S.Tomafo : L’ottava S.Ma - 
ria a Piazza . La nona S. Agnello maggiore habitata da’ 
Canonici Regolari s La decima S. Giovanni Evangelifta 
dal volgo SanGio: a Porta . La undecima S.Gennarella 
Spogliamorti fita nel Borgo detti Vergini , la quale molti 

. an- 
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anni fu profanata , la cui Rettoria fu unita alla menza Ar- 
civefcovile , e 1’ Officio Parrocchiale trasferito in S. Gio: 

^ Porta: La dodeci S. Pietro de’ Ferrari , nel vico de’ % 

rerrari famiglia edinta : La tredici S. Angelo a Segno, 
appretto il Seggio di Montagna : La quattordeci San Pao- 
lo maggiore , eh’ ettendo concetta a’ Preti Teatini il Par- 
rocchiale officio , fu trasferito a S. Giorgitelló al mercato 
vecchio: La quindeci la medefìma di San Giorgitello , la 
quale ettendo concetta a li Padri deJT Oratorio 1’ officio 
Parrocchiale d’amendue fono trasferiti neU’Arcivefcovato: 

La lèdici S. Gennarello detto a Diaconiam ; La diecifette 
S. Sii vedrò nel vico de’ Carrafi appretto il palazzo del Du- 
ca di Maddaloni , il cui officio Parrocchiale fu trasferito 
allapredetta di S. Gennarello : La dieciotto S. Maria Ro- 
tonda : La diecinova San Gio: Evangelica , dal volgo * 

San Gio: a Corte : La venti S. Arcangelo alla piazza degli 
Armieri : La vent’una S. Maria a Moneta nella falita della 
piazza di Portanova verfo S. Severino , e Sodo : La ven- 
tidue fu la Chiefa di S. Felice , la quale , perche impediva 
la piazza della Sellaria verfo Sant’Agodino , fu diroccata, 
e trasferita in S. Giorgio maggiore . I Preti di quelle, no- 
minati Confrati , egli Edomadarj delle quattro Parrocchie 
maggiori efeono con le loro Croci ad accompagnare i de- 
fonti delie loro Ottine , fenza i quali a niuno fi puh dar le* 
poltura; però quando nell’efequie interviene la Croce della 
maggior Chiefa, con li Canonici , o pur^gli Edomadarj nel- 
J’apparir di quella tolìo fi rimove quella delia Parrocchia . 

L’ Arcivefcovato, come Capo , eie predette ventifei 
Parrocchie ne’ tempi antichi fupplivanoal minidrar i fan- r „ ff r;,, 
tiffimi Sacramenti , e feppellire i morti a tutta la Città , 
edidretto, allora divifa in ventifette Ottine , poi 1’ anno 
IJ 3 6 . ettendo la Città ampliata , & aggiuntovi due altre 
Ottine , li aggiunfero alle Parrocchie molte Chiefe , che 
furono chiamate Grande, per lupplire alla amminiflratione 
de’ Sacramenti tantum . 

SumJLom,!, T t I Pre- 
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o wì S t I Preti dilette Parrocchie fono tenuti andare con la 

de’ i rtti Joro Croce ad accompagnare a ieppeJIire j poveri della 
Città , e fuoi djfìretti lenza pagamento, e gli altri co^ 
tira il faJario limitato , fenzaeccettionedi perfona i nondimeno 
Jffftihre quando l’ e ferule fuffe doppia, per convenirvi altri Reli» 
r mtr t. ^ D p erc f. e fj ufcifie fuor delle mura antiche della Cit- 
tà , il pagamento e maggiore \ però quei che muoiono non 
havendo fatto elettione di fepoltura lbn portati in S. ke- 
flituta da i fuoi Preti , e dalla Compagnia delIaMorte ; il 
che fi offerva con poveri fenza pagamento, ma con ricchi 
con pagamento indifferentemente , e s’ottiene licenza di 
fepoltura all’ arbitro delle parti , del che il Reverendo Ca- 
pitolo ne tiene antichiffiraa , e continuata poffeffione , coi- 
rne in altro luogodireroo - 

Ckirft di' Oltre le Parrocchie , vi fono fet tanta traChielè, e 
3 rc:i ■ Cappelle, fervite, & officiate da Preti fecolari , con tren- 
ta altre Cappelle Gtuate indiverfe Chiefe, con piò di cen- 
to altre, edificate da’ Cittadini preffo le Jor cafe , fimil- 
mente fervite da’ Preti fecolari, tra’quali dodeci fono 
fotto il governo di diverfe Comunità de’Foraflieri , come 
spagnoli » Catalani , Genovefi » Fiorentini, Luccheft , 
ri '. 1 Lombardi, Tedefchi , Greci, Gaetani , Ajerolani , Ce- 
tarefi, e Maffefi: con altre trentadue fotto il governo del- 
Cbitfi le comunità d’ Artifti , come 1 ’ arte della Seta, Teilitori 
drgi’jtr- (Ji lino. Sartori, Gipponari , Calza joli , Recamatori , 
,iJl> ‘ Calzolari , Coirari., Sei lari , Revenditori , Barbieri , Spe- 
dali , Panettieri , Boccieri , Marciajoli , Pefcivindoli , 
Pefcatori, Tavernari , Magazenieri de’ vini , Botteghari , 
Vermicellari , Pollieri , Ortolani, Candelari , Barcajoli, 
Mannefi , Ferrari, Pittori , Sonatori , Bombardieri , Poz- 
zari , c Chiavecari : E tanto quefte> quanto la maggior 
parte delle predette fono governate per roaeflria de’ Laici» 
Oitfid * *--Dopo quali ve ne fono fettantafette altre fervite da’ Mo- 
caci , Frati, Preti Regolari , e Confervatorj diOrfanel- 
ii , e poveri figliuoli , che afcendono a piò di 3000. anime, 
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e fono due de’ Canonici Regolari della Congregatione La« 
teranenlè, due de’ Canonici Regolari della Congregatione 
di S. Salvatore , dieci de’ Preti Regolari di cinque Con- 
gregationi, cioè tre di Teatini , tre di Gelimi, una de’ 

Padri dell’ Oratorio , una di Miniftri degl’ infermi , una 
di Somafchini , & una detti Regolari Minimi , fei de’Mo- 
naci fienedittini di cinque Congregationi , cioè una de’ 
Caflìnenfi della Congregatione di S.Giuflina, una di Mon- 
ferrato della Congregatione di Spagna , una di Moote Uli- 
veto, una di Monte Vergine , e due di Celerini , una di 
Cartufiani, una di Camaldoli , undeci di Domenicani di 
tre Congregationi , cioè Conventuali , Lombardi , e Ri- 
formati: venti de’ Francescani di quattro Congregationi, 
Conventuali, Oflervantini, Cappuccini , e Riformati: 
cinque di Eremitani di tre Congregationi, Conventuali, 
Oflervantini , e Riformati , fei de’ Carmelitani ; una di 
Crociferi: quattro de’Minimi , una de’Servi della fi. Ver- 
gine: una de’ Romiti di S.Gierolamo: una di S. Maria del- 
la Mercè di Spagna : una della Trinità : una de’ Fratelli di 
Gio: di Dio : e tre de’ figliuoli di tre Congregationi , Or- 
fanelli di Santa Maria de Loreto , Poveri di S. Maria del- 
la Pietà , e Poveri di Gesù Crifio. 

Vi fono ventifette Monaflerj di donne Vergine , ìlMnaJe- 
numero delle quali afcende a più di 3000. vivendo fiotto éi- r £ 
verfie Regole , cantando cotidianamente i diviniofficj , & <r & ,ne ' 
fiore canoniche, fipargendo devoti prieghi per la fialute de’ 
Crifliani. La divotione , e, buona lor vita è molto pro- 
fittevole non fiolo alla Città , ma al Regno tutto . 

Vi fono ancora otto Confiervatorj di donzelle , e di Conferà 
femine , eh’ hanno vifiùto al mondo , di numero di 3 yoo. vatarj 
che vi frricevono per con ferva re la loro pudicitia , delle Dmnt ' 
quali parte fie ne maritano , altre refiando per lèmpre, me- 
nano vita continente , e fipirituale , i più principali fono 
quattro vere , e fiode colonne , che fioftengono quella fede- 
Jifijraa , e cattolica Città, e fono l’ Annuntiata , S.EIig- 

T t z gio 


33 a DELL’ H 1 STORIA DI NAPOLI 

gio , Santa Maria del Popolo, e lo Spirito Santo . 
jhffeda- Tra i predetti luoghi pii vi fono quattordici Hofpe- 
/»• dall, ne’ quali ordinariamente fi foftengono più di 3000. 
infermi, fenza i ferventi, e miniflri , che fono da 300. 
altri, cioè uno di donne febricitanti , uno di donne incu- 
rabili, unod’ huomini incurabili, uno di ettici , uno de* 
feriti, uno di Preti , fei di febricitanti , uno di convale- 
fcenti , & uno de’ Peregrini . 

Ne i predetti fi comprendono più di cento Congrega- 
iv ìt F di tioni, ovvero Compagnie di Laici , le quali fi reggono con 
L“ieì • buoniflìmi iitituti , e regole , attendendo alla frequenza de* 
Santiflìmi Sacramenti , e ne igiorni fedivi fi congregauo 
negl’ Oratori, efercitandofi nell’ orationi , meditationi, 
cdifciplinei La maggior parte d’ effe efcono proceffional- 
mente vediti di lino , incogniti, accompagnando i poveri 
dtfonti alla fepoltura i altre fono, ch’attendono alla vi- 
fita de’ poveri carcerati , pagando i lor debiti ; Vi fono 
anco quelli , che confortano i poveri infermi negl’ Hofpe- 
dali , regalandoli di cibi zuccarati , e frutti dilettevoli : 
altri vifitano con buone eJemofinei poveri erubefcenti nel- 
le proprie cafe : altri fi efercitano in confortare quei , che 
fono dalla giuflitia condennati a morte , officio veramente 
Angelico, de’ quali fi è detto nel cap. 7. altri finalmente 
fi efercitano nell’officio deli’ Hofpitalità con altre opere 
fante, che per non efiere lungo li tralafcio. 

In tutti quefli Hofpitali , e luoghi pii ordinariamen- 
te fi foflengono più di 12800. anime, la maggior parte con 
eiemofioe de’ Cittadini , i quali ancora ajutano , e contri- 
buifcono alle fabbriche, che ogni giorno in effi luoghi mol- 
tiplicano fenza il foftegno de i Preti focolari , che afcen- 
dono al numero di più di tooo. 

Si maritano con 1 ’ elemofine de’ Cittadini ogni anno 
gran numero di povere Zitelle , che afoendono a 66 j. , e 
e le dote importano ducati 25479-1 quali mi ha parfo porli 
per alfabeto y e fono » 
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.A- La cafa dell’ Annuntiata marita M*ritn S - 

delle fue efpofite n.ioo con dote di d.go s‘ pò- 

La medefima cafa per divertì ie- vtri • 

f ati n.ioocon dote di d.6o 

.a medefima a povere della Città 
& extra n.160 con dote di d.24 

La Chiefa di S. Agnello maggio- 
re per lo Legato di Notar Tifeo 
Graffo ogni due anni n. 1 con dote di d.300 

La Cappella di S. Agnello di cir- 
segraffa n. z con dote di d. 24 

La Cappella di S. Antonio di Pa- 

dua in San Lorenzo n. 6 con dote di d. 36 

La Chiefa di S. Agrippino per lo 

legato di Pietro Summonte n. j con dote di d. yo. 

La Cappella di S. Angelo de’ Sar- 
tori n 2 con dote di d.24 

La Cappella di S. Angelo dell’ A- 

rena de 1 Gepponari n. 2 con dote di d. 24 

La Cappella di S. Andrea de’ Cal- 
zagli n- 4 con dote di d. 60 

La Cappella di S. Angelo de’ So- 
natori in S. Nicola n. 2 con dote did. 36 

La Chiefa di Sant’Anna de’ Lom- 
bardi n. 3 con dote did. 36 

La Cappella di S. Antonio Abbate 

in S. Agoflino degli Ajcrolani n. 4 con dote di d. 30 
La Cappella dell’ Afcenfione de’ 

Vermecellari al Carmelo n. 1 con dote di d. 24 

fi.La Cappella di S. Barbara de’Bom- 

bardieri nel Cartello n. 1 condote di d. 24 

La Cappella di S. Biafe nell’Olmo 

di S. Lorenzo n. 2 con dote di d. 24 

La Cappella di San Bonifacio .ap- 

preffo la Gittiaca n. 1 con dote di d. 24 

C. La 
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C. La Cappella di S. Croce degli Or- <* 

tolani in S. Maria della Scala n. 4 con dote di d. 30 
La Cappella diS.Croee de’Luc- 

clieQ in S. Eligio n. 1 con dote di d. 24 

La Cappella di S. Cofmo > c Da- 
miano de’ Barbieri n. 2 con dote di d. 24 

La Cappella di S. Ciriaco de’Boc- 

cieri in S. Eligio n. 4 con dote di d. 36 

La Chiefa di S. Crifpino de’ Cal- 
zolari ti. y con dote di d.itfo 

D. La Cappella del nome di Dio in 

S. Pietro Martire fl. 1 con dote di d. 24 

E. La Chiefa di S. Eligio nelle fue 

» Orfane n.io con dote di d. 60 

La Cappella di S. Eligio delli Fer- 
rari in S. Eligio imo con dote di d. 24 

F. La Chiefa di S Filippo, e Giaco- 

mo dell’ arte della Seta n. 4 con dote di d. 24 

G. La Chiefa di S. Gennaro fuor la 

Città «• * con dote di d. 24 

LaCappella delGesb in S. Gio: 
amare n. 1 con dote di d. 24 

La Chiefa di S. GJufeppe de’Man- 
nefi n. 4 con dote di d. 60 

La Staurita di San Giorgio mag- 
giore n * 5 con dote di d. 12 

La Difci piina di S. Gio: Battifìa 
in San Gio: a mare n. 1 con dote d.d. 30 

La Chiefa di S. Gio: Battifìa de* 

Fiorentini n. a con dote di d. 3 6 

La Cappella delli Revenditori in 

San Gio: in Corte n. 3 con dote did.36 

La Chiefa feu Hofpedale di San 

Giacomo de’ Spagnuoli n. 6 eoa dote di d. 30 

La Chiefa di San Giacomo de’ 

Pi- . 
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Pifani, hor detta d’ Italiani n. 2 con dote di d. 24 

La Cappe! Ja di S. Giacomo della 

Sellarla n. 2 con dote did.24 

La Cappella de’ SS. Giacomo , e 

Crifìofaro d’ Alvina n. 1 con dote did.24 

La Cappella di S. Giacomo de* 

Panettieri . n. 2 con dote di d. 24 

La Chielà di S. Giorgio de’ Ge- 

novefi . n. 3 condote did. 30 

L. La Cappella di Santo Luca de’ 

Pittori n. 1 con dote di d. 36 

La Cappella diS. Luca de’ Reca- 

matori in S. Marta n. x con dote did.24 

La Chiefa di S. Luife de’ Mini- 
mi per legato di Giovanna Mar- 
tiale n. 3 con dote did. yo 

M. Lo Confervatorio di S. Maria 
delle Vergini , dell’ arte della 

Seta n. 6 con dote did. yo 

L’ Hofpetale di S. Maria del Po- 
polo per lo legato di Gio; Cofcia 

ogni tre anni n. x con dote di d.120 

Lo medefimo Hofpetale per lo 
legato di Donna Dianora Sanfe- 
verina n« 2 con dote di d. 2y 

La Chiefa di S. Maria della Ca- 
liti per legatodiGiuliaGallo n. 6 con dote did. Co 
La Congregatione de’ Bianchi di 
S. Maria Succurremiferis n. 2 con dote did.24 
La Cappella diS. Maria della Mi- 

fericordia in S. Eligio n. 2 con dote di d. 24 

La Cappella di S. Maria delle 

Grazie in S. Eligio n. 2 con dote did. 24 

La Cappella di S. Maria delle 

Grazie in S. Giorgio n. 2 con dote di d. 24 

La 
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La Cappella di S. Maria delle 

Grazie all’ Orto del Conte n. i con dote di d. 24 
La Cappella di S. Maria delle 
Grazie delle Paludi n. 4 con dote did.24 

La Cappella di S. Maria delle 

Grazie nella Doana della farina n. 1 con dote did.24 
La Cappella di S. Maria delle # 

Grazie alla Conciaria n. 1 con dote di d. 24 

La Cappella di S. Maria delle 

Grazie de’Pefcivendoli n. 4 condote did.24 

La Cappelladi S. Maria della Bi- 
sogna in S. Gio: a mare n. 2 con dote di d. 24 

La Cappella di S.Maria del Soc* 

corfo inS. Agoflino n. 2 con dote di d. 30 

La Cappelladi S. Maria del Soc- 
corfo in S. Nicola n. 2 con dote di d. 24 

La Chiefa di S.Maria di Cofìan- 
tinopoli appretto le mura della 
Citta n . 7 con dote di d. 3$ 

La Cappella di S. Maria di Co- 
ftantinopoli de’ Coirari in S. Ca- 
terina del Carmelo n. 3 ^on dote did.24 

La Cappella di S.Maria dell’Av- 
vocata in S. Giovanni a mare n. 1 con dote did.24 
La Cappella di S. Maria della 
Catena de* Tavernari a S. Ni- 
cola n. 2 con dote di d. 3 6 

La Cappella di S. Maria della 
Candelora de’ Candelai aliaci 

pj et à. n. 3 con dote di d. fo 

La Cappella di S. Maria della 

Neve de’ Pefcatori n. 1 con dote did.24 

La Cappella di S- Maria Incoro- 
nata in S. Pietro Martire n. 3 con dote did.24 

La Cappella di S. Maria del Ro- 

ià- 
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fario in S. Pietro Martire n. 2 con dote di d. 24 

L’ Oratorio deili Bianchi delio 
Spirito Santo , detto S. Maria Re- 
gina di tutti i Santi n. 1 con dote di d. 72 

La Chiefa di S. Maria di Portofal- 
vo dell! Barcaiuoli n. 1 con dote di d. 24 

La Cappella di S. Maria a fonte 
delli Pozzari in S. Maria a Piazza n. i con dote di d. 24 
La Cappella di S. Maria di Mon- 
te Vergine de’ Merciajuoli alla 
Pietà n. 4 con dote did. 3 6 

La Chieià di Monte Oliveto per 

10 legato di Don Filippo della 

Noii n. 6 con dote did. y* 

11 Sacro Monte della Pietà n. 6 con dote di d. yo 

La Cappella de! Monte della Cit- 
tà di Mafia in S. Pietro in Vinc. n. 4 con dote di d. 24 
La Cappella del Monte di Cetara 

in S. Pietro Martire n. 6. con dote di d. 24 

Lo reggimento della firada degli 
Orefici n. 4 con dote di d. 80 

La Chiefa di .S Marta n. 2 con dote di d. 38 

LaStaurita di S. Maria Maddale- 
na in S. Agnello maggiore n. 4. cofi dote di d. 24 
La Cappella di S. Marco de’ Tef- 
fìtori di lino n. j con dote did. 24 

La Cappella di S. Marco de’ Ma- 

gazenieri di vino in S. Andrea n. 6 con dote did. 30 

La Cappella di S. Marco de* Pol- 
licri in S. Eligio n. 1 con dote di d. 24 

La Cappella di S. Margarita de’ 

Tedefchi n. 1 con dote di d. 36 

N. LaStaurita di S. Nicola de’ Pi- 
fiafi n. 4 con dote di d. 24 

P. LaStaurita di S. Pietro > e Paolo 

Suin.Tom.L V u in 


filtri 
Maritag- 
li • 


Carpi dt' 
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in S. Paolo maggiore. n. 2 con dote did. 36 

La CI iefa di S. Pietro, e Paolo 
de’ Greci n. 2 con dote di d. 36 

La Chiefa di S. Pietro in Vincoli 

de’ S petiali n. 3. con dote di d. 3 6 

Lo Reggimento della Piazza del 

Popolo di Napoli n.14 con dote di d. 36 

5. La Chiefa dello Spirito Santo 
delle Aie figliuole n.10 condole di d. do 

La medefima Chiefa per lo legato 

di Rodorico Dies n. 1 con dote did. jo 

La Cappella delSantiflimo Sacra- 
mento di S. Gio: maggiore n. 6 con dote di d.24 
La Cappella del Santiifimo Sacra- 
mento di S. Maria maggiore n. 1 con dote did. 24 
La Cappella del Sacramento di 
S. Arcangelo n * 7 con dote di d.24 

La Cappella del Sacramento di 
S. Eligio n. 3 con dote di d. 24 

La Cappella del Sacramento di 

S. Caterina del Carmelo n. 7 con dote did. 24 

La Staurita di S. Severo maggio- 
re n. 6 con dote di d. 12 

La Cappella del Salvatore alla 

piazza larga 1 con dote di d.24 

V. La Cappella di S.UrfoIa de’ Coi- 

rari in S. Maria del Carmelo n.io con dote di d. 30 
Si fanno molti altri Maritaggi da perfone private , 
che fon di gran numero, oltre delli Maritaggi delli Monti 
coftituiti dalla Nobiltà., che fono molti con grotta dote, 
che per non effere lungo, iitralafcio. 

Nelle predette Chiefe vi fono buon numero de’ Corpi 
de’ Santi, e Beati , con degniffime Reliquie : e prima 
nell’ Arcivefcovato , oltre delle Reliquie dette di fopra , 
vi è il corpo di S. Gennaro Vefcovo, c Martire con i Santi 
. Eu- 
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Euticheto , Acatio , e Maflìmo Martiri , S. Afpreno , 
Agrippino , Attanagio , Lorenzo , c Gio:Vefcoyi: S. Ke- 
fiituta Vergine, e Martire, il Beato Tiberio Vescovo , 
con il Beato Nicolò Romito . In S. Maria maggiore, S. Pom- 
ponio Vefcovo : in S. Giorgio maggiore S. Severo Vefco- 
vo : in S. Maria in Cofmodin S. Statio Confeflore : in 
S. Gio: maggiore Fra Luca di Genova , huomo di fantiflì- 
ma vita , il quale , come fi legge nel fuofepolcro , haven- 
do prefervato anni 40. in penitenza , pafsò a miglior vita 
nel 1375. Nella Chiefa di S. Euframo li Santi Euframo , 
Fortunato, e Maflimo Vefcovi : Nella Chiefa de’ Monaci 
Caflìnenfi S. Severino Vefcovo , S. Severino Confeflore, 
e S. Sofio Levita Martire: Nella Chiefa di S. Agnello , 

S. Agnello Abbate: Nella Chiefa di S. Lorenzo, S. Leo- 
ne Papa : Nella Chiefa di S. Gaudiofo , li Santi Gaudio- 
fo, Quivultdeus Vefcovi : Fortunata Vergine , e Martire 
con tre Tuoi fratelli Martiri Corponio , Evacrifto , e Pre- 
fciano: Nella Chiefa di S. Maria Donnaromita S. Giulia- 
na Vergine , e Martire: Nella Chiefa di Santo Peregrino, 

Santo Peregrino Confeflore: Nella Chiefa dell’ Annuntia- 
ta due Corpufcoli delli Santi Innocenti : Nella Chielà di 
S. Patritia, Santa Patritia Vergine : In San Pietro ad Ara, 

Santa Candida Vedoua con fette altri corpi de’Santi: In 
S. Andrea, S. Candida Juniorc : In S. Domenico il Beato 
Guido Napolitano della famiglia Marramalda Frate del 
medefimo ordine, che vifle a tempo del Re Roberto: In 
S. Chiara il Beato Filippo Aquario : In S. Francefco della 
limofina , la Beata Maddalena della famiglia de’Coftanzi: 

In S. Maria Ja Nova , il Beato Giacomo della Marca : E 
nella Chiefa di S. Gio: a Carbonara il Beato Criftiano 
Francefe, che fono in tutto 41. corpi de’Santi, & otto 
de’ Beati : E fe bene il corpo di S. Tomafo d’Aquino Dot- 
tor di S. Chielà noflro Napolitano fu trasferito in To- 
lofa di Francia , nondimeno ne habbiamo nella Chiefa di Bracci» 
S. Domenico il fuo Braccio , & un Libro fcritto della prò- di s - To ~ 

V u z pria 
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c»yf»a P na mano : Vi manca di più il corpo di S. Lodovico Ve- 
s.udcvi. fcovo di Tolofa pur nofìro Napolitano , figliuolo fecon- 
i /jc c- d Q geni t 0 di Cario II. Re di Napoli, il quale ripofa in 
Valenza , da Marfeglia trasferitovi dal Re Alfonfo I, nel- 
1’ anno 1423. 

Tra le Reliquie notabili , che fi confervano nelle pre- 
dette Chiefe , oltre de’ corpi , fono tredici tette , come in 
S. Maria Donnaregina , la tetta di S. Bartolomeo Apottolo: 
In S. Gio: maggiore una buona parte della tetta di S. Luca 
Evangelifìa, con quella di S. Clemente Papa j InS.Ligo- 
ro , la tetta di Santo Stefano Protomartire , con quella di 
S. Jbiale Vefcovo, e Martire : Nella Chieia deli’ Annun- 
tiata , la tetta di S. Barbara Vergine , e Martire: In San 
Lorenzo quella di S. Margarita Vergine , e Martire: Ir» 
S. Pietro , e Sebaftiano , la tetta di S. Cordula Martire : In 
S. Maria della Concettione de’ Gefuiti la tetta di S. Corne- 
lio Papa , e Martire , con due altre delle undeci mila 
Vergini , & un’ altra delle medefime undeci mila in S. Ma- 
ria del Rafario, le quali tutte fi veggono coverte di ar- 
gento nelli giorni delle loro fettività j Oltre delie al- 
tre , pur ornate d’argento di molti delli fopradetti 
corpi . 

Sotto l’altare maggiore della Chiefà di Santa Cate- 
rina aForroello fi conlèrvano infinite otta diquei, che 
patirono morte da’ crudeliffimi Turchi nella Città di 
Otranto l’anno 1480. per non voler denegare la fede 
fantifilma di noftro Signore Gesù Crifio , ivi collocate 
da Alfonfo Duca di Calabria, che le fe condurre da_* 
Otranto. 

Sevgut dì Oltre dei miracololb Sangue di San Gennaro già det- 
s.^te/anotto , n’havemo di divertì altri Santi, come nella Chiefa 
*ì«/rf* ! d i San Gaudiofo, il Sangue di Santo Stefano Protomartire: 
dì's'Jpa- Nella Chieifa di Santo Ligorio il Sangue di San Gio: Batti- 
tjicia , f tta : Nella Chiefa di Santa Patricia il Sangue della medefi- 
ma Santa , con il Sangue di San Bartolomeo Apottolo : E 

nella 
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nella Chiefa di S. Agoftino il Sangue di S. Nicola di T o- sangui Jt 
lenti no. s. Nicol* 

Vi fono cinque pezzi notabili della Croce di noftro 
Signore Gesti Crifìo nell’ Arcivefcovato , in Santa Maria Ugno 
di Monte Oli veto , in Santo Agoftino , in San Gio: a Car- 
bonara , & in Santa Maria del Carmelo . f J- enfio. 

In altre Chiefe vi fono fpine della corona della tefta 
del noftro Crifto , come in Santo Martino de’ Cartufiani 
in S. Maria Incoronata, in Santa Maria Donnaromita , in dìCrìfio. 
S. Maria Annuntiata , in S.Gio: maggiore , in S. Patricia, 
in San Pietro Martire , e nello Spirito Santo j e finalmente,' £ c ,;“ 
nella Chieia di S. Patricia fi conferva uno delli chiodi 
col quale fu crocififfo il noftro Crifto . 

E non fedo Napoli, ma il Pegno tutto rifplende de’ 

Corpi Santi, di Apoftoli, Evangelifti , Martiri, Vefco--. f 
vi, Con felibri , Vergini, e Beati , come nella maggior rt uquì t 
Chiefa di Amalfi il corpo di San Andrea Apoftolo, in Sa - di 
lerno il corpo di San Matteo Apoftolo , & Evangelifta 
da’ quali featurifee pretiofa manna : Nella Città di Bene- fti . 
vento fe ben fi tiene , che al prefente non vi fia il corpo 
di San Bartolomeo Apoftolo, non di meno è vero , che 
vi dimorb circa 143. anni , comedirafli, la cui tefta , co- 
me fi è detto, fi conferva in Napoli: InOrtona ripolà 
il corpo di San Tomaio Apoftolo: Nella Chiefa di Mon- 
te Vergine del Monte apprettò Avellino , oltre dimoiti 
corpi de’ Santi, vi è buona parte del corpo di San Fi- 
lippo Apoftolo , e di San Luca Evangelifta , infieme con 
l’Evangelio ferino di fua mano : e benché non vi fiano i 
corpi degli altri Apoftoli , non dimeno nel noftro Arci - 
vedovato fi vede il miracolofe Baftone del Principe degli 
Apoftoli , col quale fu reftituita la falute a Santo Afpre- 
no primo Vefcovo nella Città ; in Santo Agoftino il 
Braccio di S. Giacomo fratello del Signore: Nella Ca- 
nonica d’ Amalfi la tefta del medefimo Apoftolo con due 
corpi delli fettantadue Difcepoli : Nella Città di Capua 
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il corpo di San Prifco Martire purdelJi fettantadue : Nel- 
r Ifoja di Capri nella Chiefa di San Giacomo de’ Monaci 
Cartufiani il Braccio di S. Giacomo fratello di San Gio; 
Evangelifla : e delle notitie de’corpi fanti , che'fi confer- 
vano negli altri luoghi del Regno havemo fatta buona 
raccolta nel libro feguente . 
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Primo Tomo . 


C E 

quefto 


Cqua, e fuoi effet- 
ti . pag.268 

Acqua di Seri no 
in Napoli. 2 69 
Acqua dell'anti- 
co fiume in Napoli. 274 



C. 


C Apo di Napoli. y 


Cup 0 di Monte.zf.e 3 1 3 
Capo di Cbio. > 3 1 } 

Capitani dell' ot line. 263 

Cajìello nuovo di Napoli. 
Acqua della Bolla di Napo- 1 Cafali di Napoli. 3 14 
/ * Cajìello di S.Ermo. 308 


li. 27 J 

Acqua del fiume Sebeto . 27 y 
Adriano Imperatore Tribu- 
no del Popolo in Napoli. 

1 y8 

Amalfitani ottengono gran 
privilegi dal governo di 
Napoli. 143 

Annibaie Qartaginefe. 39 
Anticaglie di Napoli. 6 y 
Antignano Villa . 312 

Artcmifia Regina di Caria. 

149 

Arconti Magijìrati . 130 

Ajìa del Pallio rejiituita al 
Popolo. 1 72 

Ajìa del Pallio conceffa a' 
Nobili. 174 

B. 

B Agni antichi in Napoli. 

r .. 3 '° 

Borghi di Napoli. 305 


Cajìello Lucullano^ora dell ' 
Ovo . 3 1 1 

Cajìello di Capuana. 2oy 
Cajìore , e Polluce , chi fu- 
rono . J03 

Coffa della regia Zecca. 166 
Cerere venerata da' Napole- 
tani . ni 

Circe "Maga. zt 

Circuito di Napoli.) 

Del Regno. ) 3 '~ 

Città , Terre , e Cajìelle del 
Regno. 317 

Comeji abili. 161 

Confoli in Napoli. 1 yy 
Conjra terni tu di fuccurre 
miferi s. 208 

Corpt Santi,e Reliquie. 338 
Corpi degli A ppojì oli in Re- 
gno. 341 

Corfo Lar.padico . 19 

Co- 


Digitized by Google 



344 

Cofiantino Imperatore edi- 
fica Chi ej e. 21 

Cbiaja , Spiaggia di Napo. 

li . 103 

Chiavi delle porte di Napo 
li . 26 y 

Chiefe , e Cappelle edifica- 
te in Napoli , 327 

S. Angelo a porta vento- 

fi • 41 

S. Arcangelo a’Bajano . 

S. Maria a Piazza.zn 
S.Maria di Cappella. 

3x0 

S. Maria a Fortuna . 

308 

S.Maria di Piedi grot- 
ta . 308 

S.Martino. 308 

S. Maria di Nazaret . 

V* 

S.Maria Scalacf li. ^ ij 
S. Ma ria de’ Ci mbrizn 
S.Maria Incoronata di 

Griffi • 412 I 

S.Maria Intercede, I 
S.Martino de'Cartufia- 
ni . 30 2 

S. Margherita di Car - 
mignani . 239 

S. Niccoli de’ Pijìajì . 

UZ 

S. Niccoli) a Corte. 244 
S. Paolo maggiore. 109 


I S.Pietrd ad Aram. 100 
S. Salvatore a profpet- 

tO. 2 ! 2 

S. Sofia . 24 

Cuma edificata . ij 

D. 

D Ecurioni. 1 r y 

Decreto della Repub- 
blica Napoli tana . 141 

E. 

E Letti nobili^ e del Popò, 
lo a tempo de’ Re Fran- 
ccfi . 1^4. 

Eletto del Popolo manca ne- 
gli ultimi anni di Alfon- 
fo L , ed è refi imito da 
Ferrante II. 1 69 

—■ — L'ò refiituital'afia del 
Pallio con altre pre- 
rogative » I£0 

n«"i Ottenne molte grazie 

Man ■ Regge il fio Tribuna- 
le nella propria cafa. 

Z\Z 

— '-.Suo Seggio. 24 6 

— — Sue prerogative . 264 
— — Elezione de' fioi Offi- 
ciali . 266 

■ ■ ■ - Notamente particolare 
di fioi Eletti . 1 84 

Error del Collennuccio . 64. 

Del Falco. 

Efarcbi di Ravenna . Vedi 
Ravenna . 

Fer- 


Digitizcd by fifn le 


34 * 


F . 

Errante Re di Nap oli . 

i 80 

— Riceve gli Ambafc io- 
duri Napoletani ■ i 8 1 
—Viene in Napoli . lìi 
— Concede al Popolo mol- 
te grazie . L&2 

>■' - Gli dà la fe utenza in 
favore nel portar V 
afa del Pallio . i 8 3 
riunii di Napoli . \zz 
Fiume Ni lo,e fua immagine . 

Mi 

Fiume di Benevento . 27 4 

Fontane di Napoli . 28* 

Follie cieche . 233 

G. 

G A]ola luogo apprejjo 
Nifi a 102 

Ciò. Carlo Tramontana E- 
letto del Popolo . 1 70 

— — FattoConte di Muterà. 

. 1 84 

Gioco del corfo Lampadico . 


L2 

Gioco Cianico . 17 

Gioco Gladiatorio. fiiLe 1 1 o 
Gioco di Palle . 49 

Grotta della Sibilla . 101 

IL 

H Piena Madre di Co- 
fantino . LQJ 

her colanti rovinata . jj j 

* 


L. 

J Avatori in Napoli. 2^1 

M. 

M Ergellina luogo ame- 
no. 308 

Moli di Napoli . 28 

Mulini di Napoli . 278 

N. 

N A poli edificata. 14.642 
— Opinione della fua 
origine . 23 

— Antica fua forma . jJÈ 

Sue antiche mura. 44 

Unita con P alepoli C 9 

— 1 - Riforata da Agufo 

1 06 

— Riformata da Adriano. 

ZA 

■ Da Cof amino. 74 

• Da Giuf intano . 7 $■ 

— — Da lnnucenzio IV.7 * 
— — Da Carlo L 7 * 
——Da Carlo II. 7 6 
- ■ Da Ferrante L 78 
— Da Carlo V. 79 
— - Prima di Roma. 1 04 
•—Suo culto , 8i 

— Repubblica. 1 30 
—Leggi , e parlare . 

lUillA 
Sagrì fizj . al 

Abitata da Rodiani. 

149 

Suo governo a tempp 

X x d$' 



Digitiz 


ìaA 

dt'Greci . 122 

A tempo de'Francef . 

ìli 

A tempo degli Ar ago- 
ne fi . 1 4 y 

Di vi fu in Tri Fu. 148 
Governata da Duci . 

1 £o 

Suoi Tribunali . 1 91 


Seggi . 211 

Acque . 26 8 

Rijlretto . 30T 

«Sao/ Baroni. 30? 

Bagni. 310 


Nifita , Jfolaprejfo Napoli. 

3 Q 7 

P. 

P Alazzo della Repubbli - 
ca. .63 

Pandette Napolitane , />£>/ 
Tifane , o</ ora Fiorenti- 
ne . 67 

Parrocchie della Città. 328 


Partenupe fondatrice della 
Citi* . 4 


Chi f uff e . 

6 1 

Sua Ejfigie. 

il 

Vergine cafìa. 

14 

Sua genealogia . 

£ 

1SV0 Albero. 


Suo fepolcro . 

18 

Piazza del Sole , 0 Lo«a ,£1 

Di Somma piazza. 

£i 

De ’ Biani . 

4 * 

Di Capuana. 

*41 


Di Nido . 

242 

Di Montagna . 

242 

Di Porto . 

244 

Di Portauova . 

11* 

Del Popolo . 

245 

Di Forcella . 

24 * 

Dell'Olmo . 

£2 

Di Carbo nara . 

6 ± 

Della Duchefca . 

8q 

Di Echio . 

Z 5 

Piazze principali . 

261 

Piazze nobili. 

248 

Piazze , vichi , ottine , « 

/occif . 

ili 

Pietra bianca. 

ili 

Plebe , e Popolo . 

308 

Piatamene . 

310 

Popolo di Napoli , efue pre- 

rogai* ve • 

70 

Porte principali del Regno. 


322 

Porte della Città , 

Porta 

ventofa. 

41 

Porta reale . 

46 

Porta donnorfo ; 

48 

Ora di S. Maria di Co - 

fìantinopoli . 


Porta di S. Sofia • 

* 2 

Poi di S. Gioia Carbo - 

nara . 

74 

Ed or a ejlinta . 


Porta di S. Gennaro. 

*1 

Di Capuana . 

II 

Di S. Arcangelo. 

II 


Ora rfo/ Pendino, n 


No- 


Digitized by Google 


Nolana . £4 

Ora pur Nolana. £4 
Del Mercato.- j_* 

Del Carme lo. £6 

Del Pertugio. ^6 

Del C a (iella . z 2 

Poi Petruccia . 21 
Del Caputo. 77 

Di Cbiaja . • 8$ 

Della mari na del vi no. 

11 

Di Soccolari. JSL 

Porte , fi guardano 
ne' tempi culamitoft. 
Pompeja , ed Erculana , C/r- 
dijìrutte . 31 s 

Poftlipo. 306 

Prammatica de' Nobili di 
Capuana . 2 £5 

Precedenza dell' ajìa del 
Palio. I 79 .g l8q 

Promejja dell' opere delle 5 

Cbiefe di Napoli . 126 

Provincie del Regno . 3 1 7 

P. 

R Omani rotti da Anni- 
bale . 12 

S. 

S Abbaio fiume appreJJ'o Se- 
ri no . 278 

Sebeto fiume di Nipoti . 102 
Seggi di Napoli , £ loro ori- 
gine. Li! 

Sepolcro di Cio:Villani. 12 
Di Aldi morijcbi . <L2 


347 

Di un mercante uccifo. 

73 

Di Baftlio uccifo . 277 
Del Sannazzaro . 308 
Di Scipione Africano . 

_ . 3i8 

Se rapi de Dio degli Egizj . 

1 Li 

Serpenti uccifi in Napoli . 

274 

SibillaTiburtina. t j 9 
Sibilla Eritrea . 1 20 

Simulacri degli antichi Dei. 

102 

Solere fuoi antichi nomi. 84 
Statua di Partcnope . 2 7 

Di Giulio Cefare) Q 
Di Ottaviano ) 10 
Del Sebeto , e di Apollo 

1 03 

Della Terra , di Giove t 
di "Mercurio , di Ca- 
Jlorc e Polluce . 104 
Z)e/ Fiume Nilo. 243 
Statua ritrovata a Poftlipo. 

1 24 

Studio di Napoli . J4 

Sulfatara di Pozzuoli, ijj 

T. 

T Empio di Se rapi de .113 
. 0 » Apollo. 100 

Fortuna 123 

Teoderico Re de' Goti . 277 
Te fi e d'Ag u rii . 24 

Tor ri erette di A gufo . 70 

Tot- 


34 8 


Torri , e mura erette da 
Giujìiniano . 78 

Teatri in Napoli . 67 

Tribunali , e hlugi frati in 
Napoli • 151 


V. 

V E/covati del Regno.izi 
refe ovati f oggetti a—> 
quel di Napoli. 3»7 

I Univerfità) e Popolo di Na- 
poli . m 2J4 


Fine dell’ Indie e del Primo Tomo » 


s 




\ 


t 


Digitized by Google 




ed by Google 



w-*-' 






